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AVVERTENZA 1. 



L Riformatore Sinodo di Pistoja dice francamente e sen- 
za ribrezzo parlando della Chiesa, e della sommissione, 
ed ubbidienza , che la mededesima esige dai fedeli rap- 
porto a suoi Decreti Dominatici, che f esigere credenza di 
Dottrine , che non si sa cosa siano , o condannare errori , che 
non si conoscono ancora, è un peccato non solo in Religione , 
ma in Logica. Sess. IH. pag. 80. 

Questa bestemmia ereticale contro la Chiesa Cattolica , 
le di cui decisioni sono dal Sinodo rigettate con sommo di- 
sprezzo, accese in me il desiderio di confutarlo per rivendi- 
care l'onta fatta alla sua Madre 1' infallibile Sposa di Gesù 
Cristo da questo suo ingrato figlio, col fargli vedere, e dimo- 
strargli, che /'/ peccato non solo in Religione, ma in Logic a , 
che lui sfrontatamente affibbia alla Santa Madre Chiesa, e pro- 
priamente suo. Chi sarà colui, che non ne concepirà un san- 
to sdegno al sentire soltanto il fischio di sì detestabile bestem- 
mia ? Per un certo timor vano bestemmierà impunemente > 
Ciò non sarà mai, dissi; incipiam , et complebo (i.Rcg. 3. 12. ) 
e tutto avvampando di sdegno dissi col profano : si natura ne- 
gat facit indignano versus. Confutare» il Sinodo, e le di lui 
proposizioni , che passo passo andarò notando, ne garantiran- 
no la mia asserzione. Esse sono appunto quelle , che assolvo- 
no le decisioni dommatiche della Chiesa da ogni , e qualun- 
que traviamento dalle Scritture Sante, e dalla tradizione, c 
convincono, e condannano altresì nel tribunale della Religio- 
ne, e del buon senso il Sinodo di Pistoja di pubblico scanda- 
loso peccatore non solo in Religione, ma in Logica . 



6. 

Ecco in poche parole accennato lo scopo del mio scrit- 
to, e con le medesime datane la ragione del titolo, che por- 
ta in fronte . 

AVVERTENZA II. 

T 

JLi O scopo di questo strepitoso Sinodo altro non è , se non 
far cangiar d' aspetto tutta la cattolica Chiesa , sì ne' suoi 
donimi, che nella morale, nonché nella sola- disciplina . Egli 
è una raccolta di tutti i traviamenti di tutte le sette, che in- 
torbidarono, e sconvolsero la Chiesa, e i suoi insegnamenti ; 
tantoché del medesimo può dirsi , come vedrassi , ciocché di 
lloma padana disse, S. Leone il Grande, mutati soltanto i tem- 
pi , che parlano del passato nel presente ; cioè : magnani sitò 
(rute sinodus ) videtur assumere religionem; quia nullam re- 
spuit falsitatem. ( Semi. L in nat. Apost. Pctri, et Pauli.) 

In fatti: Egli contempla nella presente Chiesa, quasi non 
fosse sempre la stessa, non più con Paolo Apostolo quella bel- 
la Sposa di Gesù Cristo Santa immacolata , senza grinza ( Eph. 
5. 27. ) ma un letamajo di sozzure , dalle quali vuol ripurgarla 
rimontando al Vangelo, che che ne dicano certi spiriti torbidi 
che insensatamente gridano -. all'Eretico , al Novatore, pag. 5. 

Egli col suo (Jucsnello (prop. 95. ) (1) compiange lo stato 
• deploràbile della presente Chiesa, che soffre non di rado dei 

tempi d* infermità , e di vecchiezza . ( Scss. I. pag. 2. ) Egli col 
Signor Abbate Sancirano inveisce contro i Cattolici, i quali, 
dice il Sinodo, figuransi falsamente , contro quello, che ha pro- 
nunziato il Divino Spirito, che la Chiesa non possa aver mai 
dei tempi di oscurità, e di vecchiezza. { pag. 5. ) 11 Sinodo, 
come accostuma , non accenna il libro , il capo , il versetto 
della Bibbia , dove lo spirito della verità prenunzio sì notabile 
stravaganza . Egli il Sinodo, è credibile, che alluda a quel te- 
sto della scrittura, che più volte ripeteva il suo Maestro il 

San- 



(1) Veritates eo devenerunt , ut sint lingua peregrina ... et veluti idio- 
ma incognituni ; adeo remotus est a simplicitate Apostolorum , et supra com- 
munem captimi' fidelium . Neque satts advertitur, quod htc effectus sit uni 
ex signis maxime sensibilibus sencctutis Ecclesia:, et ine Dei in filios suos. 
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Sancirono: temptts edificanti , et tempus destrnendi . ( Eccle- 
siast. 3.V.3O P er dommatizzare col medesimo, che non esiste più 
la vera Chiesa, e per accennare sino a qual secolo era durata 
ed in qual tempo ave a cominciata la sua destruzione . (1) 

Infatti per guarire la Chiesa dalla sua infermità , dalla 
quale fu attaccata sino dalla incursione dei barbari ( pag. 152.) 
nel quintxr secolo, nel qual tempo perdette le vere nozioni , e 
per ingiovanirla rimontando all'unità dei principi sì nel Don- 
ma , che nella morale , che in seguito a S. Agostino hanno per- 
duto la loro notorietà (Scss. IH. pag. 84.) per diradare le sue te- 
nebre più folte, che quelle d'Egitto, che in secoli tenebrosi ? 
ignoranza , e P ambizione sotto specie di pietà basino sparse 
( P a 5- 5- ) e renderla visibile per mezzo dei lumi , che spande il 
Sinodo col raggio della sua benefica luce. ( Prefaz. al toni I. dell* 
istoria dell' Asscmbl. pag. X. e XVI. ) per addirizzare (2) le 
storte idee (pag. 5. ) di coloro, dai quali lurono attaccati i dom- 
ìni più santi , dai quali tutti dipende /' efficacia , e la speran- 
za della redenzione , per lo che accadde , /' inevitabilmente pro- 
dursi un germe d'infezione, e di errore, che andasse serpeg- 
giando per tutte quelle vene , onde il corpo del cristianesimo ri- 
ceve alimento , e conforto . ( Scss. I. pag. 20. ) Ecco dice il Sino- 
do riformatore il rimedio; un generale cioè cangiamento per 
restituirla al primiero suo splendore , eh' ebbe nei quattro pri- 
mi secoli e parte del quinto: Dopo il qual tempo, per le già 
accenate ragioni, la Chiesa di Gesù Cristo quantunque sempre 
bella nelle luminose prerogative compartitele dal suo divin fon- 
datore in perpetua alleanza soffre non di rado dei tempi d' in- 
fermità , e di vecchiezza . (pag. 2. ) La contradizionc è mani- 
festa: poiché se la Chiesa è un letamajo di sozzure, se- la me- 

•;<•*;. de- 

" 4 « * 



(1) La Realtà del progetto tom 1. par. 2. 

(2) Apparto raddirizzare i torti ; fu l' idea di Don Qui.voto : i Padri tri- 
dentifli ebbero storte idee, dai quali furono attaccati i dommi di Lutero , e di 
Calvino di gii rinnovati dal Baio, Giarrsenio , c Quesnello ; le prodez- 
ze del nuovo Don (£uiioro * le vedremo ,' in questo scritto : se poi non gli 
accade, a chi cosi parla ciocché accadette a Caino; andar cioè ramingo qua , 
e la: dicendo: quicutvque vìdtrit me, occidit me , ed invece di edificare con 
Camo una Città, chiudersi alla "perfine in una fortezza j ovvero di casino in 
casino cercare dei nascondigli . 
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desima è già invecchiata , e piena di grinze, se inferma, e nel 
suo r«rp0 serpeggia F infezione , <? F errore, ed altre sì sta ella 
seppellita nelle tenebre di tanti oscuramenti , come la medesi- 
ma £ sempre bel/a? stando la Chiesa al bujo non è ella invi- 
sibile ? Come dunque il Sinodo vede , che la medesima è sem- 
pre bella? 

Con questo svantaggio parla sempre della Santa Madre 
Chiesa il Sinodo Pistojese . Attese le sozzure , F infezione , e 
F errore , che serpeggia in tutto il suo corpo ; la Chiesa non è 
santa-, considerata la sua infermità, e vecchiezza , non è più 
presso il Sinodo una Chiesa Apostolica in tutto il suo vigore , 
bellezza , e ourità di Dottrina : ella di più pei suoi oscura- 
menti, non e da molti secoli la Città collocata sul monte per 
esser a tutti visibile : non è dunque cattolica : e non essendo i 
componenti il Sinodo degli stessi sentimenti , che hanno le al- 
tre Chiese di tutto V orbe, come puoi esser una Chiesa? Con 
questi giri , e raggiri non è chiaro , che dal Sinodo di Pistoja 
è attaccato l'articolo del Simbolo Niccno-Costantinopolitano : 
un a in , Sanctam, Catholicam, et Apostolicam Ecclesiam? 

Egli strascinato da sì storte massime , e tutto intento a 
rinnovare più errori dal Tridentino segnatamente, e dalla pri- 
ma Sede proscritti più volte, con i più terribili Anatemi, con 
sommo disprezzo, ed arditezza non lascia di pronunziare fran- 
camente quale sia la sua idea colle seguenti parole. 

/// questi ultimi secoli, si è sparso un generale oscuramen- 
to sulle verità più importanti della Religione, e che sono la ba- 
se della fede, e della morale di Gesù Cristo. Egli è dunque ne- 
cessario risalire alla purità dei principi » che dalle novità intro- 
dotte si sono oscurati. Pag. 84. 

Premesse queste due avvertenze , non e da far maraviglia, 
che 1' idea di questo Sinodo non è altra , se non rovesciare 
l'antica dottrina della Chiesa, e sostituirgli in vece un'altra 
allatto nuova, e da più secoli bandita, ed anatematizzata . 
Edi sino dal primo periodo del Decreto della fede, e della 
Chiesa, dimostra quale si è presso lui la purità dei principj , a 
cui gli fu necessario risalire per diradare gli oscuramenti delle 
novità introdotte . Sentiamolo parlare, prima di confutarlo, 0 
di farvi dei riflessi sopra il primo periodo sulla fede . 

CA- 



SESSIONE HI. 9 
Decreto della Fede , e della Chiesa . 
C A P O I. 

• « 

Fede quella virtù s) eccellente, da cui comincia f ammi- 
rabile concatenazione di grazie , che e' indirizzano a Dio , e 
che è la prima voce, che ci chiama alla salute, e alla Chie- 
sa , dee esser altresì il fondamento primo , sopra di cui si sta- 
biliscono gC insegnamenti , e i Decreti di questa sacra Assem- 
blea, pag. 75. 

Questo primo periodo è pieno zeppo di dottrine guaste, 
e come tali proscritte dalla Chiesa, il medesimo ha rapporto 
a più dommi già da molti secoli anatematizzati dal Concilio 
di Costanza , dal Concilio di Trento, e dalla Sede Aposto- 
lica. Sarebbe non mai finirla, se volessi impugnare tutti gli 
errori , che come da sorgente impura sgorgano dal detto primo 
periodo : ciò non ostante dirò qualche cosa , ancorché non 
tutto quanto potrebbe dirsi. 

Incominciamo: i Pagani, Giudei, Eretici, ed altri di simil 
fatta non hanno fede, e pure i medesimi non sono privi di 
ogni , e qualunque influsso di grazia di Gesù Cristo , come 
contro il Signor Arnaldo diflinì Alessandro Vili, col suo De- 
crcto prop. 5. Queste grazie , che essi ricevono , sono voci , che 
gì' indirizzano a Dio, e dalle quali sono chiamati o prossima 
o remotamente, i primi ad abbracciare la fede, quella s) ec- 
cellente virtù necessaria , per la giustificazione, e salute , alla 
quale precedono quelle voci, od illustrazioni nell'intelletto, e 
pia affezione alla medesima fede nella volontà , i secondi , 
cioè gli Eretici, ed Apostati, ed altri simili, colle stesse gra- 
zie d'intelletto, e volontà per riacquistare la fede, che per- 
dettero, e per rientrare nel grembo della Chiesa, da dove vo- 
lontariamente se ne uscirono per lo peccato dell'eresìa. 

Siamo ancora d'avviso contro il Padre Quesncl bandito- 
re degli errori rinnovati dal Sinodo in questo suo primo pe- 
riodo della fede, che da Dio si dispensano delle grazie a co- 

B loro 
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loro eziandio, che fuori si trovano della Chiesa (i) . Credia- 
mo inoltre , che la fede quella s) eccellente virtù , senza la 
quale non si può fare opera veruna meritoria di vita eterna; 
non è la prima voce , che ci chiama alla salute , e alla Chie- 
sa . (2) Siamo di più ammoniti, ed ammaestrati dall' infallibi- 
le sposa di Gesù Cristo la Santa Aladre Chiesa , a non pre- 
stare orecchio alle novità di quei Maestri bugiardi Mag'tstri 
mendace* ( Bulla Unigenitus ) che introducono sette di perdi- 
zione ( ivi ) i quali col Quesncllo non meno nelle lettere, che 
per antifrasi chiamami Pastorali , che in certa raccolta di opu- 
scoli a torto intitolati libri interessanti la Religione , domatiz- 
zano , che non ci si dà grazia di sorte , se non per la fede . (3) 
Ecco in parte accennata la purità dei principi dalle no- 
vità introdotte dalla Sede Apostolica oscurati , secondo dom- 
matizza il Sinodo riformatore . Questa purità di principi è la 
base della fede di Pistoja , che non poggia sopra altra auto- 
rità , che quella dello spirito privato del Giansenio , del Sig. 
Antonio Arnaldo, e del P. Quesnel. Sopra questa base pog- 
giato il Signor Abate Professore di Teologia , ed estensore del 
Sinodo, oltre V aver egli rimontato al Vangelo Quesnelliano , 
ed Arnaldino, volle anche risalire al Vangelo di Lutero, e di 
Calvino Maestri del Bajo, e del Giansenio per vieppiù stabi- 
lire la pretesa purità dei principi oscurati , e coi medesimi ri- 
purgare la Chiesa dalle sozzure delle decisioni dommatiche 
del Tridentino , e della prima Sede , c he in questi ultimi se- 
coli hanno sparso un generale oscuramento sulle verità più im- 
portanti della Religione riformata del corpo Evangelico, e dei 
Puritani , che oggidì vuol stabilirsi dal Sinodo Pistojese . 

La fede , dommatizza il Sinodo , r la fede è la prima vo- 
ce , che ci chiama alla salute , e alla Chiesa . Se la fede ci 
chiama alla Chiesa, coloro, che da essa son chiamati alla 
Chiesa non stanno dunque dentro della medesima. Se in ol- 
tre la fede è la prima voce, che chiama il peccatore alla sa- 
lute , e alla Chiesa , il peccatore dunque trovasi fuori della 
Chiesa , c separato da essa . Sen- 



(1) E<tra Ecclcsiam nulla conceditur gratta . prop. 29. 

(1) Fides est prima gratia , & fons omnium aliarum . prop. tj, 

<3) Nulbe dantur grati* nisi per fidem . prop. 16, 
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Senza dubbio, dommatizza il Sinodo, come orora vedre- 
mo colle sue stesse parole . Chiunque pecca dei fedeli Cristia- 
ni , qualunque sia il suo peccato, perde la fede. La fede, con- 
forme al Tridentino, è un legame, che ci unisce interiormen- 
te al corpo della Chiesa, ancorché per lo peccato, che non è 
di miscredenza , siasi da noi perduta la carità, o grazia giu- 
stificante ( Trid. Sess. 6. cap. 15.) Questa cattolica dottrina del 
Tridentino è dal Sinodo rigettata come una di quelle novità 
introdotte da alcuni secoli , che oscurarono la purità dei princi- 
pi di quel scucullato Riformatore Martin Lutero , che sotto 
nome dei più illuminati teologi (1) perciò appunto è citato dal 
Sinodo con sì magnifica lode. 

Cosa dice Lutero? Che la fede perdesi dai fedeli cristia- 
ni per ogni, e qualsisia peccato mortale. Trid. can. 28. della 
sess. 6. e cap. 15. della medesima sessione. 

Cosa dice il Sinodo Pistojese ? lo stesso stessisimo che il 
Vangelo di Lutero . Il solo peccato , dice dommaticamente il 
Sinodo , // solo peccato rompe ? interiore comunione col corpo 
della Chiesa ... P interiore comunione col corpo della Chiesa non 
pub stare insieme col peccato . pag. 155. 

Può esser più chiaro, che il Sinodo se la sente con Lu- 
tero ad onta del Tridentino ? Quindi è , che risalendo alla pu- 
rità dei principj di questo suo illuminato teologo dommatizza 
co) medesimo , e crede , che non è del corpo della Chiesa non 
meno il peccatore fedele, che 1' Eretico, Apostata, e Pagano. 
J£d ecco il perchè sino dal primo periodo sulla fede, asseri- 
sce , che non altra grazia : ma la fede è la prima voce , che ci 
chiama alla salute, e alla Chiesa. 

Da quest'errore nascono più altri sostenuti dalla raccol- 
ta di opuscoli interessanti la Religione , e proposti per pasco- 
lo di sana dottrina dal Sinodo all'innocente suo gregge Pi- 
stojese . 

Se per qualunque peccato si perde la fede, e non è più 
il cristiano cattolico unito interiormente al corpo della Chiesa , 
chi dunque fa un vero cristiano interiormente unito al corpo 
della Chiesa ? A questa domanda risponderà franco il Sinodo 

con 



[}ì Pag. 154- 
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con più d' uno di quei libri citati , che in parte si resero ti- 
fai parrocbiali con un enciclica Pastorale per propagare Y er- 
rore , ed eternarlo nel gregge della posterità Pistoiese, rispon- 
derà , dissi , e dico , ad onta del Tridentino (i) che chi fa un 
vero Cristiano è la fede insieme con la carità. 

Prima : perchè come dice nelle sue opere // Padre Pro- 
vinciate il nostro grande Arnaldo : quando nei grandi pecca- 
tori manca ogni amore , manca eziandio la fede : e ancorché 
sembri , eòe essi credano , la loro credenza non è fede divi- 
• ria , ma umana . E* la 1 2. estratta dalle opere del Sig. An- 
tonio Arnaldo , e condannata dal Pontefice Alessandro Vili. 

Secondo : perchè come dice il nostro gran Padre Gian- 
senio (2) Sant' Agostino non riconosce fede vera , e cristiana 
se non deriva da vera carità . Fondato iteli' autorità del me- 
desimo santissimo Dottore afferma altrove il venerabile no- 
stro Maestro l' Illustrissimo Vescovo d' Ipre , che se la carità 
non piega P uomo a credere , la di lui fede non è vera , e 
cristiana . (3) 

Questo non è se non un piccol dettaglio delle verità più 
interessanti , che in nome della Chiesa ba sostenuto il Santo 
Dottore, segnatamente contro i Pe fagiani , e Semipe fagiani, i 
quali hanno distrutto lo spirito della Religione di Gestì Cri- 
sto , ed hanno predicato un nuovo Vangelo s) nel Domma , 
che nella morale . . . Queste verità del santo Dottore , che in 
seguito ban perduto la loro notorietà , fanno porzione dell* 
unità di principi, che il Santo Sinodo prende per norma per 
diradare quel generale oscuramento , che si è sparso sopra di 
essi dalle novità introdotte in questi ultimi secoli, pag. 84. 

Per combatter la purità di questi nostri principj , a cui ci 



(1) SI quis dixerit , amissa per peccatum grafia , simul & fidem semper 
amitti , aut fidem , qua; remanet , non esse veram fidem , licer, non sit viva , 
aut eum, qui fidem sinc charitate habet, non esse chriscianum : anathema sit. 
Sess. 6. can. 18. 

(2) Nullam Augustinus cognoscit fidem veram , atqne christianam , nisi 
ex vera charitate dimanet, lib. 5. de grat. Chr. cap. 6. 

(j) Nisi amor flectat hominem ad credendu m non esse veram fidem Chri- 
stianam . lbid. cap. tf. 
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fu necessario risalire eolla'scofta dei più illuminati teologi Mar- 
tin Lutero, e l'Illustrissimo Vescovo d' Ipre Monsig. Giansenio 
seguaci di Sant'Agostino ci fanno il seguente dilemma / tan- 
te' volte debellati, e sconfitti disgraziati avanzi di Pelagio, e 
Celestio . ( Sess. 1. pag. 29. ) 

O voi parlate , ci dicono , della fede attuale , o della fe- 
de abituale. Se dell'attuale: non è forse presso noi evidente, 
che può ella stare ne! peccatore Cristiano separata dalla cari- 
tà ? Quale è il Cattolico, che ne dubiti? Paolo Apostolo sup- 
pone una tal fede nel peccatore separata dalla carità; quando 
dice: si h abiterò omnem fidem, ita ut montes transferam , ebari- 
tatem autem non habuero , nihil sum . ( I. Cor. 13. 2. ) 

Al cristiano peccatore, soggiungono, può proponigli l'au- 
torità di un Dio, che rivela, per esempio, il mistero duella tri- 
nità, e dell'Incarnazione: costui per sì tatto motivo dell'auto- 
rità di un Dio , che parla , può dargli assenso , e fermamente 
credere i predetti due mister). Questa di lui credenza non può 
non esser fede divina, e soprannaturale, atteso il motivo, pel 
quale si muove a credere . Ricorrono ancora all' autorità degli 
scuolastici , e Dottori moderni , che celebrarono come spesso ri- 
peteva il nostro venerabile Sancirano, un Concilio fatto dal Pa- 
pa, i quali hanno molto cambiato della dottrina della Cbiesa.{i) 
E diconci , che i peccatori dispongonsi alla giustificazione , quan- 
do eccitati, ed ajutati dalla divina grazia concependo per f udi- 
to la fede liberamente muovonsi verso Iddio credendo esser vere 
le cose dal medesimo rivelate , e promesse ... e da ciò cominciano 
ad amarlo come la sorgente di ogni giustificazione . ( Trid. Sess. 
6. Cap. 6. ) 

Quindi inferiscono i nuovi Pclagiani due cose contro la 
dottrina del nosrro santo Sinodo. La prima si è: dunque la fe- 
de può stare senza la carità , ed un cristiano peccatore può es- 
ser interiormente unito al corpo della Chiesa . La seconda loro 
illazione e questa : dunque la grazia eccitante è la prima voce , 
che ci chiama alla salute: e per conseguenza dicono essi, la pri- 
ma voce non è la fede , conte diciamo noi sino dal primo pe- 
riodo 

(1; Vedi la Realti del prpgcito tom 1. pan. a. 



riodo del nostro sinodale Decreto della fede. Dicono in seguito. 

Parlate voi della fede abituale, che fu 1' altro membro del 
loro dilemma ? Questa non si perde per ogni qualunque pec- 
cato , purché non sia d' incredulità , ci dicono essi , e purtrop- 
po baldansosi, ci considerano sul fatto scomunicati dal Triden- 
tino , ( Scss. 6. can. 28. ) che dice : se qualcuno dicesse , che per- 
duta per lo peccato la grazia , 0 sia la carità , insieme con essa 
si perde sempre la fede , 0 che la fede , che rimane non è vera 
fede , ancorché non sia viva, 0 che colui , che ha fede senza 
carità , non è cristiano , sia scomunicato . 

Hai sentito, gregge mio Pistoiese , nel propostoci dilem- 
ma parte delle novità introdotte da alcuni secoli da un ceto di 
scolastici, ed in seguito sostenute dai disgraziati avanzi di Pe- 
lagio , e Celestio? Non furon essi debellati, e sconfitti (1 ) dai 
Coraggiosi difensori della grazia cristiana ? e pure ardiscono fia- 
tare Non vedi gregge mio, che le loro novità han sparso un 
generale oscuramento sopra la purità dei principi del nostro gran 
Padre Lutero , e suoi Discepoli dal Bajo sino al nostro Santis- 
simo, e piissimo Que snello? Sappi tu pure, e spregiudicati , che 
sì fatti argomenti sono rovinosi, perchè' poggiati sopra decisioni, 
e Decreti usciti da una Chiesa particolare , da pochi Prelati , e 
da Pastori promossi con mire men pure tendenti a rovesciare f 
antica dottrina, intrusi con mezzi irregolari, e violenti, essi 
non hanno il carattere di voce della Chiesa . pag. 80. 

La Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe sì fatte inconvc 
utenze. . . Abusarono dunque del nome di Chiesa coloro, che pro- 
posero ai fedeli s) fatte decisioni , e vollero farle credere - auto- 
rizzate abbastanza . pag. 79. 

La scomunica poi del Tridentino da incorrersi sul fatto , con 
la quale menano sì gran rumore contro le nostre dottrine i nuo- 



poiché ti so dire , e lo puoi credere sulla mia fede Pistojese , 



(1) Giammai si è dita risposta al P. Dechamps , al Fonraine , Moraines , 
ed altri in gran numero, che dimostrano l'eresia, e Terrore dei pretesi co- 
radiosi difensori della grazia di Calvino , e d: Lutero , che tale si c la gian- 
seniana . 
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che una tale escomunicazione , che non ha attutii dei caratteri 
disegnati da Cristo , e trascura quei gradi di ammonizione , c he 
a lui piacque di stabilire , noi la riconosciamo per un' abuso 
senza effetto. Sess. 5. pag. 155. 

Perciocché appartiene al testo di San Paolo , che ci fil 
obiettato dal Dilemma Pela giano, vedi la Pastorale sulla carità 
nell'appendici al Sinodo pag. 115. e 116. la quale è capace di 
far ammutolire la Città profana dei figli di perdizione che tut- 
ti si trovano nel Regno della Babilonia perche combattono , ed ab* 
borni» ano tutto quello che conduce alla carità, ivi pag. 115. 

Unito dunque in sentimenti col tuo Sinodo impara dal me- 
desimo, ed attende la purità de 1 suoi principi , che diradano quel 
generale oscuramento sparso sopra le verità più importanti del- 
la Religione . Hai tu letto C aureo libro delle riflessioni morali , 
che come apoforeta fu caldamente raccomandato dall' Illmo Pre- 
sidente del Sinodo a tutti i Parochi con un bel studiato enco- 
mio dell'Autore, e della sua dottrina? leggilo pure, e fanne il 
cotidiano pascolo del tuo spirito , e per premunirti contro le 
baje, e voci maligne dei Pelagiani , cne del medesimo sparla- 
no quasi fosse eretico non meno il hbro , che il suo Piissimo Au- 
tore 1 leggi ancora V Esaple , o sia lo scritto a sei colonne , nel 
quale vicn egli difeso dall' ingiuria fattagli da Clemente XI. 
colla sua Costituzione Unigenitus . Là nelle Esaple vedrai il tor- 
to , che fece questa Costituzione alle cento , ed una verità , che 
pretendonsi condannate . Dalla lezione di questo libro tant' in- 
teressante la Religione conoscerai , che nelle cento , ed una pro- 
posizioni condannò Clemente XI. la dottrina delle scritture , 
Concilj, e Santi Padri (1) e proscrisse segnatamente l'amor di 
Dio, e la Regina di ogni bene la carità , che fa il Cristiano 
con la fede. 

Inoltre : dalla lezione di questo libro conoscerai esser con- 
forme alla parola di Dio scritta, e tramandata l'asserirsi dal 

no- 



CO Questo fu sempre il pretesto di tutti i Novatori suggerito dallo spi- 
rito privato per non arrendersi al giudizio della Chiesa, e per non assogget- 
tarsi alle decisioni della medesima . Lo stesso si dice dai Novatori Pistoiesi 
anche ncll' appendice al libro Gesù Cristo sotto f anatema indifesa diQucsncl» 
ed in rimprovero della Bolla Unigenita* . 
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nostro Sinodo col Padre Qucsnello , che la fede è la prima vo- 
ce , che ci chiama alla salute , e alla Chiesa . Perche se la fede 
non fosse tale , non sarebbe vero ciocché dissero tanti uomini 
grandi , ed illuminati , che insieme con la carità si perde la 
fede per qualsisia peccato , di ciò persuaso 1* illuminato Piissi- 
' mo , e santissimo Qucsnello non dubitò d' asserire , che la fede 
è la prima grazia , e sorgente di tutte le altre, che non si dà 
grazia veruna , se non per la fede, e che fuori della Chiesa non 
si da grazia di sorte alcuna. Égli il Padre Qucsnello in ciò asse- 
rire non fu un Novatore come lo dicono gli stessi nostri nemi- 
ci il Bossuet, e Monsig. de Prccipiano Arcivescovo di Malincs, 
perchè nelle dette sue proposizioni non altro dice, che ciocche 
scrisse, ed insegnò il nostro gran Padre Giansenio, che come 
ben sai, altro non parla , che la dottrina di Sant' Agostino, e 
sarebbe un impresa alquanto azzardosa f asserire , che la di lui 
dottrina sia contraria a quella del Santo Dottore (i). Questo 
grande uomo poi intitolò il capo undecimo del libro terzo del 
suo Augustinus con queste parole : Gli infedeli sono privi di 
grazia sufficiente alla salute tanto prossima, quanto anche ri- 
mota , e di tutti i suoi principi : iufideles carcut gratta sufficien- 
te ad salutem tam proxima, qttam remota , et omnibus princi- 
piis ejus . lib. 3. de gr. Chr. Cap. il. 

Un'altro nostro gran Padre tutto di Sant'Agostino , e 
Maestro del Santo Vescovo d' Ipre il celebre Gian Calvino, che 
seppe trovar P antitodo per preservare il suo gregge dal conta- 
gio del Tridentino, c suoi anatemi , com' egli non se ne ride 
di tutti coloro , che pensano darsi da Dio a tutti gli uomini 
promiscuamente veruna grazia soprannaturale essendo essa uno 
speciale testimonio della divina gratuita elezione ? ( Calv. lib. 
2. Inst. cap. 3 ) 

11 martello poi delle pelagiane dottrine del Tridentino il 
pur troppo celebre Carlo Molinco cosa dice ? Gratiam uni- 
versalem datam omnibus hominibus , qu<c mediate vel imme- 
diate afficiat ad pervenien dttm ad salutem , non agnosco: così 
- scris- 



(1) Cosi parlò Monsignor Vescovo di Pistoja l'Illustrissimo Scipione de 
Ricci in pubblica Assemblea. Tom. I. dclPAsicmbl. p.ig. 143. 
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scrisse egli ai nostri maggiori congregati nel Santo venerabi- 
le Sinodo di Dordreck . L' autorità , per finirla , di questo 
Santo Sinodo dc r nostri Padri non istabilisce lo stesso? Ap- 
pigliatevi dunque alla purità di questi principi •> che con po- 
ca differenza in alcuni punti accidentali sono negli articoli 
fondamentali la base della Religione, che professa il# corpo 
Evangelico del settentrione , i Puritani d' Inghilterra , e suoi 
fratelli di Ginevra , deli' Elvezia , dell' Olanda , ed in parte 
di quelli di Francia , e d* altrove per esempio della santa 
Chiesa di Utreckr , della di cui comunione quis non gloria* 
bitur? (i)^ 

Per sì fatti motivi, e fondamenti il nostro Santo Sinodo 
Pistoiese tenacissimo come egli si è della tradizione dei suoi 
santi Padri , e Concilj vi dice sino dal primo periodo del suo 
Decreta della fede , e della Chiesa , che dalla fede quella sì 
eccellente virtù comincia F ammirabile concatenazione di gra- 
zie , che c y indrizzano a Dio , e che egli dispensa ai soli 
fedeli . Per sì fatti motivi soggiunge ancora il nostro Santo 
Sinodo ( tanto gli preme Io stabilire la purità dei principi 
oscurati dalle novità introdotte da alcuni secoli ) che la fede 
è la prima voce , che ci chiama alla salute , e alla Chiesa . 
Perchè, come abbiam veduto , per la tradizione dei nostri 
Padri , perdendosi la fede per ogni , e qualunque peccato in- 
sieme con la carità, per mezzo della quale viviamo interior- 
mente uniti al corpo della Chiesa, ne segue , che il peccato- 
re , rotto per lo peccato il vincolo , che Y univa al corpo 
della Chiesa , si trovi fuori della medesima : e per sì fatta 
credenza dice il nostro Santo Sinodo , che per rientrare nella 
Chiesa , e per riacquistare lo stato della salute, la prima vo- 
ce j che ci chiama a tutte due non può essere se non la 
fede, non dandoci il Signore Iddio grazia di sorte prima del- 
la fede , che il medesimo sempre e* inspira insieme con la 
carità, come coli* autorità di Sant'Agostino, e del Concilio 
d' Orange si dimostra dal nostro Giansenio ( lib. 3. de gr. Chr. 
cap. 11. ) C Pos- 



(11 Cosi nel Hbcrculo della resoluzione dei casi, Preside Illustrissimo 
D. Domino Scipi one de Riccis stampato Y anno 1 786. pag. a». 
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Possibile, o Padri venerabili , che dottrine sì puzzolen- 
ti , e più volte solennemente proscritte , ed anatemmatizzatc 
dilli i Chiesa , come uni peste del cristianesimo, siano il fon- 
damento primo , sopra di cui si stabiliscano gP insegnamenti , 
e Decreti della vostra sacra Assemblea ? Chi vi ammaliò per 
non uléidire alla verità , che diventaste Galati trasformati in 
un nuovo Vangelo? ( Galat. 3. i. ) Abbagliati forse dal nuo- 
vo titolo di Giudici della fede prestate 1' orecchio ai Pscudi 
Apostoli sottoscrivendo ed approvando 1' Evangelo , che non 
è di Gesù Cristo . Se nel primo periodo in pochissime paro- 
le avete stabiliti tanti errori, ed eresie molto più in numero 
attese le conseguenze, che non furono i soldati rinchiusi nel 
cavallo trojano, cosa potrassi in seguito sperare dal vostro Si- 
nodo, tanto in questo primo Decreto, quanto nei seguenti ? 
Figli di padri cattolici ammaestrati sempre dalla dottrina A- 
postolica , che vi predicò Sant' Atto , e che suggellò col pro- 
prio sangue , come mai poteste piegarvi in questo Decreto 
della fede ad approvare col vostro assenso, e soscrizionc tan- 
te dottrine traviami dall'antica fede, e come tali rigettate, e 
condannate dalla colonna , e sostegno della verità la Chiesa 
di un Dio vivente ? ( i. adTimoth. 3. 15. ) 

Padri miei stimatissimi, se l'eretico, ed erroneo travia- 
mento dei Novatori antichi , e moderni è il fondamento pri- 
mo degli insegnamenti , e Decreti del vostro Sinodo , è pur 
troppo certo , che tutti vadano in rovina non altrimenti che 
quelli degli antichi Farisei : omnis piantano qttam non pian- 
tavi Pater meus ccclestis eradicabitur . ( Matt. 15. 13. ) E' pa- 
rola infallibile di colui, che promise non abbandonare giam- 
mai la sua Chiesa sino alla hne dei secoli (Matth. 28. 20. )La 
Chiesa condannò gl'insegnamenti , che nel primo periodo del 
Decreto della fede condensi, voi il sapete , pertanto non po- 
tranno giammai esser i medesimi sostituiti agli antichi dommi 
della Chiesa Cattolica , come pretende il vostro riformatore 
Sinodo. Padri mici volete più fondamenti e ragioni , che di- 
mostrino i traviamenti , ed errori di questo vostro primo pe- 
riodo ? Prestatemi, vi prego, la vostra cortese attenzione . 

Quantunque la fede sia quella sì eccellente virtù, senzr 
la quale non può uno piacere a Dio , uè unirsi al medesimo in 

ca 
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carità^ ( Ad Hxbr.n. v. 6. ) tutta via non pub dirsi, che essa 
è la prima voce, che ci chiama, o sia la prima grazia, e sor- 
gente di tutte le altre, che ci chiama alla salute, e alla Chie- 
sa . Come prima grazia può esser la fede , se fede aver non 
si può senza grazia preveniente, ed eccitante, che illumini la 
mente , e muova , ed infiammi il cuore del miscredente prima 
di dar l'assenso alle veritìi rivelate da Dio, e come tali pro- 
poste dalla Chiesa? La fede per altro è dono di Dio sopran- 
naturale, che concepirsi non può, nè prodursi dall' uomo sen- 
za il Sovrano ajuto , che come principio produttivo , ed effi- 
ciente di essa , è necessario , che preceda . Questo sovrano aiu- 
to, insieme col quale produce l'uomo la fede, è. posteriore al- 
la grazia eccitante, o sia alla prima voce, che lo chiamò alla 
fede, dunque la fede è anche posteriore alla grazia eccitante. 
Ed eccovi nel vostro primo periodo della fede, che oltre l'er- 
rore contro la fede contiene il medesimo una manifesta con- 
tradizione . La fede è la prima voce, che ci chiama. La fede 
non è la prima voce, che ci chiama , non essendo la prima 
voce se non la grazia eccitante . Ah ! Padri miei , se sapeste , 
quanto mi rincresce, che io in questo scritto mi veda costret- 
to a ridirvi spesso spesso : gì' insegnamenti del vostro Sinodo 
sono un peccato non solo in. Religione , ma in Lrgica . 

Si sa pur troppo, Padri venerandi , che coloro, che d 
visiera calata difendono la verità ( i ) e rigettano sfrontatamen- 
te le dommaticnc decisioni della Chiesa, coi loro raggiri, ar- 
tifizi, minacce , e promesse lusinghiere tradirono la vostra buo- 
na fede . Lo spirito privato di costoro vi costrinse, ed obbli- 
gò a sottoscrivere fra molti altri errori il seguente canone scan- 
daloso, sedizioso, erroneo , e scismatico: i fedeli non debbom 
determinarsi in alcuna maniera per decisioni così irregolari ; 
ma risalire per quanto si può alla dottrina sicura delle Scrit- 
ture , e della Tradizione . pag. 80. , • 

Di questo canone, si parlerà altrove ne ho fatto quìmen- 

zio- 

• 



(1) E' frase del Partito, il quale chiama verità, ciocché la Chiesa CafT 
tolica ha per errore. Vedi la prefazione al tom. x. della storia dell' Assembf. 
pag. XVIII. 
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zionc per domandarli al Sinodo', se lé Scritture sante, e la Tra- 
dizione fanno pel suo primo periodo sulla fede ; dica il Sinodo 
se queste due regole oppongansi alle decisioni della Chiesa , 
che dichiarano erronea la sua dottrina in questo particolare? 

Dio stesso per bocca del Profeta Isaia , e di Paolo Apo- 
stolo dice a chiare note , che la prima voce , che ci chiama al- 
la salute non è la fede: Estesi, dice Dio , estesi le mie mani 
ad un popolo incrednlo , e contraddente . (lsai.65 2. etRom. 10. 
at.ì Questa estinzione di mani del pietoso Dio non è forse/* 
divina sua voce, con la quale chiamava egli alla salute un po- 
polo traviantc, e senza fede , non credentem ? Questa divina 
voce non era fede, era però grazia precedente alla fede , che 
Dio voleva dare ad un popolo senza fede, se restio non aves- 
se rigettato l' invito della misericordia di Dio, che lo chiamava. 

Quel lume , che illumina ogni uomo , che viene in q vesto 
pjondo{ joan. 1. 9. ) Sant'Agostino in più luoghi, ed altri Pa- 
dri dicono esser una soprannaturale illustrazione, che o prossi- 
ma , o remotamente li chiama alla salute , e per mezzo di es- 
sa tutti possono, se vogliono, dice Agostino: omnes homines 
possunt, si velini , quia illud lumen hominem illuminai venicntem 
in bunc manium. Aug. de Genesi contra Manich. ed altrove. 

Nello stesso senso s' intendono quelle parole di Gesù 
Cristo presso San Matteo : qui solem suun or/ri facit super 
boms, ùr malos, & pluit super justos, &* in/ustos . ( Alitth. 
5. 45. ) A tutti il benefico Iddio dispensa i suoi lumi , e le 
sue grazie, ai giusti e peccatori, ai fedeli ed infedeli, lumi, 
che 1' uomo Dio gli meritò collo spargimento del suo sangue 
per tutti , veruno eccettuato . Che se poi gì' infedeli a que- 
sto lume, che in essi alla fede precede, ed ad abbracciarla , 
o prossima , o remotamente Y invita , sono rubbelli , sicco- 
me prova contro il Sinodo Novatore , che f umana volontà 
pub resistere alla grazia interiore, 0 piegarsi alla medesima, 
senza pericolo di Semi-pelagianismo, così ancora prova, che 
Ja fede strettamente tale, per esser libera e meritoria, oltre 
questo lume sopranaturale, che precede nella mente, precede 
altresì la pia affezione alla fede nella volontà, la quale co- 
manda all' intelletto , che dia V assenso alle verità , che la 
Chiesa gli propone come dal verace Dio rivelate. Questo im- 
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per io, cKe ha la volontà nell' intelletto, è tanto grande, che 
può fare, che F assenso alle cose rivelate sia più fermo nell* 
intelletto di quello, che meritano le ragioni, che a crederle 
sospingcvanlo, (i) e l'opposto a questa dottrina è condanna- 
to dalla Chiesa . 

Se poi alla fede propriamente tale precedano conforme 
alle Scritture, e alla Tradizione dei Padri questi lumi, e que- 
ste grazie, che chiamano alla fede, le decisioni della Chiesa 
sono dunque conformi alle sicure regole Scrittura Santa , e 
Tradizione , come dunque il Sinodo insegna 1' opposto sino 
dal primo periodo sulla fede? Come egli al suo gregge accen- 
na per regolarsi contro le decisioni della Chiesa queste rego- 
le, e si discosta dalle medesime nella pratica? Non è ciò 
farla da Fariseo : dietim , w non f'aciunt ? Alla povera sua 
greggia composta per lo più di rozzi, ed ignoranti, vecchia- 
relle e di ragazzi comanda , che non debbano determinarsi ad 
ubbidire ai Decreti dommatici della Chiesa : ma regolarsi con 
le Scritture , e con la Tradizione dei Padri : ecco t imponimi 
onera gravia dei Farisei , egli però il Sinodo nella pratica non 
segue nè decisioni della Chiesa, nè laScrittura e santi Pa- 
dri ; ecco quel digito ameni suo nolunt ea movere dei Farisei 
antichi rinuovato dal vero nuovo Fariseo il Sinodo di Pistoja , 
Oltre di che proporre la parola di Dìo scritta, e tramandata 
per regolarsi contro le decisioni della Chiesa , e discostarsi da 
tutte a tre nella pratica non è forse peccato non solo m Reli- 
gione, ma in Logica? 

La fede è un dono di Dio . Ella è affatto libera , ed esen- 
te da ogni necessità supposto 1' impero della volontà , che 
può fare , che Y intelletto presti Y assenso alle verità rivelate , 
o lo sospenda , o anche lo rigetti . Se però la fede è la pri- 
ma voce, o la prima grazia , che ci chiama, essa non sareb- 
be libera, ma necessitante essendo come egli è vero verissi- 
mo, che la prima grazia si fa in noi senza di noi, cioè sen- 
za che noi vi cooperiamo liberamente : una fede tale in noi 
prodotta da Dio senza la nostra libera cooperazione, quale 

la 
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(i) Prop. io. nel Decreto d' Innocenzo XI. 
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la suppone il Sinodo, fa col Giansenio quella liberti esente 
dalla coazione , ma non dalla necessita . Sì fatta libertà 
supposta dal Sinodo sino dalle prime parole del Decreto- 
delia fede , per meritare , e demeritare nello stato della na- 
tura corrotta , non è sufficiente , anzi il supporla , ed inse- 
gnarla è una eresia dell' Augustinus di Giansenio condannata 
dalla Chiesa nel senso del medesimo . 

Per sostituire ai donimi cattolici tutti quelli là su accen- 
nati errori del Partito , e segnatamente 1' Arnaldino , e Que- 
snclliano, che la volontà degV infedeli è ignuda , e disarma- 
ta da ogni grazia , ed ajuto celeste , sino dalle prime parole 
T ipocrita panegerista della fede dice , che ella è la prima 
voce , che chiama alla salute , e alla Chiesa . Egli il Sinodo 
pretende , che le decisioni dommatichc , che ciò condanna- 
no, stiano in errore , e non riconosce nelle medesime /*/ ca- 
rattere di voce della Chiesa , anzi aggiunge , che / fedeli 
non debbono determinarsi per sì fatte decisioni : ma scarta- 
bellare la Bibbia , e studiare la raccolta dei Concilj , e i Li- 
bri dei Santi Padri per regolarsi rapporto al domma , e alla 
morale; che ciò egli vuol dire il Sinodo: ma risalire alle si- 
cure regole Scrittura santa, e Tradizione .Sì fatto canone ol- 
tre l'esser, come già dissi , sedizioso, erroneo, e scismatico 
rapporto a qualunque ceto di persone , anche dotte , e lette- 
rate, egli è all'ultimo segno ridicolo rapporto al popolaccio, 
e gente rozza, ed ignorante. Egli di più contradice se stesso. 
Egli comanda non assoggettarsi i fedeli alle dommatiche deci- 
sioni: ma regolarsi con la parola di Dio scritta, e tramandata: 
essendoché la parola di Dio scritta , ed avuta per tradizione 
dicono tutt' altro; il Sinodo dunque contradice se stesso ma- 
nifestamente . . 

Vediamolo : cosa dicono le Scritture sante? Gesù Cristo 
nel vangelo di San Matteo dice: si Ecclesiam non audierit , sit 
tibi sicut Ethnicusy et Pubblicanus . (Matth. 18. 17.) e soggiun- 
ge nel versetto immediato : amen dico vobis qtt/ecunque alligave- 
ritis super terram , erunt ligata et in Cerio . La Chiesa coi più 
terribili anatemi condannò queste dottrine rinnovate dal Sino- 
do, siccome ancora lo spirito privato dei Novatori , che col 
suo canone comanda il Sinodo , che i fedeli lo prendano per 
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la loro guida contro le decisioni domniatichc : un fedele per- 
tanto non può far a meno , se non vuol tradire la sua Fede 
cattolica , se non credere che sì fatte condanne in terra furono 
confermate in cielo, e considerare colui , che con tutto ciò le 
sostiene ed insegna come se fosse un Ennico, e Pubblicano. 

Vediamo adesso la Tradizione : la costante tradizione dei 
Padri dice, che la parola di Dio dee sempre intendersi dai fe- 
deli conforme alla comune intelligenza dei Padri segnatamen- 
te al senso, nel quale la Chiesa l'intende ne' suoi Decreti, c 
diffinizioni . Essi notano ancora , ciocché purtroppo dimostra 
l' esperienza , che l' opposto è stato sempre principio funesto , e 
sorgente infausta dello scisma, e dell'eresia. Quindi è, che il 
Sinodo contradice se stesso piantando quel suo canone scisma- 
tico; poiché essendo parola di Dio scritta, e tramandata l'as- 
soggettarsi , e sommettersi al giudizio della Chiesa , col coman- 
dare, il Sinodo : noti debbono i fedeli determinarsi in alcuna 
maniera ; ma risalire alle sicure regole , è lo stesso che dire, 
che debbono determinarsi onninamente a s) fatte decisioni: per- 
chè il determinarsi è risalire alle sicure regole Scrittura , e Tra- 
dizione senza pericolo d'inciampare in verun senso storto, ed 
erroneo . Pericolo , che non può mai scansare il Sinodo coll'ab- 
bandonare al capriccio di ogni particolare V interpretazione , 
ed intelligenza della divina parola scritta nei libri santi, o con- 
servata per tradizione . 

Prendiamo adesso il canone del Sinodo sotto un' altro 
aspetto , e trovareino nel medesimo non solo contradizione , 
ma una totale irreligione; anzi gettati i fondamenti per scuoter 
il giogo della Religione rivelata . Le Scritture sante , e tradi- 
zione, come or ora vedemmo, comandano la sommissione alle 
decisioni della Chiesa, e l'anteporre il di lui giudizio ai proprj 
nostri pensamenti , in captivitatem redigentes omne intelicctum 
in obsequium Còristi. ( 2. Cor. io. 5. ) Il sedicente Santo Si- 
nodo di Pistoja comanda l'opposto, e dice: i fedeli non deb- 
bono sommettersi alle decisioni della Chiesa , ed al di lui giudi- 
zio.- ma anteporre il nostro proprio a quello de' suoi Decreti dom- 
inatici col risalire alle Scritture sante, e Tradizione: il Sinodo 
dunque col suo canone; non debbono i fedeli determinarsi in al- 
cuna maniera per s) fatte decisioni ma risalire alle sicure rogo- 
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le Scrittura santa, e Tradizione, è lo stesso, che comandargli , 
che essi noti si determinino in alcuna maniera per le sicure re- 
gole Scrittura santa, e Ttr adizione , le quali dicono, che debbono 
i fedeli onninamente determinarsi per sì fatte decisioni della 
Chiesa. Vuole pertanto il Sinodo, e comanda T irreligione ai fe- 
deli con un canone, che ugualmente è un manifesto divieto 
di regolarsi colla scrittura 7 e tradizione, che con le decisio- 
ni dommatiche della Chiesa . Non è ciò scuotere affatto 
il giogo della Rcligion rivelata ? E pure si ha 1* ardire dall' 
Estensore deir Sinodo di negare V esistenza del progetto di 
Burgo- fonte (i) senza recarne la minima prova . Si neghi pu- 
re ma questi son fatti. Da quell'epoca in poi tutti i libri 
del Partito tendono al Deismo . Le opere dejustitia Christia- 
na ne sono una evidente riprova, ed il Sinodo, nel quale egli 
trascrisse i suoi dommi, tende allo stesso scopo . Con cou- 
tradizione palpabilissima sì : ma con irreligione palese niente 
mascherata : per avverarsi del Sinodo ciocche per calunnia in- 
tollerabile bestemmia della Chiesa : vale a dire, che questo 
suo canone è un peccato non solo in Religione, ma in Logica . 

L'Apostolo Paolo, nella di cui lingua parlava lo Spirito 
Santo, prescrive ai fedeli un canone contraditoriamente oppo- 
sto a questo del Sinodo di Pistoia . Egli dice : idem sapia- 
nius, & in eadem permaneamus rcgula . (Philip. 3. 16.) dica 
chichesia, che non è del Partito, se proporre la Chiesa una 
tessera di cattolicità, e comandarne un altra il Sinodo Pisto- 
iese sia sapere come sa la Chiesa tutta, e se il medesimo col 
suo canone contrario a quello di Paolo rimanga in una stes- 
sa regola di credenza col restante dell' orbe cattolico ? 

Questo scandaloso canone sedizioso, erroneo, e scismati- 
co ha per iscopo l'avvilire, ed annientare! decreti Domina- 
tici della prima sede, come anche le decisioni del Concilio 
di Costanza, e di quello di Trento: va dico a ferire la dot- 
trina cattolica non meno della Chiesa dispersa, che della con- 
gregata . Di questa mia asserzione ne e mallevadore quel 
primo periodo del Sinodo sulla fede , gli errori , ai quali ha 

egli 



<i) Nelle sue opere de Justitia Christiana* 
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egli rapporto , oltre i già accennati , sono innumerabili , non 
posso pertanto non ritornare all'esame delle proposizioni dal 
Smodo stabilite nel famoso primo periodo del Decreto della 
fede . 

CAPO II. 

* 

Segue r Esame delle accennate due proposiziosti 
e confutatisi altri errori , a cui le medesime 
hanno rapporto . 

S E come vuole il Sinodo fuori della Chiesa , non si dà gra- 
zia di sorte , ma la volontà degt infedeli è sgombra , e disar- 
mata di ogni ajuto celeste e grazia sufficiente alla salute , 
quando essi convcrtonsi a Dio , quale si e V origine della lo- 
ro conversione, e la prima voce, che li chiama alla salute , 
e alla Chiesa ? Domanda superflua : non dice il Sinodo, che 
il principio è la fede, da cui comincia F ammirabile concate- 
nazione di grazie , che gP indirizzano a Dio ; e di più non 
disse egli ancora che la fede è la prima voce, che gli chiama 
alla salute, e alla Chiesa? 

Ne son persuaso, che ciò asserisce il Sinodo, ma da 
queste asserzioni appunto nascono più difficolta. Mi dica il 
Sinodo quando il pietoso Iddio inspira la fede agi' infedeli , 
questi dispongonsi a riceverla col sovrano ajuto , o riccvonla 
senza che preceda disposizione veruna? Se col sovrano ajuto : 
questo dunque è il principio , da cui comincia F ammirabile 
concatenazione di grazie , che gP indirizzano a Dio , ed il me- 
desimo ajuto è la prima voce, che li chiama, e per. conse- 
guenza non è la fede . Se riccvonla senza precedente dispo- 
sizione, il Sinodo si discosta dalle sicure regole Scrittura san- 
ta, e Tradizione, contro ciò che egli prescrive alla greggia 
collo scismatico suo canone . 

Si discosta dalle Scritture sante : quomodo credent ei , 
qnem non audierunt ? dice Paolo, quomodo autem audknt si- 
ne predicante ? La conseguenza è inespugnabile : ergo fides ex 
audita . ( Rom. io. v. 14. ) 

D . . Ecco 



Ecco la disposizione, che precede alla fede negl'infedeli 
che Dio chiama alla salute , e alla Chiesa . La predicazione 
delle verità rivelate, che entrano per l'udito da quelle gra- 
zie accompagnate, che la loro mente illuminano, e muovono 
intcriormente il cuore ad abbracciare la fede : questa stessa 
disposizione, che precede alla fede conforme alle Scritture, è 
■anche conforme alla Tradizione. Il Tridentino, come già dis- 
si nella Sessione VI. Capo VX non può parlar più chiaro : 
excitati divina gratia, & adjuti fidem ex auditu concipientes , 
libere moventur in Dettm credentes vera esse , qme divinitus 
revelata, & pronti ss a fuerunt . 

Sant' Agostino poi, della di cui autorità si abusa tanto, 
per tacer di altri Padri, che cosa dice in questo particolare? 
Egli il Santo Dottore dal principio del suo Vescovato , quan- 
do conobbe, che la fede (i) era dono di Dio, insegnò sem- 
pre costantemente , che senza precedente disposizione sopra 
naturale venni uomo può avere la fede . Nisi ergo vocando 
prtcedat Misericordia Dei, nec credere quisquam potest . (Ad 
Simplician. ) Veruno può credere , se la Misericordia di Dio 
chiamandolo non preceda. Prxvenit enim & fidem grafia. 
( De dono persever. ) La grazia preveniente precede la fede . 

Se dunque Santo Agostino dopo che conobbe fidem gra- 
ti a preveniri , diede in dietro , ed abbandonò 1' opinione sc- 
mipelagiana , non insegnò mai più ncll' avvenire, che la fe~ 
de è la prima voce j c he ci chiama alla salute , e alla Chiesa , 
perchè il Sinodo, che pretende seguitare la dottrina del San- 
to Dottore dice 1' opposto ? le due autorità testé citate del 
Santo Dottore non sono evidente riprova , che non è un* im- 
presa alquanto azzardosa asserire di Bajo , Giansenio , e Que- 
snello , che la loro dottrina è contraria , a quella di S. Agosti- 
no? ( tom. i. della Storia dell' Assembl. pag. 143. ) amavasi 
vedere qualche prova ? (ivi) cccone una in questo particola- 
re. 



(1) Plcnius sapere coepi....in mei Episcopatus erordio , quando & ini» 
tinm fidei donum Dei esse cognovi & asscrui . De dono persever. 

Cum antea non putarem fidem gratia pnrveniri , sed ut predicato Evange- 
lio conscntiremus nostrum esse proprium, & nobis ex nobis esse arbt'trarer . 
De pradest. Sanct. cap. 3, 
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re . Perchè dunque non imita V umiltà del santo Dottore il 
riformatore Sinodo di Pistoia sedicente Discepolo di Santo 
Agostino segnatamente contro i Pclagiani , e Semipelagiani ! 
Kbn è ciò discostarsi non meno dalle Scritture sante, che 
dalla Tradizione? Comanda egli il Sinodo il risalire a que- 
ste due sicure regole, e le abbandona? Il Sinodo non tiene 
forte . E sulla fede di Bajo , Giansenio, e Quesnello rigetta 
Decreti dommatici, Scrittura, e Tradizione coli' asserire l'op- 
posto a Sant' Agostino . Questa condotta del Sinodo non è 
un manifesto peccato non solo in Religione , ma in Logica ? 

Ne serve al Partito poggiarsi per difender siffatti errori 
nell'autorità o del Tridentino, o del Concilio di Orange. Quan- 
do dice il Tridentino: per fidem ideo justificari dicamur ; quia 
fides est human,* s aiuti s initium , fundamentum , et radix omuis 
justifìcationis , sine qua impossibile est piacere Deo, et ad fi Ho- 
rum e; us con sor tinnì pervenire . ( Sess. 6. Cap. 8. ) non favori- 
sce al Sinodo in tuttociò ch'egli stabilisce, e suppone nel suo 
primo periodo del Decreto della fède, e della Chiesa. 

La ragione si è : perche altra cosa è 1' esser la fede prin- 
cipio deir umana salute , fondamento , e radice di ogni giusti- 
ficazione : ed altro onninamente diverso l'esser la fide la pri- 
ma voce, che ci chiama alla salute, e alla Chiesa. La manie- 
ra giusta con la quale parla il Tridentino, non esclude legra* 
zie attuali , che necessariamente precedono ncll' intelletto , e 
volontà dell'infedele prima di deliberare, e finalmente deter- 
minarsi ad abbracciare la fede, e pel Battesimo entrare nella 
Chiesa. Siffatte grazie anteriori alla fede sono voci, che lo chia- 
mano alla salute, e alla Chiesa, esse però non sono fede: Ec- 
ce sto ad ostium, et pulso , si quis audierit vocem meam, et 
jiperuerit mihi januam intrabo ad illum , et cainabo cnm ilio , 
et ipsc mecum.( Apoc. 3. 20. ) Il Sinodo all'opposto coli' asse- 
rire , che la fede è la prima voce , che ci chiama alla salute , 
e alla Chiesa, esclude manifestamente qualunque altra voce 
anteriore alla fede , o sia grazia , che chiami l' infedele alla fe- 
de . E siffatta maniera di parlare non è giusta , nè può difen- 
dersi col Tridentino . 11 Tridentino (1) prende di mirai Nova- 

to- 



(t) Cura cnim illc ipse Christus Jesus , umqtnm caput in mcmbni , c 
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tori, ch'egli condanna, perchè dommatizzavano essere la fede 
sola quella , che giustifica ; e perciò dice , e spiega in qual sen- 
so è necessaria la fede per la nostra giustificazione: per fidem 
ideo justificari dicamur ; quia etc. perchè per arrivare alla giu- 
stificazione, ed unirsi a Dio, e con Dio in canta, è necessa- 
rio credere con fede divina soprannaturale, prout oportet , le 
cose da Dio rivelate , e promesse ; conforme a quello : acce- 
dente* ad Deum oportet credere : e qucll' altro ; sine fide autem 
impossibile est piacere Deo . ( Ha:br. II. 6. ) Ed in questo senso 
è la fede il principio dell' umana salute , il fondamento , e la ra- 
dice di ogni giustificazione : Ma l'esser essa tale , fa che sia la 
prima voce che chiama alla salute, e alla Chiesa ? Così vor- 
rebbe il Partito per difendere l'errore del Sinodo: ma per es- 
so non fanno le citate parole del Tridentino . 

Nemmeno può egli poggiarsi néU* autorità del secondo 
Concilio di Orange: il quale definì nel suo canone secondo; 
che De us nobis fiaem , et amorem sui prins inspirat , per asse- 
rirsi in questo Decreto della fede, e della Chiesa, che la fede 
è la prima voce , che ci chiama: poiché quello, che immedia- 
tamente soggiunge a dette parole , manifesta il senso delle 
medesime, ut cum ipsius adjutorio, seguita dicendo il Conci- 
lio Arausicano, ea, qu£ sibi sunt placito implere possimus . Chi 
non vede , che le opere , delle quali egli parla in questo cano- 
ne sono quelle, con le quali l'uomo si rende grato a Dio, e 
con le medesime meritevole de condigno dell' eterna gloria ? 
A queste opere per esser tali senza dubbio dee precedere la 
fede divina soprannaturale , siccome anche l' amore di Dio dal- 
lo stesso Divin Datore ispiratogli : questa grazia poiché im- 
mediatamente influisce in tali opere sopra nnarurali conducen- 
ti alla vita eterna, e a Dio grate, non può averla l'uomo 
prima della fede ; ma mediante la fede , o sia per la fede : 
perchè senza fede è impossibile piacere a Dio , come già si è 
detto con S. Paolo. Questo è ciocché vuol dire T Arausicano 

nel 

i 

N 

> I ' I 

tamquam vitis in palm tcs in ipsos jusuficatos virtutem iu ;tter influat , cine 
virtus bona corum orerà semper antecedit, et comitawr , et sutwrcnitur , et 
sine qua nullo pacto Dco grata, et meritoria esse powunt &c. Sess. 6. cap. 16. 
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nel citato canone , siccome dopo lo disse il Tridentino : va- 
le a dire , che rapporto alle opere soprannaturali piacevoli a 
Dio , conducenti alla nostra salvezza , e meritorie di condigno 
della medesima , la fede è la prima , che Dio c' inspira , e con 
essa l'amore di se stesso, e di fare ciocché ci ha comandato: 
nobis fidem , et amoretti sui prius inspirai , acciocché col suo 
celeste ajuto adempiere possiamo le cose, che sono del suo 
aggrado: opere cioè, che nascano da tede viva, e sopra na- 
turale . 

L' attribuire perì) al Tridentino , ed al Concilio di Gran- 
ge , per quelle loro citate autorità , che la fede è la prima vo- 
ce , o grazia, che ci chiama alla salute ì e alla Chiesa , e alla 
quale non preceda nell' infedele altra voce interiore, che gì' il- 
lumini la mente , gli muova il cuore , e 1' ajuti a sgombrare 
le tenebre del suo intelletto, ed ad infiammarli la volontà 
per eleggere liberamente la fede, alla quale da Dio è chia- 
mato , lo dice il P. Quesnel , il Giansenio , e seco loro con 
tutto il Partito il Sinodo novatore di Pistoja : ma non il Con- 
cilio di Trento, e quello di Orange . 

Dissi , e ridico , che le due proposizioni del primo pe- 
riodo del Decreto della fede, e della diesa hanno rapporto 
alle dottrine guaste, e come tali già. dalla Chiesa anatema- 
tizzate . Asserì Monsignor Cornelio Giansenio Vescovo d'Ipre: 
esser una eresia de' Semipelagiani il dire , che Cristo mort , e 
sparse il suo sangue onninamente per tutti gli uomini . E' la 
quinta famosa proposizione, che dalla Chiesa fu dichiarata 
falsa , temeraria , scandalosa , e intesa nel senso , che Cristo 
morì soltanto per la salute de* Predestinati , è dichiarata e m~ 
pia, bestemmiante , contumeliosa , derogante la divina pietà , 
ed eretica , e come tale condannata più volte . ( V edi la Bol- 
la: vineam Domini Sabaoth. ) Sì fatta eresia rinovolla in più 
guise il P. Quesnel segnatamente nella trigesima seconda del- 
le cento ed una verità difese a Pistoja, la quale dice , che 
Cristo morì per i soli Eletti , il Signor Antonio Arnaldo avea 
però insegnato alquanto prima del suo Discepolo Quesnel , 
che Cristo morì non per i soli Eletti: ma per tutti, e soli 
fedeli . Asserzione, che condannò Alessandro Vili, con suo 
Decreto , ed è in esso la quarta proposizione ; credendo come 

ere- 
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crede la Chiesa Cattolica, che Cristo morì" per tutti gli uo- 
mini fedeli, ed infedeli, Predestinati , e Reprobi. 

Supposta questa dottrina cattolica, cnc S. Atto predicò 
ai Pistojesi, e che in seguito al Santo fu costantemente so- 
stenuta , e propagata dai Cattolici Vescovi suoi successori nel 
Vescovato sino al presente Sinodo exclusive , e la medesima 
dottrina cattolica stabilita in più Sinodi dei precedenti Ve- 
scovi Ortodossi segnatamente nel celebrato 1' anno 1721. abo- 
liti tutti, e soppressi dal presente Sinodo rinnovatore dell'ere- 
sia di Gianscnio col vano, e bugiardo pretesto di essersi os- 
servato, che in essi vi sono intruse a/cune cose, che la infe- 
licità dei tempi rese meno sensibili (1) ma che noi dobbiamo 
considerare, come non del tutto conformi ai puri fonti dell 
antichità . Sess. VII. pag. 249. 

Supposta, dico, questa dottrina cattolica, la discorro co- 
sì . Gesù Cristo siccome è capo invisibile della Chiesa ( Eph. 
5. 23. ) così ancora è capo di tutti gli uomini non solamen- 
te come Creatore, ma eziandio come Redentore : data est 
mibi omnis potestas in Calo, & in Terra , eunte s ergo docete 
omnes gentes ec. ( Matt. 28. 18. ) Quindi è , che se come 
Creatore influisce in tutte le Creature con azione fisica co- 
mune a tutte tre le divine persone, conforme a quello : Pa- 
ter metts usque modo operatur , & ego operor . ( Joan. 5. 17.) 
Il medesimo come Redentore influisce in tutti gli uomini 
non solo come causa fisica comune a tutte le divine perso- 
ne , come già ho detto ; ma eziandio come causa morale , c 
meritoria propria di lui solo; perchè egli soltanto morì per 
tutti, veruno eccettuato. ln- 



(1) I! vero motivo, perchè furono abrogati lo palesa il Smodo Sess. I. 
pag. jj. Lì in questa prima Sessione dal fanatico, e traviante Oratore si dà 
il vero motivo perchè sono soppressi , e abrogati , cioè perchè aderivano cat- 
tolicamente a tutta la Chiesa in rigettare la dottrina di Gianscnio , e suoi 
seguaci sulla grazia , e Predestinazione . Questo cattolico rifiuto dei prece- 
denti Sinodi è tutto il delitto, che l'eretico Sinodo soppressore chiama cose 
intruse dalla infelicità dei tempi, e non del tutto conformi ai - puri fonti dell' 
antichità; cioè* di Calvino, e di altri Novatori, de' quali Baio, Giansenio , 
AmilJo, e Qiiesnello sono Discepoli col nome venerabile di Sant' Ago- 
stino i 
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Influisce nei giusti perpetuamente tetnquam caput in mem- 
bra, & t am qua m vitis in palmite: ( Trio. Sess. 6. cap. 16. ) 
influisce ancora colle sue grazie come capo nelle membra 
della sua Chiesa i peccatori fedeli, i quali ancorché morti 
per lo peccato, e rotto col suo Dio il vincolo della carità , 
che è la vita dell'anima, non sono però inferiormente sepa- 
rati, e recisi dal corpo della Chiesa, come, dommatizza il Sinodo. 
Dipiù : come Redentore di tutti influisce con le sue grazie 
anche in quelli uomini, che non sono del corpo della sua 
Chiesa, acciocché per mezzo di queste sue grazie, che loro 
meritò collo spargimento del suo divin Sangue , e colla sua 
Morte, possano se Pagani, o Giudei entrare nella Chiesa, o 
rientrare nella medesima se sono Apostati , Scismatici , Ereti- 
ci, e Scomunicati. 

Il sedicente Santo Concilio Diocesano di Pistoja insegna 
tutt' altro . Attese le sue dottrine sparse quà, e là nei suoi 
decreti, e costituzioni , si scorge, che egli è di sentimento , 
che 1' uomo Dio Redentore non agisce colle sue grazie negli 
infedeli, e privi di fede, quali presso il medesimo sono i 
peccatori cristiani , che trovansi separati interiormente dal 
corpo della Chiesa, per aver essi perduti la fede insieme con 
la carità, come si è già notato, e si parlerà altrove. Quin- 
di è , che per rapporto a questi errori condannati dalla Chie- 
sa in Lutero , ed altri Novatori sino dalle prime parole del 
decreto della fede pronunzia, che la fede è la prima voce , 
che ci chiama alla salute, e alla Chiesa . Vale a dire tanto 
quelli, chtf non ebbero giammai fede, come quelli Cristiani, 
che con la grazia giustificante la perdettero anche pel pecca- 
to , che non è d* infedeltà : con questi circuiti , ed artilìz) 
egli sostiene la condannata dottrina del suo grande Arnaldo, 
che Gesù Cristo non morì per i soli Predestinati : ma per 
tutti i soli fedeli ; che in sostanza è rinnovare Y eresia di 
Quesnello nella sua 32. proposizione condannata dalla Costi- 
tuzione Unigenitus , e quella quinta eresia del loro capo V 
Agostino lprense più volte sconfitta , e debellata dalla Chie- 
sa Cattolica, e sempre rinnovata dalla caparbieria del Parfi- 
to : e per quindi dedurne , che i privi di tede per i quali 
Cristo non morì non. ricevono veruno influsso di grazia di 

Gesù 
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Gesù Cristo sufficiente alla salute : secondo il Signor Arnal- 
do; dottrina, come già dissi, proscritta dal decreto di Ales- 
sandro Vili. 

Poveri Infedeli, poveri peccatori Cristiani! A tutti voi 
sovvrasta la divina minaccia di dannarvi per tutta l* eternità , 
se non credete, ed entrate gli uni, e rientrate gli altri nella 
Chiesa : qui vero non crediderit , condamtiabit ur . ( Marc. 16.16. ) 
La fede non ista in vostra mano, ella è deno di Dio, ma il 
Sinodo di Pistoja ve lo suppone un tiranno crudele ed ingiu- 
sto . Egli il Dio dal Sinodo supposto tale, non vi dà grazia 
di sorte, che sia la prima voce , che vi chiami prossimamen- 
te , o remotamente, e ?' indrizzi a Dio : perchè dalla fede, 
che voi non potete avere colle vostre forze naturali, e che 
la sola divina liberalità può accordacela , comincia P ammi- 
rabile concatenazione di grazie , che v' indrizzano a Dio , e 
ciò non ostante vi minaccia coli' inferno se non credete . Sie- 
te privi di quelle grazie, dalle quali eccitati, ed ajutati po- 
treste credere ed entrare , o rientrare nella Chiesa . Chiunque 
di voi non crede, persuadetevene pure, che così lo dice co- 
lui , che risai) alla purità dei principi ( eterodossi ) per ripur- 
gar la Chiesa dalle sozzure di tante novità introdotte da al- 
cuni secoli per mezzo dei Concilj, e Decreti dommatici del- 
la santa Sede Apostolica j chiunque di voi non crede, ripe- 
to, intanto non crede, in quanto Dio non vi chiama colla 
prima voce la fede, ed egli non ostante vi minaccia coir In- 
ferno, se non credete senza libertà per credere . Se poi inspi- 
ratavi dalla gratuita liberalità di Dio la fede, voi credete , 
questa vostra credenza , essendo la prima grazia , sarebbe un 
credere senza libertà per credere : una fede necessitante . 

Ed eccovi dalla fede, che vi dommatizza il Sinodo di 
Pistoja, una fede detestabile quella s) lampante eresia del 
Partito , da cui comincia P abbominevole concatenazione di tut- 
ti gli errori del medesimo, e che nel decreto della sua fede è 
la prima voce , che vi chiama alla perdizione , e ribellione 
Alla Chiesa, che si vuole sia il fondamento primo, sopra di 
cui si stabiliscano gP insegnamenti , e decreti della sedicente 
sacra Assemblea . 

Questo è dunque risalire alla purità dei principj di Lu- 

tc- 
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tero , e Calvino ripetuti dal Bajo , dal Giansenio , dall' Ar- 
naldo» e dal Quesnello: il Sinodo dice: le virtù dei Pagani , 
perchè mancanti di vera carità debbono dirsi peccati . ( nell' 
append. pag. 116.) Dunque col Signor Arnaldo, vuole, ed in- 
segna , che f infedele pecca per necessità in ogni operazione , 
è la proposizione 8. proscritta da Alessandro Vili, la quale 
fu prima con giudizio dottrinale rigettata dalla Sorbona con 
molte altro del medesimo Autore . Dunque ripete col Bajo , 
che le opere de gl' infedeli son peccato , e le virtù dei filosofi 
son vizj ( prop. 25. ) e col medesimo dommatizza : che P uo- 
mo si fa reo di eterna condanna , anche in ciò , c he fa neces- 
sariamente ( prop. 67. ) perche sola la violenza è contraria al- 
la naturale libertà dell' uomo ( prop. 66. ) perchè per merita- 
re , e demeritare nello stato della natura corrotta , non si ri- 
chiede libertà esente da necessità : ma soltanto dalla coazio- 
ne . ( la terza eresia di Giansenio ) Tutti questi errori dal Si- 
nodo rinnovati , non sono essi una voce , che chiama alla per- 
dizione , ed a ribellarsi alla Chiesa ? 

Andiam oltre: la fede è la prima voce, che chiama alla 
salute, e alla Chiesa. Dunque quei soli infedeli entrano nel- 
la Chiesa, e quei soli peccatori, che per qualunque peccàto 
sono interiormente separati dal corpo della Chiesa, rientrano 
nella medesima, che da Dio sono chiamati colla prima sua 
voce necessitante la fede . Quei dunque, che fuori della Chie- 
sa rimangono, in tanto non entrano se Pagani, e Giudei, o 
non rientrano se Cristiani peccatori, in quanto Dio non vol- 
le chiamarli colla sua necessitante prima voce la fede . In que- 
sto sistema adottato dal Sinodo Pistojese , tanto i primi , quan- 
to i secondi non credono ; perchè Dio non volle chiamarli 
con la prima voce la fede . Ed eccovi, che della stessa ma- 
niera, che Dio nel primo caso è l'Autore della credenza non 
libera dei primi, così ancora nel secondo caso sarebbe Iddio 
l'Autore della miscredenza necessaria dei secondi minacciati 
coli' inferno se non credono, senza libertà per credere . Per- 
chè questa libertà ancorché in se stessa non è allatto esente 
dalla necessità , e però libera nella sua radice la volontà di 
Adamo , dice il grande Arnaldo : ( è la prima condannata 
da Alessandro Vili. ) bastali a costoro, perchè la loro misere-. 

E den- 



dcnza sia peccato degno del castigo eterno minacciatogli T 
esserli la detta incredulità volontaria, e libera nella sua ra- 
dice la volontà , e libertà di Adamo . 

Tutte queste stravaganze, errori, ed eresie contengo nsi 
nelle due prime proposizioni del primo periodo -del Decreto 
della fede, e della Chiesa, e dalle medesime sporgano come 
da fangosa sorgente dell' irreligione del Partito . Le predette 
due proposizioni hanno rapporto ad altri errori , che sboccano 
dal Sinodo in più luoghi . 

Vediamoli : il fatto di Cornelio Centurione , che raccon- 
ta San Luca negli Atti Aposolici , mette in più chiara vedu- 
ta questi ed altri errori del Sinodo di Pistoia . Ma fa d'uopo 
notare ciocche dicono Lutero, e Calvino. Dice il primo: ope- 
ra extra fidem facta, ut maxime in speciem Sancta videantttr, 
sub peccato, et maledicto sant . (Luth. in Galat. ) Dice il se- 
condo ; sola absentia fidei sufficit , ut omnia opera infide liti m 
sint peccata*. ( Calv. Inst. lib. 3. cap. 4. ) Questa dottrina, a 
cui è conforme la eia testé citata di Bajo , e<J Arnaldo non 
è forse la stessa , che rifrigge il Sinodo nel luogo , e pagina 
citata dell'appendice , oltre di contenersi la medesima in quel 
suo primo periodo sulla fede ? Egli inoltre col suo piissimo 
Qne snello ( proposit. 59. ) insegna , che la preghiera degli Em- 
pì non è una vera preghiera , ma una menzogna , ed una ipo- 
crisia esecrabile . ( Sess. 6. pag. 197. ) Egli di più dommatiz- 
za , che qualunque preghiera , che non è fatta per Gesù Cri- 
sto, non solamente non ottiene il perdono dei peccati ; ma essa 
medesima diviene un peccato. Perchè, soggiunge il Sinodo; la 
più essenziale condizione della preghiera si è , che ella sia 
fatta iti nome di Gesù Cristo. ( Ivi pag. 198. ) 

Cornelio era Pagano, e tale lo suppone la Scrittura, co- 
me anche Sant'Agostino, quando disse del medesimo: se Cor- 
nelio senza fede avesse potuto esser salvo , non gli sarebbe 
stato mandato l' Architetto Pietro Apostolo : si posset sine fi- 
de Christi Córticlius esse salvus, non ad cum tdificandum mit- 
teretur Arcbitectus Apostolus Petrus . ( de praedest. Se net. 
cap. 7. ) 

Osserva lo stesso Santo Dottore , che non è vero , che 
le opere degP infedeli, perchè mancanti di vera carità, debbo- 
no 
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no dirsi peccato , come coi suoi più illuminati teologi Lutero, 
Calvino, Bajo, Quesnello , ed altri insegna il loro seguace , 
e Discepolo il Sinodo Pistojcse, poiché si vede l' opposto in 
Cornelio Centurione : quod de Cornelio dici potest , cujus ac- 
ce pt£ sunt eleemosyn£j <&* exanditx orationes T antequam cre- 
didisset in Cbristum . ( de Pradest. Sanctor. ) 

Intatti per dar una solenne mentita alla pretesa purità 
di principi, a cui gli fu necessario risalire al Riformatore 
Pistoiese per isgombrare quel generale oscuramento sparso so- 
pra di essi dalle decisioni , della Chiesa , che gli condanna- 
rono nei testé nominati Lutero, Calvino, e loro discenden- 
ti già teste accennati; facciamo dei riflessi sopra ciò, che di 
Cornelio Pagano racconta il sacro Testo . Cornelio con tut- 
ta la sua casa era un uomo religioso, e timorato, molto li- 
mosiniere, e che continuamente taceva delle preghiere a Dio. 
( Act. io. 2.) Queste sue limosine r e continue preghiere sali- 
rono al cospetto del Signore, delle quali se ne fece dall' Al- 
tissimo menzione . ( ivi v. 4. ) Egli si sentì dire dal Angelo 
del Signore: Cornelio, la tua preghiera fu esaudita, e delle 
tue limosine se nè è fatta rimembranza nella divina presen- 
za . (ivi v. 31. ) Ammonito dallo stesso spirito celeste man- 
dò Cornelio gli fosse chiamato in sua casa Pietro Apostolo, 
da costui gli fu annunziato Gesù Cristo, e dal medesimo 
Apostolo catechizzato Cornelio nei Misteri della Cristiana 
Religione , li credette , scese visibilmente sopra i presenti tut- 
ti lo Spirito Santo, e furono insieme con Cornelio battez- 
zati . ( ivi v. 44. & 48. ) Fatto , che destò l' ammirazione , e 
stupore dei fedeli circoncisi , che con Pietro si trovarono 
presenti, & obstupuerunt ex circumeisione fi de le s , qui venerant 
cum Petro . ( ivi v. 45. ) 

Non è chiaro, che in Cornelio P ammirabile concatena- 
zione di grazie , che P indirizzano a Dio non incominciò dal- 
la fede , nè la fede fu la prima voce , che lo chiamò alla sa- 
lute , e alla Chiesa? Non è parimente chiaro, che fuori del- 
la Chiesa si danno da Dio delle grazie ancorché in ordine 
alla fede ? Le opere parimente degt infedeli non debbono dir- 
si peccato ; posto che le opere del Pagano Cornelio furono a 
Dio grate, ed accette - % se. pure non dica il Sinodo, che Dio 



ha piacere dei peccati , che faceva Cornelio ncll' esser nomo 
limosinicre, religioso, e timorato di Dio con tutta la sua ca- 
sa, e famiglia. La preghiera di Cornelio fu una vera preghie- 
ra , non fu menzogna ed una ipocrisia esecrabile , e la mede- 
sima non divenne un peccato . Ella non fu fatta da Cornelio 
per Gesù Cristo, perchè non cragli ancor predicato; non è 
dunque una essenziale condizione della preghiera , che ella 
ita fatta in nome di Gesù Cristo: la preghiera di Cornelio 
ottenne il perdono dei peccati, ancorché mancante della pre- 
tesa essenziale condizione che vuole il Sinodo, abhia la pre- 
ghiera . Questo solo dettaglio delle virtù di Cornelio Paga- 
no , e tutto quanto racconta San Luca , non dimostra 
chiaro , che i principi , a cui risalì il Sinodo per toglie- 
re quel preteso oscuramento genera/e sparso sopra di essi 
non hanno altra purità , che quella che pretesero essere 
tale i separati da Noi Lutero, e Calvino, imitati dal Sino- 
do per amore dei loro Discepoli Bajo, Giansenio, Arnaldo, 
Quesnel, ed altri ristampati a Pistoja ? 

Le novità dunque protese tali dal Sinodo riformatore , 
che oscurarono Y impurità di sì fatti principi non furono in- 
trodotte in questi ultimi secoli da quel ceto di Scolastici , e 
Dottori moderni congregati a Trento , e nemmeno da Leo- 
ne X. da San Pio V. da Clemente X. da Alessandro VII. 
ed Vili, da Clemente XI. Benedetto XIII. e Clemente XIII. 
come nè dal felicemente regnante PIO VI. Nò non furono da 
essi introdotte, abbia il Sinodo la bontà, se gli dico , che le 
da lui dette novità sono di data tanto antica , quanto lo è 
la Chiesa di Gesù Cristo; di questa mia asserzione onnina- 
mente contraria a quella del Sinodo, me ne rende sicuro si- 
no dalla nascente Chiesa la storia di Cornelio Centurione 
scritta da San Luca . 

Il Sinodo non ha , nè può avere altro ripiego per so- 
stenere la pretesa purità dei principi se non dire degli Atti 
Apostolici di San Luca*, e della sù citata epistola di San 
Paolo a Romani (io. ai.) che non hanno il carattere di pa- 
rola di Dio scritta; siccome per rigettare le decisioni dom- 
matiche, sene sbriga col pronunziare franco franco, che non 
hawo il carattere di voce della Chiesa, pag. 80. 

CA- 
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C A P O III" 

Dettaglio di altri errori , a cui hanno rapporto le 
predette due proposizioni del primo periodo 
del Decreto della fede . • 

S Upposta Y anticattolica dottrina condannata dal Tridentino 
e rinovata dal Sinodo , che chi perde la carità perde la fede , e non'è 
interiormente unito - al corpo della Chiesa , fuori della quale 
non si dà grazia di sorte alcuna ; perché la fede è la prima 
grazia , e la sorgente di tutte le altre , che c* indirizzano a 
Dio , pianta conseguentemente a questa più altri principi , er- 
ronei, e come tali più volte dalla Chiesa condannati. 

Disse il P.Quesnello che il peccatore non ba libertà se non 
pel male senza la grazia del liberatore, (prop. 38. ) la qua- 
le non si da a chi perdette insieme con la carità la fede; dis- 
se ancora , per sì fatto errore , che la di lui volontà è capace 
di ogni male, e incapace di ogni bene. ( prop. 39. ) Soggiunge , 
che non regnando nel di lui cuore F amor di Dio , è necessa- 
rio , che regni la cupidità . ( prop. 45. ) Queste dottrine , che 
il Quesncllo attinse dalla fangosa sorgente di Calvino , ed ai- 
tri , le rinova il Sinodo colle seguenti parole . 

V uomo senza la grazia , e sotto la schiavitù del pecca* 
to , dominando nel di lui cuore la cupidità per un influsso gè- 
nerale delt amor dominante , guasta tutte le azioni , e le cor- 
rompe r, Ift questa situazione non ha P nomo del. suo, che il 
peccato , che le tenebre , che la vanità . Egli non può se non 
peccare e non far operazione, che non sia peccato pag.86.87. 

Domando; questa dottrina del Sinodo, e del suo Quesnel- 
lo non è la stessa, che Calvino propone, ed insegna alla sua 
greggia nel antidoto contro il Tridentino ? Nibil probum , itisi 
quod ex perfecto ejus ( Dei ) amore manat . (Calv. in antid) 
Dove non V< era un perfetto amor di Dio, niente di buono 
vi può essere . : . K w\ -Ai 'vi./: 

Seguita il Sinodo la Tradizione de' suoi Padri , e coli* 
autorità di Giovanni d' Hus, che condannò il Concilio di 
Costanza, ed oscurò colle sue novità > che alcuni vollero farle 
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credere autorizzate abbastanza da alcuni secoft, la purità dei 
princìpi di quel servo di Dio. (i) Egli il Sinodo senza ros- 
sore rinnova l'arricolo 16. di quell' eresiarca sub" scorta del 
suo grande Arnaldo , e del piissimo suo Qnesne/lo Discepoli 
del Bajo, c di Calvino: e dice dommaticamente . 

Sono ne IP uomo due amori la cupidità e la carità: la pri- 
ma non pub produrre se non frutti cattivi, f altra , che sola 
frodnce le opere buone . Dove no» regna la carità , ivi regna 
la concupiscenza, ed al contrario . pag. 80.90. 

In una parola: piantati dal Sinodo questi suoi principi, 
che ne segue, se non ciò, che disse Bajo, che tutto quanto 
fa il peccatore, 0 serva del peccato, è peccato} ( prop. 35. ) 
c di più: mancandogli, come vuole il Sinodo, al peccatore, 
la fede insieme con la carità , tutte le sue opere debbono dir- 
si peccato ( pag. citata 116.) per sostenere la tesi del Partito 
numero li. proscritta nel suo Decreto da Alessandro Vili. ; 
che tutto ciò, che non deriva dalla fede sopranaturale cri- 
stiana,, che opera per dilezione, è peccato: o come si spiega 
lo stesso Partito nella tesi settima dal medesimo Pontefice 
condannata: ogni umana azione deliberata 0 è dilezione di Dio , 
6 del Mondo: se di Dio, ella è carità del Padre, se del Mon- 
do è concupiscenza della carne, vale a dire : ella è cattiva . 

Ma se la fede è la prima voce , 0 grazia , e non ha fe* 
de, chi non ha carità, come farà il peccarore per disporsi al- 
la giustificazione, se tutte le sue operazioni deliberate senza 
la carità sono peccato ? Perchè quindi ne seguono più er- 
rori già dalla Chiesa nel Partito sostenuto dal Sinodo con- 
dannati . 

Ne segue, che realmente pecchi sempre, che detesti il 
peccato meramente per la sua disonestà , e disconvenienza con 
la natura, senza riguardo air offeso Dio . ( prop. 9. nel De- 
creto d' Alessandro Vili. ) Ne segue , che f intenzione 
con cui il peccatore detesta il male , ed ama il bene meramen- 
te pel motiva della gloria celeste , non sia retta , e delf aggra- 
do di Dio ( prop. 10. ) Ne segue , che chiunque serve Iddio 

per 
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(i) Di questa espressione ce ne parlerà al suo luogo. 
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'per amore ai? etera* r'mmp'enra , se mtr ha cariti, non è 
senza vizio , ancorché nel? oberare abbia per oggetto C eterna 
beatitudine . (13.) Ne segue, che l* attrizione concepnta dal 
peccatore pel timore de ir inferno , e delle pene senza f amo- 
re della benevolenza di Dio per la sua bontà non sia buon? 
opera, e soprannaturale. (16. ) Esorbitanze, ed errori prima 
del Decreto di Alessandro Vili, già dal Concilio Tridentino 
o espressamente, o implicitamente sentenziate. 

Ne segue di più : che la stessa, osservanza dei divini 
precetti è peccato in chi non ha carità , e che ugualmente pec- 
chi osservando la divina legge , come lasciandola d' osservare : 
vale a dire senza carità si pecca per necessità : quasi che Dio 
comandi cose impossibili : ne segue chiaramente ciocché dom- 
matizza l'empio Autore del libro aureo delle riflessioni mora- 
li , che dove non v* è carità- , ivi non v' è nè Dio , nè Religio- 
ne . ( prop. 58. ) Cosa dunque sarà un povero peccatore bat- 
tezzato ? Bajo almeno Maestro del Quesncllo contentossi coli* 
asserire soltanto , che non è vera ubbidienza (eseguire i divi- 
ni comandi senza carità, ( prop. 16. ) Ne segue ancora , che 
si pecca con far la limosina, col far la preghiera al Signore 
per cavarci dal peccato, e col fuggire le occasioni, e perico- 
li di moltiplicare le offese di Dio, per mancanza di carità, e 
di fede cristiana soprannaturale , che secondo il Sinodo si 
perde per qualunque peccaro insieme con la grazia giustifican- 
te . Ne segue ... Ma che non ne segue ora da dottrine sì stra- 
vaganti, se anche il conato di evitare il peccato, se anche il 
disporsi con atti di vera pietà cristiana a fare una dolorosa 
confessione è un nuovo peccato nel peccatore , che non può 
aver fede senza carità , e le di cui opere debbono dirsi pecca- 
to perchè mancanti di vera carità ? Ad onta di tanti manife- 
sti errori , ed esorbitanze , che urtan di fronte col senso co- 
mune non che colle verità della Rehgion rivelata , il Sinodo 
Pistojese con franchezza di Novatore all' ultimo segno capar- 
bio rigetta i Decreti , che gli condannò, coir asserire di essi , 
che non hanno il carattere di voce della Chiesa. Pag. 80. più 
volte citata . 

Ecco fin qui additata non tutta , ma qualcuna benché 
piccola parte della pretesa purità dei principj, a cui risalì il 



Smodo per diradare quel generale oscuramento sparso sopra di 

essi dalle decisioni del Concilio di Costanza , di Trento, c 

della Sede Apostolica , decisioni , che lo spirito privato del 

Sinodo chiama novità introdotte da alcuni secoli. 
• 

C A P O l V. 

Esame di altri Errori, ed Eresie, che sgorgano dal 
medesimo primo periodo del Decreto della fede . 

-L A fede, dice il Sinodo , è la prima voce , o grazia, che 
ci chiama alla salute, e alla Chiesa , e secondo il medesimo 
dalla fede comincia P ammirabile concatenazione di grazie, che 
e' indirizzano a Dio . Ma se la fede è la prima grazia , e sor- 
gente di tutte le altre , non si degnerà il Sinodo di esporci 
la natura , P indole , e P attività della medesima ? sarà ella suf- 
ficiente , o efficace? Oimè! che domandi tu, dice il Sinodo, 
grazia sufficiente, a cui possa piegarsi o resistere P umana vo- 
lontà? Non fu questa l'eresia de'Semipclagiani secondo il no- 
stro Gianscnio ? Vorreste forse dire la grazia parva ? Questa 
non si nega : ma ella , dice il Sinodo, ha avuto precisamente l'ef- 
fetto , per cui fu data da Dio . 

Non toglie P amor terreno , c he domina nelP animo nostro . 
Il lume della grazia, quando sia solo , non serve, che a far ci 
conoscere P infelicità del nostro Stato , e la gravezza del nostro 
male . La grazia in tal caso produce lo stesso effetto , che pro- 
duceva la legge, pag. 88. e 89. 

Questa risposta non lascia d' illuminarmi , e formi cono- 
scere quanto il Sinodo siasi impegnato a far risorgere dal suo 
avvilimento, in cui giaceva, il sistema dei coraggiosi difensori 
della grazia Cristiana . ( 1 ) Quale si è l' effetto , che nei Giu- 
dei produceva la legge ? 

Sentiamolo dal Sinodo . La legge li lasciava impotenti ad 
esservarla, li faceva conoscere il peccato, ed accendeva il de- 
siderio di peccare . pag. 88. . . Ec- 



(1) Cosi il fanatico D. Guglielmo Bartoli nelP orazione al SinoJo Sess. !. 
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Ecco secondo il Sinodo la natura dèli:» grafia, che non 
è l'efficace: non dà il potere, o sufficienza all'uomo per agi- 
re, ed eseguire la divina legge ..Ella questa grazia lascia P ho- 
mo impotente per osservarla . L'indole della medesima è sol- 
tanto far conoscere air uomo il peccato . La sua attività non : 
è altra , che raccender nel P uomo il desiderio di peccare . 

Chi non capisce subito , che il Sinodo vuol dire , che 
una tal grazia è mostruosa col suo Giansenio ? ( mònstruosam 
lib. de grat. Ghr. cap. 3. ) una grazia, che non rende l' uomo 
potente per fare il bene, e sfuggire il male, anzi una gra- 
zia, che accende il desiderio di peccare nell' uomo, dono di 
averselo fatto conoscere cosa vuol dire, se nort che ella e inu- 
tile , e perniciosa al nostro stato ? ciò è rinovarsi dal Sinodo 
la dottrina di Kemnizio insegnata dal Signor Antonio Arnal- 
do , c condannata col suo Decreto dal Pontefice Alessan- 
dro Vili, con sola la differenza, che il Sinodo tace, ciocché 
soggiungeva l' Arnaldo : Noi con ragione possiamo pregare il 
Signore, che ci liberi da una tal grazia: a grazia sufficien- 
te libera nos , Domine . ( prop.6. ) Preghiera , che poteva far qual- 
che spicco , fra molte stravaganze , nelle nuove Listarne di 
Pistoja . Ma se ciò non soggiunge il Sinodo col Signor Arnal- 
do, e nemmeno col medesimo ardisce dire, che se il Diavo- 
lo potesse darci qualche . grazia , non sarebbe se non la gra- 
zia sufficiente , è da credere, che sia degli stessi sentimenti, 
e sarebbe fargli un gran torto al Sinodo, crederlo solo per 
metà seguace del suo grande Arnaldo . 

Se questa grazia non dà forze sufficienti per 1* adempi- 
mento dei divini precetti , perchè Dio si lagna dei trasgres- 
sori ? Perchè li minaccia col castigo per avere resistito alla 
grazia ? Non sarebbe un Dio ingiusto, che comanda 1' im- 
possibile, senza dargli grazia sufficiente per renderlo possibi- 
le ? Egli dice : quia vocari , & renuistis ... ego quoque in 
interim vestro ridebo ( Prov. 1. v. 24. & 26. ) questa grazia 
dunque non ci lascia impotenti come la legge Mosaica ad os- 
servare i divini comandi , e posto che Dio rimprovera la no- 
stra resistenza renuistis , è manifesto , che detta grazia 
ci rende potenti ad agire , ma la nostra resistenza fa , che 
non abbiasi quell' effetto , per poter produrre il quale Dio ce V 

F avea 
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avca dispensata . Per ditto tua , Israel , tant ammodo in me 
auxilinm tuttm. ( Osea 13*9.) Ma non prendiamo il largo; 
torno alla contesa principale . 

Il Sinodo vuole a tutti i patti, che la fede sia la fri' 
ma voce, o grazia» che ci chiama alla salute, e alla Chiesa. 
L' indole , ed attività di questa fede , o prima voce , che ci 
chiama alla salute , e alla Chiesa quale sarà ? Quale il suo 
effetto ? Quale ? dice il Sinodo : 

Che ci liberi dalla schiavitù del peccato , e ci renda figlio- 
li di Dio pag. 89. 

Vale a dire una fede giustificante, e talmente efficace, 
onnipossente irresistibile, che non dipenda dal nostro volere 
1' ammetterla, o rigettarla. Una fede, o grazia conforme al- 
la purità dei principi oscurati dal Canone quarto (1) della 
Sessione sesta del Tridentino. Iddio, stabilisce Calvino, vo- 
Inni aie m movet , non qualiter multis siculi s traditum est , ut 
nostra postea sit electiouis motioni, aut ottemperare , aut re- 
fragari , sed illam effìcaciter aficiendo : illud ergo a Cbrysostomo 
tottes repetitum repudiavi necesse est : quem trahit volentem 
trahit . ( Calv. lib. 3. Inst. cap. 3. ) Notisi il ling uaggio dì 
Calvino , e quello del Sinodo . Dice il Sinodo in favella 
volgare: oscurarono questi principi le novità introdotte da al- 
cuni secoli, che fa d'uopo rigettarle : dice Calvino in idio- 
ma latino; qualiter multis steutis traditum est repudi ari ne- 
cesse est . 

Poggiato sopra la pretesa purità di questi principi di 
Calvino ad onta del citato Canone quarto del Tridentino 
nella Sessione sesta , come anche del nono (2) della stessa 

Ses- 

^ t 

(1) Si quisdixerit, liberum hominis arbitrium a Deo motura, & excita- 
tum nihil cooperari asscnticndo Dco excitanti , atque vocanti , quo ad obti- 
nendara juwincationis gratiara se dìsponat , ac prarparet » ncque posse dissen- 
tire, si velit, sed veluti inanime quoddam nihil,omnino agere , meteque pas- 
sive se babere , :»nathcraa sit. • , , \ 

(1) Si quis dixerit sola fide impiura justificari, ita ut inte'.Iigat, nihil 
-aliud requiri , quod ad juscificationis gratiam consequendam cooperctur , &. 
nulla ex parte necessé èsse, cura 'su.* volantàtis mota 'preparar!, atmie di-' 
sponi , anatlicnu sit . 
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Sessione , ecco com? parla il sedicente Santo Concilio Diocesa- 
no di Pistoj*. •. 

Apprendiamo qual sia T effìcacità della grazia. Essa non 
dipende dal nostro volere (i) ma che in noi lo produce colla 
sua forza onnipossente . (a) lungi dall' aspettare il nostro con* 
senso, (3) la grazia in noi lo crea senza di essa ( cioè V effi- 
cace irresistibile non solo non si può compiere, ma nè pure co- 
minciare un opera buona, anzi nè pure concepirne il pernierei 
pag. 89. e 90. 

Cosicché quello di San Paolo: non quod sufficiente s simus 
cogitare aliqtiid a nobis quasi ex nobis, sed svjfkientia nostra 
ex Deo-est. ( a. ad Cor. 3 5. ) Va inteso dal Sinodo di sola 
la grazia onnipossente , ed irresistibile , esclusa col Partito la 
sufficiente, che ci lascia impotenti ad osservare i precetti divi- 
ni, siccome la legge mosaica, conforme asserisce alla citata 
pagina 88. 

Egli il santo Sinodo col risalire a siffatta purità di prin* 
cip}, oltre l'eresia di Calvino rinova le doe famose dell'Ago^ 
stino Iprense : cioè che giammai si resiste alla grazia inte- 
riore nello stato della natura corrotta - e che altro -non sia 
che l' eresia semipelagiana il credere , ed insegnare , che la gra- 
zia sia tale, a cui fumana volontà possa resistere , 0 accon* 
sentire . 

Perdendosi da noi per lo peccato insiems con la grazia 
giustificante la fede, secondo dommatizza il Sinodo , e per- 
duta altresì la figliolanza di Dio insieme colf interiore comu- 
nione col corpo della Chiesa cosa richiedesi per rientrare nella • 
medesima, e per riacquistare la perduta da noi figliolanza di 
Dio? Non sarà la fede che è la prima voce , che ci chiama 
alla salute , e alla Chiesa? Ciò, che dice il Sinodo, èquan* 
to segue . 

Fne- 

— ; — 4 * 

(1) Si non ess« operato* , ille non esaet cooperstor. Aug. serro. kj©\ 
(%) Non sicut in Japidibus saluterò nostrani Deus operafur |o nobis: nec 
ideo tanica soli* de hac re votis, agendum > ut non subinferatur, t adnìtendo 
nutra et im incacia vohnuth. Àug. de peccatamene. Ub. i. 

fj) Totum & Dei, non tamen quasi dormiente» non quasi xtt tnn eo- 
vernar , non quasi ut non velimus. Auj. scrm. 169. 
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E* necessario, che 'ti Signore crei nel cuor mitro un san- 
to amore , e inspiri una santa dilettazione contraria al? amo- 
re , che ci domina . Questo amor santo è propriamente la gra- 
zia di Gesù Cristo , che ci libera dalla schiavitù del peccato , 
e ci rende figliuoli di Dio. Sess. ut. pag. 88. c 89. 

Cosa -vuol dire una grazia , che ci libera dal peccato, e 
ti rende figliuoli di Dio'i Non altro propriamente parlando, 
se non grazia giustificante. Il Sinodo potrà egli negare, che 
la fede sia grazia propriamente tale? Come negarlo , se pri- 
ma della fede non ci si dà grazia di sorte , ed ella è la pri- 
ma? Onde inferisco in primo luogo: dunque la fede, stante 
la purità dei: principi del Sinodo , ci libera dal peccato, e ci 
rende figliuoli di Dio. Questa illazione è legittima : altrimen- 
ti la fede non sarebbe propriamente grazia, che produce in 
noi tali cflctti. Inferisco in secondo luogo : dunque presso il 
Sinodo la fede è grazia, che giustifica: questa fede giustifi- 
cante non è forse condannata dal Tridentino ? (Sess. 6. can.o.) 
Coloro, che tal fede giustificante dommatizzano, non sono 
separati dalla Chiesa ? 

Andiam* oltre : questa fede , che presso il Sinodo è pro- 
priamente la prima grazia , oltre il liberarci dal peccato , e 
renderci figliuoli di Dio ; ha pure altra proprietà , cioè , che 
lungi dall' aspettare il nostro consenso , essa in noi lo crea . 
Senza dubbio non altrimenti : se non come crea iddio 1' ani- 
ma, e l'infonde nelT organizzata corpuscolo dentro del ma- 
terno seno senza aspettare il di lui consenso ; così ancora senza 
aspettare il consenso della nostra volontà crea Dio in noi 1* 
assenso alle verità rivelate dai medesimo . Ma hi pretesa pu- 
rità di questo principio non f oscurò il Tridentino col dichia- 
rarlo eretico , e coir -anatematizzarlo come tale ? ( Sess. 6. 
can. 4.) 

Di più : la fede è propriamente grazia , anzi la prima , 
che ci chiama al{a_safj/]£ , e. alla Chiesa; Dunque lungi dall' a- 
spcttare Y assenso del miscredente alle verità rivelate , ed il 
di lui consenso per entrare, o rientrare nella Chiesa, la teda 
lo crea colla ina forza onnipotente, e lo fa entrare, o rien-: 
trare nella medesima senza veruna dipendenza dal di lui vo- 
te/e : ma che lo' produce in esso. Àia come tanta virtù, ed 
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eflicacità nella fede, e grazia Pistojese? Fa d'uopo capirla d' 
una volta, dice il Sinodo: Pieghinsi pure anche i disgraziati 
avvanzì di Pelagio , e Celestio mille volte sconfitti , e debella- 
ti dai coraggiosi difensori della grazia cristiana . Non piace 
alla superbia delP nomo, ed alla filosofia del secolo: quanto 
però si è detto sono verità insegnateci da Cristo, e traman- 
dateci dai Concilj, e Santi Padri, pag. 87. Quanto fin qui si 
è detto dell'onnipossente efficacità della prima grazia, e sor- 
gente di tutte le altre la fede . 

Tutto è dono di questa divina virtù, che senza violare 
i diritti del libero arbitrio ci cava dalla schiavitù del pecca- 
to, e ci dona la felice libertà di operare . Pag. 90. 

Granché del Sinodo Pistojese , e della sua franchezza 
nell' affibbiare a Gesù Cristo , alla sua Chiesa rappresentata 
dai Concili, ed anche ai Santi Padri , la falsità , 1' errore, 
T eresia . Una grazia tale , quale la dommatizza il Sinodo , 
ci dà la felice libertà di operare? Perchè non sarà più tosto 
infelicissima necessità di operare? 

Martin Lutero, di cui è questo Domma rinnovato dal 
Sinodo , confessa sinceramente la detta necessità di operare : 
sequitur necessario nos operari: egli però soggiunge immedia- 
tamente ciocché spiega qual sia la felice libertà di operare, 
che dommatizza il Sinodo: necessario dico, non c oac te . ( LutK 
de servo arbitr. ) 

Eccoti appunto la felice libertà Luterana del Sinodo 
Pistojese : una libertà esente s) dalla coazione ; mai però dal- 
la necessità. Non è forse da notare la condotta del Sinodo 
Pistojese, il quale per ripurgare la Chiesa dalle sozzure ri- 
monta al Vangelo di Lutero con tutti i suoi Discepoli dal 
Bajo sino al Quesnello? Rigettato il Tridentino , rigettati i 
Decreti Dominatici dei Successori di Pietro : vale a dire: di- 
sprezzate le decisioni della Chiesa congregata , e dispersa , che 
sparsero un generale oscuramento sulle verità pih importanti 
della Religione riformata del corpo evangelico il Sinodo rifor- 
ruatorc si mette in paralello, ed esatta proporzione col suo vi- 
savolo lo scucul laro 1' eresiarca Lutero . Con sì fatto Domma 
non é forse dirsi dal Sinodo col suo Maestro Lutero, che il 
Ubero arbitrio esttitnlus sine r*, aut res de solo nomine} 
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Seguitiamo passo passo il Sinodo, che ne sentiremo del- 
le più belle : dice il Sinodo : 

Questo amor Santo è propriament e la grazia di Dio , che 
-ti cava dal peccato , e ci fa figlioli di Dio . ( ivi ) Notano i 
•coneroversisti , che sì fette asserzioni , quando si tratta di 
Domma equivalgono a proposi/ioni universali , e come dico- 
no i medesimi , a proposizioni eccettivc . Tale si è l'asser- 
zione del Sinodo : Egli dunque vuol dire , che ogni grazia di 
Dio è un amor santo : e di più: che tutto ciò, che non è un 
amor Santo non è grazia di Dio . 

La fede © propriamente grazia di Dio : La fede dunque 
è un amor Santo, che ci cava dal peccato, e ci fa figlioli di 
Dio. Cosa gli manca allora per esser una fede giustificante, 
se difendendosi essa nei nostri cuori per lo Spirito santo scan- 
cella i peccati , e ci rende figlioli di Dio ? Non è egli certo , 
.che Calvino gioirebbe al sentire il Sinodo Pistoiese rinnovare 
ia purità de 1 suoi principj oscurati dal Tridentino ? ( Sess. 6. 
can. 9. ) 

La fede dunque , attesi gl'insegnamenti del Sinodo, giu- 
stifica. Di più: la suaenicacità è tale, che con la sua forza on- 
nipotente lungi dall' aspettare il nostro consenso la fede in noi 
h crea, e come la medesima non dipende dal nostro volere t 
ma che in noi lo produce colla sua forza onnipotente ci fa en- 
trare nella Chiesa , e figliolanza di Dio senza aspettare il no- 
stro consenso, e senza ti nostro volere „ 

Come dunque disse Paolo Apostolo ai Fili pesi : carissi- 
mi miei, siccome foste sempre ubbidienti: con timore, e tre- 
more avete cura di operare la vostra salute. ( Philip. 3. 12. ) 
L' esortazione di Paolo è inutile , se tutto se lo fa in noi la 
grazia senza aspettare il -nostro consenso, ed il nostro volere : 
ma colla sua forza onnipotente opera in noi la salute . Fa 
d'uopo dunque dire, che quel non ego, sed gratta Dei mecuvi . 
( 1. Cor. 15. 10. ) non abbia il carattere di Scrittura canonica, 
e che per ciò si debba leggere colla Bibbia di Mons contra- 
latta dalle sacre mani dell' insigne falsatore Pascasio Quesnel 
e dire: non, sed ego grafia Dei, qua est in me (1) per avverarsi 

quel- 



CO Vedi la Bolla ^nigtnitm , che dice del libro delle riflessioni morali t 



quella felice ftbertà di operare somigliante' a quella , che ave. 
va il cadavere del defonto Lazaro , e quello del figlio della 
vedova di Nain, quando l'onnipotenza dell'uomo Dio gli 
rissuscitò . 

, Seguitiamo: la fede è propriamente grazia di Dio : e ciò, 
che propriamente è grazia di Dio , è un amor Sauto , dom- 
mattizza il Sinodo : la fede dunque presso il Sinodo di Pisto- 
ja, appartiene alla volontà, non all'intelletto: poiché l'amo- 
re alla volontà appartiene , e veruno disse giammai , che la 
carità sia virtù dell'intelletto. Fa d'uopo sospettare, che il 
Signor Estensore del Sinodo si sia ficcato in testa di stravol- 
gere tutte le idee, non che i soli antichi dommi della Chie- 
sa. Egli si dimostra ài parere totalmente contrario al senso 
comune di tutto l'uman genere. Vuole egli dunque con sì 
fatto suo insegnamento, che tutto il mondo riformi col dom- 
ma cattolico , anche il buon senso , e sia di opinione ne 11' 
avvenire, siccome lo è il Sinodo, che si ama coli' intelletto , e 
si crede con la volontà? 

Ah ! Questo stravolgimento di cose nel Sinodo tutto pro- 
viene dal morbo Calvinistico , da cui da capo a piedi n' è 
attaccato . Che la fede appartenga all'intelletto, un cattolico 
non ne può dubitare, lo dice Paolo Apostolo : fide intelligimus . 
(Haebr. il. a.) Dommattizzò l'opposto Calvino. Questo di lui 
domma non solo è contrario alle scritture , ma anche alla 
ragione naturale poiché se la fede umana all'intelletto appar- 
tiene, e non mai alla volontà , perchè della fede divina , e 
soprannaturale vorrà dirsi l' opposto? 

L' errore , ed equivoco di Calvino consiste nell' essersi 
persuaso, che la di lui fede giustificante sia lo stesso, che fi- 
ducia , la quale appartiene affa volontà . Ma s'inganna: per- 
chè la Scrittura chiaramente distingue la fede dalla fiducia : 
/// quo babemus fiduciam per fidem ejus. ( Eph. 3. ia. ) Quin- 
di è , come già dissi , clic la fede suppone pia affezione , e 

r in> 
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Sacrum ipsim Wovi testamenti testum notabiliter vitiatum compcrimus , et al- 
teri duinm reprobata versioni gallie* -Montensi in multis eonfsrmem . . . . in 
alieno* , exoticos , ac sape noxios seiisus non sìne maxima perversitate detortum , 
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l'Imperio della volontà : perchè verun*uomo crede se prima" 

non vuol credere; e perciò il credere è atto dell' intelletto , c 
non della volontà: videmus mine per specttlum in snigmate . 
( I. Cor. 13. 12. ) Questo vedere non è di una potenza cic- 
ca , quale si è la volontà , ma dell' intelletto collo» specchio 
della fede . 

Il Sinodo di Pistoja ancorché non dica con Calvino, che 
la fede sia fiducia , la crede però col medesimo, e la fa vir- 
tù della volontà , come si vede per la pretesa purità de' suoi 
principi, sopra di cui poggiato se si allontana dalle sicure 
regole Scrittura santa , e Tradizione : come anche dal senso 
comune , e dal lume della ragione, niente però nella sostan- 
za si discosta dal suo Calvino in più canoni anatematizzato 
dalTridentino . ( Sess. 6. Can. 9. et 12. ) Oltre le stravaganze, 
non è egli vero, verissimo, che il Sinodo pecca non solo in Re- 
ligione , ma in Logica ? 

Non è forse stravaganza, anzi una chimera supporsi dal 
Sinodo una volontà, che crede, ed un intelletto, che ama? 
Questo amor sauto è propriamente la grazia di Dio : la fede è 
propriamente grazia : ella dunque è questo amor santo : tirate 
due conseguenze: dunque siccome l'amore appartiene alla vo- 
lontà, così ancora la tede: dunque siccome la fede appartie- 
ne all'intelletto, cosi pure, l'amore: queste due conseguenze > 
scendono dalla pretesa purità de 1 suoi principi ' es si dunque 
sono chimerici e conformi a quel principio dialettico , che 
dall'impossibile ne segue qualunque cosa: ex impossibili qnod- 
libet . Una fede chimerica, quale la suppone il Sinodo, non 
è una fede non esistente ? insieme colla carità si perde la 
fede , vogliono i Partitanti, ed interessati nei nuovi dommi : 
e possono pur troppo temere , che insieme con sì fatti inse- 
gnamenti sulla fede non abbiano essi perduta la fede . 

Ma perchè io m' affàttico in più deduzioni ? Forse non 
è positiva dottrina del Sinodo, che la fede appartiene alla 
volontà? Non è la fede secondo il Sinodo non altro che la 
carità , 0 queir amor santo , che ci cava dalla schiavitù del 
peccato , e ci rende figlioli di Dio? Ecco come egli parlacelo 
dice ben chiaro. 

Tutte le virtù comandate a noi nel Vangelo altro non so- 
no , 
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ho , che i differenti modi di operare della carità , * diversi 
movimenti di questa virtù generale portandosi a diversi obiet- 
ti . . . . prende diverse denominazioni . Appendice al Sinodo 
pag. u 6. 

Quanta in uno facinore sunt crimina ( Ambr. de Virg. ) 
non solo in Religione, ma in Logica} Diamone un piccol Sag- 
gio. Alcune delle virtù comandate a noi neW Evangelo ap- 
partengono all' intelletto, oltre alla volontà. Tutte queste vir- 
tù altro non sono, che idifferenti modi di operare della cari- 
tà : le virtù dunque comandate a noi nel Vangelo , non sono 
virtù : ma i diversi modi di operare della carità : dunque, 
siccome i diversi modi di operare dell' anima nostra non so- 
no anime : così i diversi modi di operare della carità non 
sono virtù . Come dunque dice il Sinodo , che la carità è 
Regina di tutte le virtù o una virtù generale? Puoi esser Y 
anima nostra la Regina di tutte le anime, o un' animi ge- 
nerale , pcrchj ha diversi modi di agir j , ed operare ? Ine- 
satezza manifesta di scrivere, e parlare, e mancanza di Logi- 
ca. La fede dunque, e la speranza non sono virtù realmente 
tali: ma diversi modi di operare della carità? Mancanza di 
Religione , e di Logica : nane manent fides , spes , ebaritas , tria 
bxc: major antem borum est ebaritas. ( i. Cor. 13. 13.) come 
sarebbe maggiore la carità della fede , e della speranza, se 
queste non sono virtù esistenti, ma diversi modi di operare 
della carità? 

La carità è virtù della volontà: il credere è un operare 
dell' intelletto: se poi il credere è uno dei diversi midi di 
operare della carità : la carità agisce i suoi diversi modi 
non meno nella volontà, che ncll' intelletto come causa fìsi- 
ca, ed efficiente. Abusa egli il Sinodo dell' autorità di San 
Paolo ( Rom. 1,5. v, 10.) & ( 1. ad Cor. 13. 4.) Ma che ncll* 
epistola ai Romani dica Paolo nA luogo dal Sinodo citato : 
plenitudo legis est dilectio tà, che tutte le virtù non altro sia- 
no , ebe i diversi modi di operare della carità? Che poi ncll' 
epistola ai Corinti dica 1' Apostolo, che ebaritas non cogitai 
malum , non è dire che la carità è virtù intellettiva , o eh© 
produce fisicamente coli' intelletto // non pensare se non bene : 
ma vuol dire soltanto, che colui , che ha carità , si muove 

G all' 
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all' esercizio, e pratici delle altre virtù , delle quali ella è la 
radice, ancorché chiascheduna di esse abbia i suoi propri 
obietti, dai quali prendono la loro specifica distinzione, che 
fa, che non siano la stessa carità. 

Non dice Paolo, che la carità è benigna, paziente ec. ? 
Sì: ma che in colui, che ha carità si trovi la benignila, la pa- 
zienza ec. non prova che nel Cristiano, che non ha carità , 
non si trovi la benignità, la pazienza; e le altre virtù pra- 
ticate ed esercitate dal medesimo per L' onesto motivo pro- 
prio di ciascheduna di dette virtù . 

Vuole il Sinodo, che la carità sia 1' unica virtù esisten- 
te, le altre di puro nome; e perciò asserisce, che le virtù 
comandate a noi nel Vangelo non sono, che i differenti modi 
di operare della carità, che portandosi a diversi objetti pren- 
de diverse denominazioni . La fede c una delle virtù coman- 
date a noi nel Vangelo: l'assentire dunque alle verità rivela- 
te per 1' autorità di un Dio , che parla , non è altro , che 
uno dei differenti, modi di operare della carità , che portando- 
si ad un tal objetto prende la denominazione di fede . Può 
mai veruno amare Iddio se non precede la fede ? Può dun- 
que la carità virtù di una potenza cieca, quale si è la vo- 
lontà precedere alla fede, o prender la denominazione di fe- 
de coli' assentire, e credere un Dio che parla? Queste stra- 
vaganze del Sinodo fanno a calci . Esse già dissi , e fa d'uopo 
ripetere più volte, esse non camminano nè con la Religione, 
ne con la Logica : con questi gazabugli vuol egli rinnovare 
coi suoi Bajo, Giansenio , e Qucsncllo la dottrina di Calvi- 
no; nihil probam, nisi qitod ex perfetto ejtis amore manat , e 
del Qucsncllo.- Dove non v' è carità, ivi non v' è nè Dio, nè 
Religione, (i) 

Ma questa dottrina del Sinodo non è di Sant' Agostino , 
Signori no. Il Sinodo siccome Calvino, e suoi Discepoli Ba- 
jo, e i teste nomati per un mal inteso abusano della dot- 
trina del Santo Dottore. Fa d'uopo non prender materialmen- 
te i detti di Sant'Agostino. Disse il Santo Dottore nell'epi- 
stola 



(i) Prop. 58. 
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stola 137. che ne' due precetti della carità di Dio, e del pros- 
simo si comprende non solamente la morale , e la Politica , 
ma altresì la Logica, e la Fisica : Hic Pbysica ; quoti iam omnium 
omnes tiaturarum causx . . . hic logica etc. 

Prendasi tal detto materialmente , cosa ne seguirà ? Se 
qualcuna lo prende alla foggia del Sinodo Pistojese , dirà , che 
la morale , la Politica, la Fisica, e la Logica altro non sono , 
che i differenti modi di operare della carità , che portandosi 
a diversi objetti prende diverse denominazioni , ella la ca- 
rità col tare delle leggi pel buon governo della Repubblica 
prende la denominazione di politica, col decidere più questio- 
ni per regolare i costumi, prende la denominazione di Mora- 
le, coli' esperimento della machina pneumatica , e di un pal- 
lon volante prende la denominazione di Fisica : la carità fi- 
namente col fare più definizioni , divisioni, ed argomentazio- 
ni prende fa denominazione di Logica . 

Con sì fatta maniera di pensare si è fatto abuso dei det- 
ti di Sant' Agostino per propagare l'errore del Partito ad on- 
ta del Tridentino, e dei Decreti Dominatici della Santa Se- 
de venerati da tutto il Corpo Episcopale : anzi si vuol pro- 
pagare e difendere coti asserzioni ripugnanti al buon senso , 
e alla ragione naturale . Pare che non ignori il Sinodo , che 
simili stravaganze possono destare il disprezzo dei Cattolici , e 
per ciò vuol scapparsene, occorrendovi con una di quelle sue 
declamazioni fuor di proposito accozzate , ecco come invei- 
sce contro chi le può rigettare come già più volte sconfitte e 
debellate dalla divina autorità della Chiesa . 

Non sia dunque maraviglia, se tutto quello, che conduce 
alla carità , si combatte, e si abbomina dalla Città profana (1) 
dei fili) di perdizione (2) Iddio è la carità , e chi non è nella 
carità , non è nel Regno di lui : ma nella Babilonia ( ivi 
pag- 115 ) 

Questo linguaggio del Sinodo siccome le sue dottrine 

han- 



fi) Roma, che condanna una cariti sì stravagante . 
(i) I Cattolici difensori dei Decreti Dominatici. 
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hanno forse per rnncipio, e per fine la carità cristiana? Na- 
scono questi tratti d' immodestia, e d'irriverenza verso la ca- 
pitale della cattolica Religione da una vera carità , che por- 
tandosi a si farti ebjettt prende la denominazione di maldi- 
cenza, e di rancore? Lutero di cui è preso dal Sinodo Pisto- 
iese un tal linguaggio, siccome parte degli errori fin qui ac- 
cennati , sfogò lu sua bile collo scrivere cóntro Roma quel suo 
libro de captivirate tìabylonis . Il Sinodo modellandosi secon- 
do le teorie, e la pratica di questo suo illuminato teologo (i) 
chiama Roma la cirtà profana dei figli di perdizione cioè 
de* suoi ubbidienti figli, che combarrono , ed abbomiuano la stra- 
vagante carità del partito Giansenistico che appunto è la stes- 
sa , che rinova il Sinodo . Chi non è nella carità del Sinodo 
Pistojese , non è nel Regno di Dio: ma nella Babilonia, qua- 
si che Porto Reale// nido dei T eresia (i) o Pistoja, che vuol 
diventare una nuova Utrecht sia Gerusalemme ubi adorare 
oportet , e Roma sia il Garizim dei Samaritani Scismatici . 

Dopo questa breve digressione , omesse più cose , che ave- 
vo da dire, c riflettere torno alla grazia, e fede Pistojese che 
non si può sì di leggieri abbandonare . 



N C A P O V. 

Alrri errori, ed inconseguenze , che nascono dalla 
nozione della grazia, che dommattzza il Sinodo . 



Q 



Ucsta grazia Sinodale di Pistoja, che non lascia l'uo- 
mo ut mauri constili sui (Ecclesiastici io. 14.) perchè /'//- 
dipendentemente dal di lui volere, essa lo produce colla stia 
forza onnipotente, e crea nel medesimo il consenso senza aspet- 
tarlo ,, ancorché prenda la denominazione di fede, quando 
uno de' suoi diferenti modi di operare è credere le verità da 

Dio 



(1) Di tal lode data da! Sinodo a Lutero ti parla altrore più in giù 

(2) F così chiamato dal.a Bolladi soppressione, che sbaragliò tutti ouei 
solitari , e Santi Padri del Sinodo Pistoiese. 
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Dio rivelate , c dalla ChfcSa proposte , ed insegnate ,, la me- 
desima però altro non è, che la carità, o propriamente par- 
lando questo amor santo , che ci cava dalla schiavitù del pec- 
cato , e ci rende figlioli di Dio. 

Questa dottrina piena zeppa di stravaganza , di errori , 
ed eresie da luogo a fare delle domande per isviluppare più 
dubbi, che nascono dalla medesima, e si affacciano alla men- 
te supposti i principi del Sinodo . Incomincio le domande . 

Questa' fede giustificante, che secondo il Sinodo , altro 
non è , che uno ilei differenti modi di operare della carità è 
giustizia creata, o giustizia increata ? Voglio dire: è quella, 
qua Detts justus est , o quella, qua nos justos facit? ( Trid. 
Sc^. 6. cap. 7. ) Se il credere, che secondo il Sinodo è uno 
dei diversi modi di operare della carità è grazia increata : l'uo- 
mo dunque nella giustificazione non riceve quella giustizia 
inerente , che diffondendosi nel di lui cuore per lo Spirito San- 
to oltre la remissione de* suoi peccati con la pienezza di altri 
doni , lo rende figliol di Dio , ed erede dell' etema gloria . 
(Trid. Sess. 6. Can. 10. e 1 1. ) Se poi questa fede giustifi- 
cante è grazia creata distinta dallo stesso Iddio, il Sinodo 
non tiene forte , e si da con la zappa ai piedi . Vedetelo 
chiaro . 

Il Sinodo ne* suoi insegnamenti' si modellò coir aureo li- 
bro delle riflessioni morali sul nuovo testamento del suo san- 
tissimo , e piissimo P. Qnesuello . Il Sinodo in più luoghi lo 
propone alla sua greggia per pascolo di una dottrina sì nel 
domma, che nella morale: e l'Illustrissimo Monsignor Presi- 
dente del medesimo lo raccomanda caldamente a tutti i Pa- 
dri come apoforcta spiegando loro ciò , che vuol dire apoflreta 
c dispensando a ciascheduno di loro un esemplare stampato 
in carta nitida, e ben legato con ismisurati elogj del libro, e 
dell'Autore. Il Sinodo dunque adottò, e fece sua propria la 
dottrina del P. Quesnello in tutte le sue parti. 

Sentiam pertanto gl'insegnamenti del P. Qucsnel sulla gra- 
zia per poter dopo giudicare con fondamento, se il Sinodo 
sia seco lui coerente, o pure sconnesso affatto nel domma- 
tizzarc . 

La grazia altro non è, dice.il P. Qucsnel , se non la vo- 
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lontà dell' Onnipotente , che comanda , che fa ciò , che coman- 
da . Prop. ii. sopra il Capo 3. v. il. di San Marco. 

La grazia di Dio altro non è se non la sua onnipossente 
volontà . Qrtest* è l'idea, che Dio stesso ci ha dato in tutte 
le sue Scritture . Prop. 19. sopra il Capo 14. dell'epistola ai 
Romani v. 4. 

Dio medesimo ci ha dato f idea dell* onnipossente opera- 
zione della sua grazia nel cavare dal nulla le creature , e nel 
rissHscitare i morti . Prop. 23. sopra il capo 4. dell' epistola 
ai Romani v. 17. 

Dio illumina F anima, e la sana, non altrimenti che co- 
me guarisce il corpo colla sola sua volontà, comanda, e se gli 
ubbidisce . Prop. 25. sopra il capo 18. di San Luca v. 42. 

La proposizione 22. deKmedesimo Autore inzeppa la stes- 
sa dottrina, che si è notata nelle precedenti fedelmente da 
me tradotte dal latino, n;l quii idioma le porta la Costitu- 
zione Vnigenitus di Clemente XI. 

Questa grazia increata, ci estrinseca all'uomo del P. Que- 
snel, ella è difesa in più libri a Pisroja tradotti dal francese 
in lingui toscana e stampati con approvazione dei Superiori , 
e segnatamente , come ho detto altrove, ncll' Esaple uno dei 
libri più stimati dal Partito , al quale ci rimette un piccol 
trattato unito com2 appendice al proscritto sedizioso libro 
Gesù Cristo sotto l' anatema tradotto parimente dal francese , e 
dedicato a tutti i Parochi della Toscana con elogio del libro , 
e del suo francese Autore prima Costituzionario, e dopo pe- 
nitente Refrattario alle due Potestà supreme Reggia, ed Ec- 
clesiastica : col fine di propagare l'errore e la seduzione, che 
si desidera estendere dappertutto , e che passi de gente in 
gentem, et de regno ad populum alterum. ( Psal. 104. v. 13. ) 
accrescendo così il partito contro di Roma , per disingannare 
tutta la Chiesa Cattolica cavandola col leggere i detti libri 
dall'errore, in cui giace seppellita da alcuni secoli per le no- 
vità introdotte, che dimostra tali il P. Quesnel , e fargli co- 
noscere V ingiuria fatta all' insigne pietà di questo Autore da 
Clemente XI. colla Bolla Vnigenitus. 

Aggiunge l'editore dell'appendice tutto intenerito, che 
non può non piangere, e bagnarsi di lagrime un cuor sensi- 
bile 
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bile per 1 mali della Chiesa, vedendo, che proposi/ioni così 
«ante, ed innocenti, che conducono le anime alla salute sia- 
no state ingiustamente condannate da Roma la quale già da 
gran tempo non consulta più, prima di censurare i libri, la 
santa Bibbia, i Concilj , e Santi Padri : ma quei suoi ema- 
nati Decreti, da cui non vuol retrocedere, ed umilmente con- 
fessare l' inganno a motivo della sua pretesa tv fallibilità . 

Or bene: le proposizioni dunque testé trascritte del Pa» 
dre Quesnel e condannate da Roma sono sante, innocenti., 
e conducenti alla salute, ed in tutto conformi alle sicure re- 
gole Scrittura Santa e Tradizione . Non e così ? Ammetto 
ben volontieri questa confessione: Il Sinodo dunque ammet- 
te le dette proposizioni del P. Quesnel; ed insegna col me- 
desimo , che la volontà dell' uomo per produrre il consenso 
salutevole soprannaturale niente adisce , siccome non agì il 
nulla ♦ quando l'Onnipotente produsse, e creò tutte le cose: 
e della stessa maniera , che un cadavere infracidito, e gelato 
niente agisce, nè può agire colla divina onnipotenza, quan- 
do questa col rissuscitarlo da morte a vita lo fa rivivere : 
così ancora , e non altrimenti , la volontà dell' uomo mere pas- 
sive se habet , quando la grazia Pistojese con la sua forza 
onnipotente crea in esso il consenso senza aspettarlo , anzi sen- 
za dipendenza dal di lui volere lo produce C onnipotente for- 
za della grazia del Sinodo di Pistoja . 

Dunque vuol anche dire il Sinodo: che la carità, o sia 
questo amor santo , che altro non è la grazia di Dio , che ci 
cava dalla schiavitù del peccato, e ci rende figlioli di Dio che 
non è dono creato distinto dal Divin Datore, ma non altro, 
che la stessa volontà dell'Onnipotente Iddio, che comanda, e 
* fa ciò , che comanda . Altrimenti il Sinodo versa lagrime fuor 
di proposito , ed inveisce contro Roma temerariamente , se 
anch' egli con la Bolla Unigenitus rigetta la pia , e sana dot- 
trina di sì lampanti stravaganze , e palpabili eresie del suo 
santissimo P. Quesnel . 

Producasi, o ripetasi in altra maniera questo argomento. 
0 questo amor Santo , che non è altro propriamente , che la 
grazia , che ci cava dal peccato , e ci rende figlioli di Dio f 
è la carità increata dell' onnipotente Signore , o un amor crea- 
to 



to, che Dio inspira all'uomo? Se la carità increata di Dio? 
Noi dunque diventiamo giusti per una giustizia imputata a 
noi estrinseca, e allora il Sinodo rinnova l'eresia condanna- 
ta come tale dal Tridentino. ( Sess. 6. can. io. et il. ) Se la 
grazia di Dio , che altro non è secondo il Sinodo , che questo 
amor santo , che ci cava dalla schiavitù del peccato, e ci ren- 
de figlioli di Dio, è dono, e carità creata? Il Sinodo si disco- 
sta dalla dottrina del P. Qucsnel , e contradice se stesso ab- 
bandonando quelle stesse proposizioni , che il medesimo pro- 
pone alla sua greggia caldamente raccomandandole qual pa- 
scolo salutevole al loro spirito , e a torto condannate dalla 
Bolla Unigenitus . Con questa contradizionc come potrà per- 
suadere il Sinodo a tutta la Chiesa, che sta in errore, come 
gli farà conoscere , che dette proposizioni sono pie , sante , 
conducenti alla salute, e conformi alle sicure regole Scrittura 
Santa , e tradizione ; se il medesimo, che le loda, e le .racco- 
manda le rigetta ? 11 Sinodo si persuada , che se ciò , che 
presso lui, è propriamente grazia, non dica con Qucsnel, che 
ella non è altro, che la volontà dell' onnipotente , dirà tutta la 
Chiesa , che la Bolla Vnigenitus , chechè dommatizzi Pistoj.i , 
ha il carattere di voce della Chiesa. 

Osservo di più: tanto la grazia Quesnelliana , quanto la 
Pistojcsc tolgono la liberta d' induferenza dall'uomo di poter 
agire, c non agirci perchè l'una, e l'altra lungi dalP aspet- 
tare il di lui consenso esse lo producono con la loro forza on- 
nipotente, anzi senza dipendenza dal volere delf nomo, esse 
lo creano , conforme all' idea , che Dio medesimo ci ha data 
cavando dal niente le creature , e rivi fìc andò i morti . Sono 
però differenti rapporto ad altri effetti . 

La grazia attuale del Sinodo Pistojcsc colla sua forza on- 
nipotente rende giusti, e figlioli di Dio quanti ne cava dalla 
schiavitù del peccato : la grazia attuale del P. Qucsnel non 
fa questi efletti, ancorché sia onnipotente del pari che la Pi- 
stoiese . 

11 P. Quesnel altra gnzia attuale non ammette, se non 
estrinseca ali' uomo , quale si è la volontà delP onnipotente 
Dio, come già vedemmo dalle sue tesi: il Sinodo non dice 
se la sua grazia Sinodale attuale sia intrinseca, od estrinseca 

all' 



all'uomo: egli soltanto , dice , che la grazia non è altro che 
un amor santo , se poi amor creato , o amor increato , chi 
può saperlo? Egli non lo spiega chiaro, come il P. Qucsncl , 
ragion dunque vuole, che resti ciò sul bujo. 

In questo particolare di una grazia attuale estrinseca all' 
uomo si dipartì il P. Qucsnel ( non può negarsi, abbia il Si- 
nodo la bontà di sentirlo) dalla venerabile tradizione dei suoi 
Padri frate Martin Lutero, l'Abbate Gian-calvino, del Signor 
Decano del Duomo di Lovanio Michele Bajo, Monsignor Gian- 
senio, e dalla comun credenza di tutto il partito : i quali tut- 
ti insegnano costantemente una grazia attuale necessitante sì, 
ma dono creato distinto dalla volontà del di lui onnipotente 
Datore . 

Il Sinodo , nel quale tanto figurano i predetti Padri , in 
questo particolare si discosta da tutti in una circostanza del- 
la sua attuale grazia necessitante coli' attribuirgli l'effètto di 
giustificare il peccatore : poiché, come già ho detto, e fa d' 
uopo ripetere, ciò e non altro vuol dire grazia , che ci libe- 
ra dalla schiavitù del peccato , e ci rende figliuoli di Dio : 
perche conforme alle sicure regole Scrittura Santa , e tradi- 
zione , una grazia , che ci rende tali , ci dà il diritto all' eter- 
na eredità della gloria celeste : quod si filius , & hsres per 
Deum . ( ad Galat. 4. 7. ) 

Tutto questo poi cosa vuol dire, se non che il Sinodo 
non è in tutto un puro pretto plagiario di tutte le cicalate 
de' suoi maggiori , ma che lui ancora in qualche punto ha 
dei cicala menti non mai uditi dai predecessori suoi nel ripur- 
gare la Chiesa dalle sozzure ? Egli è un capo d' opera di 
stravaganze , e contradizioni : ma in questo particolare di 
dom mitizzare una grazia attuale giustificante e Autore ori- 
ginale T e il primo , che io sappia , che 1' abbia dom manca- 
mente stabilita tale . (1) Chi del nostro secolo decimo otta- 
vo così illuminato , e fecondo di nuovi scuoprimenti del dom- 

H ma 
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(1) E' disputa delle scuole, se P atto di contrizione , che include P amor 
di Dio giustifichi formalmente , o sia P ultima disposizione per ricever la 
grazia abituale giustificante . 



ma npn ne fan: un beli' adequato paralello col secolo deci- 
mo sesto ? Se questo per dileguarsi dalle tenebre Papisrichc 
stabilì la liberta evangelica regolandosi da se , e collo spirito 
proprio: il nostro decimo ottavo non spande egli ancora i 
suoi lumi risalendo alla purità dei principi , che sopra di es- 
si sparsero un generale oscuramento fe novità introdotte dal 
Tridentino , ed in seguito sostenute , e rinnovate dalle deci- 
sioni Papistiche ? Il nostro secolo colla folla dei filosofi per 
un verso , con qualche unto del Signore pcr^ altro non ten- 
de forse alla stessa meta d'illuminare il mondo col rovescia- 
le il soglio maestoso della Religion rivelata, ed il trono dei 
Regnanti per sostituirgli in vece l'anarchia, l'empietà, l'ir- 
religione? Le proposizioni del Quesncllo non sono il mezzo 
più atto a questo fine, essendo le medesime nemiche, e con- 
trarie alla Chiesa , e alle Potestà del mondo ? (i ) lo in que- 
sto particolare non posso far a meno, che ripeter fedelmen- 
te l'elogio, che ne fa il Signor Storico dell' Assemblea dei 
Vescovi di Toscana . Dice egli di questi lumi benefici , che 
spande il nostro secolo per mezzo di Monsignor Presidente 
del Sinodo, ed altri dello stesso carattere: le imprese, e vi- 
cende strepitose di questo Prelato sono troppo note per dover- 
le qui rammentare . Il suo Sinodo Diocesano supplisce abbon- 
dantemente a quanto si potrebbe dire. Le Diocesi di Chiusi, e 
eli Colle vanno anch'' esse cangiando d? aspetto . . . qualche altro 
raggio di luce scorgesi balenare anche in altre Diocesi foriero 
di serenità . Prefazione al tom. i. pag. XV., e XVI. 

Non e dunque da compiangere , che tanti illustrissimi 
Prelati di Toscana , eccettuati i nominati dallo Storico , ri- 
mangano con tutti gli -altri Vescovi dell' Orbe Cattolico sep- 
pelliti fra le tenebre degli oscurati principi dalle novità in- 
trodotte e se la sentano con un Concilio fatto dal Papa (2) 
e con le sue dommatiche decisioni : Perchè anch' essi tutti 
non vorranno illuminarsi col Qucsnello piantando col mede- 
simo 



» 

(1) Tìequt in Ectlcsìam solttm , sei etiam in Totestttes iaculi contumelia 
sas , seditiosas ec. Bulla Unigeniti». 

(a; Cosi diceva il Sancirano del Tridentina. 
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simo la purità di quei suoi principi, che tendono a scuotere 
il gio£o della dovuta fedeltà al trono dei Sovrani ,' ed a quel- 
la, che cor» giuramento promisero al Capo della Chiesa ? 
Non sono ad essi troppo note le imprese , e le vicende di quel 
Prelato, che si rese così famoso col risalire al Vangelo di 
Qucsnello non meno sedizioso, e nemico delle due Potestà 
Regia, e Papale: che il suo Avolo Martin Lutero? Io non 
so cosa pensa tutto il Corpo Episcopale , perchè non segue 
le perniciose massime del Sinodo di Pistoja ? Questo- Sinodo 
non supplisce a quanto si potrebbe dire se prcndonlo per mo- 
dello, perchè anche nelle loro Diocesi si scorga balenare qual- 
che raggio di luce foriero di serenità, di quelle insorgenze 
dei popoli contro la Sovranità, e 1' antica Romana Religione ? 
Non sono queste insorgenze i raggi dei lumi del nostro se- 
colo? E questi lumi a chi si debbono se non alla filosofia, 
ed alla dottrina del Quesnello, e del suo Partito? lo mi sot- 
toscrivo air asserzione del Signor Storico dell* Assemblea, e 
perchè tutti gli errori, ed eresie, contradizioni, ed incsatez- 
ze, che fin qui ho notato, non parrà dimostrino abbastanza 
quanto sia vero, che // Sinodo Diocesano di Pistoja supplisce 
a quanto si potrebbe dire, voglio farvi altri riflessi sulla gra- 
zia , e libero arbitrio Pistojese . 

C A P O VI. 

Altri errori , inesattezze , ed inconseguenze sulla 
grazia, e libertà delt uomo. 

Fra molte notabili proposizioni del Sinodo si legge nel 
medesimo il seguente apotemma magistralmente pronun- 
ziato : 

Non si sa guarire un male , che s* ignora , nè si pub usa- 
re una medicina, se non si conosce la natura t F indole, e P 
attività della medesima, pag. 85. 

Egli, ciò non ostante, dopa poche pagine dice; 

U uomo dovrà riguardarsi colpevole ogni qualvolta pecca 
contro la legge naturale , benché la ignori , a non vi avverta , 
come ripete m più luoghi, pag. 90. Par- 
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Parla il Sinodo dell' ignoranza invincibile , della quale 
parla più volrc con queste stesse parole, o con altre, che 
fanno il medesimo senso, c la questione presso il Sinodo non 
è se sia possibile ncll' uomo una tale ignoranza della legge na- 
turale: ma che assolutamente si pecchi, benché s f /«iteri , onou 
vi si avverta da chi la trasgredisce. Ciò notato, dico così . 

La pretesa trasgressione della legge naturale in colui , 
che non la sa, o non vi avverte, è un male : ed il Sinodo 
dice: noti si sa guarire un male, che s ignora. Come dunque 
dovrà riguardarsi colpevole ogniqualvolta incorre questo ma- 
le benché f ignori , o non vi avverta? Un male, che invinci- 
bilmente s' ignora , o non ri si avverte , non è volontario a 
colui , che Pignora , o non vi avverte . Questa mia proposi- 
zione è un dettato del lume naturale della ragione , come 
anche una verità, che poggia sopra la dottrina dei Concilj, 
decisioni della Chiesa, e 1 autorità dei Santi Padri. 

Non è un dettato del lume delle ragione naturale ni/ vo- 
litimi , quin pr£Cognitum? Se 1* uomo ignora, o non avverte 
il male contro la legge naturale , come senza conoscerlo gli 
è volontario, e dovrà riguardarsi colpevole ogniqualvolta lo 
commette ? Se V ignora , o non vi avverte, non lo conosce , 
se non lo conosce, non è all'uomo volontario; non dee dun- 
que riguardarsi colpevole ogniqualvolta fa con ignoranza, o 
con inavvertenza questo male : perchè non si sa guarire un 
male , che s' ignora . 

Non saper guarire un male, perchè non si conosce, o 
non si avverte , e doversi , ciononostante , riguardarsi colpe- 
vole, ogniqualvolta sì trova l'uomo attaccato dal male d<: ///* 
ignorato, e non abbastanza conosciuto : altro non vuol dirsi 
dal Sinodo, se non che Dio comanda cose impossibili, che ne 
i suoi più illuminati Teologi condannò il Tridentino . ( Scss. 6. 
cap. li. et can. 18. ) e rinnovò il suo Bajo coli' asserire 
che V uomo pecca anche tu ciò , che fa necessariamente , con 
peccato degno di eterna condanna. ( prop. 67. )e dirsi dal Si- 
nodo col suo grande Arnaldo, e rinnovarsi la di lui propo- 
sizione in secondo luogo condannata dal Pontefice Alessan- 
dro Vili, che non serve di scusa al peccato C ignoranza in- 
vincibile nello stato 'della natura corrotta : tametsi detur igno- 
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ranfia juris natura, btc in statn fi atura laps.e von excusat 
operantem ex ipsa a peccato formali . Il benché s* ignori non 
è appunto la traduzione del tametsi dettiti E' dirsi dal Sino- 
do, che la sbagliarono i Santi Padri , quando dissero e pri- 
ma , e dopo Sant' Agostino lo stesso stcssissimo , ancorché 
con diverse parole, che dice il Santo Dottore più, e più vol- 
te : usane adeo peccatimi voluntarium est ma htm , ut nullo mo- 
do sit peccatum , si non sit voluntarium . ( de vera Rclig, 
cap. 14. ) 

Questa dottrina contraria al lume della ragione , niente 
conforme al Tridentino, ai Decreti Dominatici della Santa Se- 
de, alla tradizione dei Padri, ed all' apotemma del Sinodo 
non si sa guarire un male, che s'ignora, prova, che la me- 
desima è un peccato non solo in Religione, ma in Logica. 

Il Sinodo ben lontano dal pentirsi di questi suoi peccati 
di Religione, e di Logica, con caparbietà biasimevole na l'ar- 
dire d' insultare la Religione, ed in buon senso, coli' asserire 
di questi suoi traviamenti, che 

Queste massime possono sembrar dure alla superbia dell' 
uomo , e alla filosofia del secolo : ma sono verità insegnateci 
da Gesù Cristo, e a noi tramandate dai Concilj r e dai Padri 
pag. 87. 

Dicono dunque i Padri , i Concilj, e lo stesso Gesù Cri- 
sto, che si pecca per necessità anche da chi invincibilmente 
ignora la legge ? 11 dirsi poi dal Sinodo che sì fatte massime 
possono sembrar dure alla superbia dell' uomo , e alla filosofia 
del secolo, è conoscersi dal Sinodo 1' orrore di sì detestabile 
massima ; ma per sostenerla si serve del linguaggio di Calvi- 
no horribile fateor, inficiali tamen non poterit . ( Inst. lib 3. 
cap. 2.3. ) E raffibbia franco franco a Gesù Crito, ai Conci- 
lj, e ai Padri senza darne le prove, che è il carattere di tut- 
ti i Giansenisti, come notano più Autori segnatamente colui , 
che intitolò il suo libro : Clcricus Romauus contra nimiumri- 
gorem munitns . 

Quest' insulto fatto al buon senso di tutto l' uman gene- 
re , e molto più questa bestemmia scoccata dal Sinodo con- 
tro l'infinita Sapienza dell' uomo Dio Gesù Cristo, della sua 
Chiesa congregata nei Concil) , e contro i Santi Padri trat- 
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tandoli da uomini superbi , e filosofi del secolo senza logica , 
e senza Religione mi costringe ad esaminare altra volta il già 
teste trascritto periodo , e sotto un altra veduta fargli vedere 
al Siuodo la di lui mancanza di Logica , e Religione colla dot- 
trina del medesimo periodo seco lui sconnesso in Religione , 
ed in Logica. Ripetiamolo: 

Non si sa guarire un male, che s'ignora, né si può usa- 
re con frutto una medicina , se non si conosce la natura , fin- 
dole , e r attività della medesima . 

L'asserzione di questo periodo oltre Tesser falsa falsissi- 
ma rapporto alla grazia attuale , che è la medicina, che in- 
tende il Sinodo , è altresì sconnessa con la nozione della gra- 
zia medicinale , che dommatizza il Sinodo . Parlerò prima 
della falsità, parlerò dopo dell' inconnessione. 

Quei due Discepoli , che nel giorno della risurrezione an- 
davano al Castello d'Emmaus, non erano infermi, melanconi- 
ci, e tocchi dal morbo d'incredulità? Ciò non ostante pote- 
rono amendue usare con frutto della medicina , che guariva la 
loro malattia, senza conoscere, quando facevano uso della me- 
desima la sua natura f indole ed attività . Essi la conobbero 
dopoché dalla medesima si trovarono guariti : nonne cor no- 
strttm ardens erat in nobis , dum loqueretur in via , et aderi- 
rei nobis scripturas? ( Lucx 24. v. 32. ) 

La Donna Samaritana ignorava la natura, f indole, e P 
attività della medicina : si scires donum Dei ; se tu sapessi la 
medicina , la domandarcsti . ( Joan. 4. 10. ) La guarigione di 
questa donna inferma di più peccati dipendeva da sola la 
condizione , che ella domandasse la medicina : ella doman- 
dò un' acqua materiale: da mihi batic aquam . (ivi v. 15. ) ac- 
ciochè nell' avvenire non abbia sete , ne mi sia necessario ri- 
tornare al pozzo per attingerla . 11 fatto si fu che la mala- 
ta Donna Samaritana per accorciare la storia , senza cono- 
scere la natura, f indole, e f attività di quest' acqua, che 
non era se non la grazia medicinale , potè usare con frutto 
della medesima, e guarì perfettamente, tanto che diventò V 
Apostola de' suoi Concittadini , dei quali molti credettero nel 
Messia Gesù Cristo : ex c'witate autem illa multi credide~ 
runt in eum Samaritanorum propter verbnm mulieris testimo- 
nium perbibentis . ( ivi 39.) Chi 
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Chi guarì la malattia di Paolo, e da Persecutore , che 
egli fa, e bestemmiatore del nome di Gesù Cristo, chi lo fe- 
ce diventare vaso d' elezione, per annunziarlo ai Re, aliena- 
zioni, e figli d' Israello? Parlando con frase del Sinodo non 
fu la grazia medicinale del nuovo Testamento ? Perche Paolo 
potesse usare con frutto della medesima , studiò forse prima 
la natura, /' indole, e P attività di questa medicina? lo dice 
il Sinodo , che non si può far uso di essa con frutto , se non 
precede un tal conoscimento: ma gli Atti Apostolici, 1' epi- 
stole di Paolo, e le altre Scritture non dicono ciò, che dice 
il Sinodo: è dunque falsa la sua asserzione, che non possa Y 
uomo usar con frutto della medicina della grazia senza cono- 
scere la di lui natura , t indole , ed attività . 

Infatti non saria un guai eterno per gl'idioti, ignoranti , 
e scarsi d'ingegno, se fosse vera l'arbitraria proposizione del 
Sinodo? Quindi è che quel pio Asceta Tommaso da Kem- 
pis Autore di molta autorità dopo i santi Padri non dubitò 
dire: opto magis sentire compunctionem , quam scire ejus de- 
finì t ione m . (lib. i. de imit. Chr. cap. i.) Sapere la difinizione , o 
cosa sia compunzione non è lo stesso , che conoscere la di 
lui natura, f indole, e l attività della medesima? Con tutto 
ciò* questo pio Autore di massime diametralmente opposte a 
quelle della rivolta Pistoiese giudicava che si pub usare con 
frutto della medicina della compunzione senza che egli cono- 
scesse la di lui natura , indole , ed attività : altrimenti la pri- 
ma cosa da se desiderata sarebbe stava conoscere la natura , 
/' indole, e /* attività di siffatta medicina , per poi potere il 
medesimo usare con frutto di essa in se stesso. Possa io, di- 
ceva quest' uomo santo, sentire 1* effètto della compunzione 
medicinale : del resto non accade , che da me s' ignori , o si 
conosca la natura, C indole, ed attività di essa : opto magis 
sentire compunctionem, quam scire ejus definitionem . E noi 
possiamo dire col Santo Fra Egidio, dopo di aver consulta- 
ta l'oracolo del Serafico Dottore ancor vivente San Bonaven- 
tura , che una vecchiarcHa rozza , ed ignorante può amare 
Iddio tanto, quanto qualsissia più eminente Teologo, ( Ve- 
di Litor. Minor, i. par. lib. 7. cap. 14. ) 

Non e la fede quella medicina , che guarisce nei Paga- 
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ni il morbo della loro infedeltà? Essi ignorano la natura, ? 
indole , ed attività di questa medicina, che toglie affetto la 
loro incredulità : e di loro sta scritto in Isaia , ed in Paolo 
Apostolo , che trovarono e medico, e medicina senza cercar- 
lo : inventu s si/m a non quàirentibus me ; palam apparili iis , 
qui me non imerrogabant . (ad Rom. io. 20. & Isa ice 65. 1.) 

Sì fatto dettaglio di esempj, e di ragioni non dimostra 
la falsità dell'asserzione del Sinodo? Ma, oltre la faUità, co- 
me la medesima può mai in eterno avere connessione colla 
nozione della grazia medicinale supposta, insegnata , e più 
più volte inzeppata dal Sinodo? 

Chi dice, che non si può usare con frutto una medicina , 
se non si conosce la natura , f indole , e r attività della medesi- 
ma : suppone due cose : prima che // potere usare con 
frutto della medicina dipenda dall' arbitrio di colui , che a» 
cquistò il conoscimento richiesto dal Sinodo. Secondo suppo- 
ne, che la medicina sia tale , che non agisca senza il vole- 
re, e consenso di chi vuol usarla con frutto. Queste due co- 
se suppone la detta asserzione del Sinodo . 11 Sinodo però 
non tiene forte, e contradice se stesso colla pittura, e nozio- 
ne che egli fa della medesima, e de' suoi effetti. Egli per ne- 
cessità va a perire strozzato in quel medesimo patibolo dd se 
preparato alle dommatichc decisioni della Chiesa. 

Questa medicina, secondo il Sinodo è f effeacità delia- 
grazia di Gesù Cristo (pag. 88. ) la natura della medesima è 
una forza onnipotente . (ivi) V indole di essa è 1' esser indi- 
pendente dal volere ', e consenso di chichesia. Essa non dipeik- 
de dal nostro volere ; ma che in noi lo produce ( ivi ) la di 
lui attività è tale, che per agire non aspetta il consenso dell' 
uomo : lungi dall' aspettare il nostro consenso , essa in noi lo 
crea, (ivi) 

Se la grazia medicinale agisce da per se indipendente- 
mente dal volere dell'uomo , e dal suo consenso, che senzB 
aspettarlo lo crea con la sua forza onnipotente , cosa serve Y 
asserire che non si può usare con frutto , se non si conosce U 
natura , ? indole, e f attività della medesima ? Qui o sia il 
conoscimento, o sia l'ignoranza della natura, e proprietà de^ 
k grazia medicinale è affatto impertinente V asserzione: ella 

con- 
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conforme la suppone il Sinodo, è indipendente dnl volere V 
nomo T usare con frutto della ni e de sin a : dunque in uno stes- 
so periodo ra^rzione del Sinodo non solo è falsa, ma con- 
tradittoria alto nozione , della medicina supposta, ed insegna- 
ta dal mcdcWmo, e di tutto quanto è il periodo , che con- 
tiene sì falsa , e sconcssa dottrina di chi Y insegna potrebbe 
domandarsi: qvis est iste iuvolvens scntentias sermonibus tm- 
peritis? (Job. 38. 2.) 

Dacché V Estensore del Sinodo di Pistoia s' invaghì de- 
gli aforismi dei Pseudo-Medici, e Dottori Signor Gian Cal- 
vino, e Frate Martin Lutero, che ricettano appunto la stes- 
sa grazia medicinale rinnovata dal Sinodo, costui non ricono- 
sce più nei decreti dommatici; perchè dichiarano tal grazia 
pretesa medicinale un potentissimo veleno,// carattere divo- 
ce della Chiesa , e per sostenere sì volenosi aforismi dalla me- 
desima solennemente condannati ardisce d'allèrmare, che P 
esigere credenza di dottrine, che non si sa cosa siano, 0 con- 
dannare errori, che non si conoscono ancora è un peccato non 
solo in Religione, ma in Logica, cit. pag. 80. 

Contro questi aforismi rigettati dal Sinodo alla sua greg- 
gia , e primi da Calvino, e Lutero, coi quali avvelenò il 
primo più popoli di Germania , ed infezione) il secondo la 
^Repubblica di Ginevra, l'Olanda, e varie altre Nazioni, si 
scaglia la facoltà medica delle anime nostre autorizzata , e 
dichiarata tale dall'uomo Dio Gesù Cristo con le più energi- 
che, ed espressive parole: se qualcuno dicesse, essa ci avver- 
rà , che il Ubero arbitrio dell' uomo da Dio mosso , ed eccita- 
to, nulla coopera assentendo a Dio , che C eccita, e lo chia- 
ma , affinchè si disponga , e prepari ad ottenere la grazia 
della giustificazione, e che , se vuole, non può dissentire , ma 
che come se fosse inanimato niente affatto agisce , e che il 
medesimo si ha mere passive, sia scomunicato .(Sess. 6. can. 4.) 
* Una grazia medicinale, quale con Calvino, e Lutero r 
insegna il Sinodo Pistoiese , ancorché l' uomo conosca Ja natu- 
ra, r indole, e fattività della medesima, con qual Logica 
dice il Sinodo , che senza un tal conoscimento non si può 
usare con frutto? se detta pretesa medicina indtpendentemen- , 
te dal volere dell' uomo , e ssa lo produce con la sua forza 
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nipotettte, sfe la medesima lungi datf aspettare il consenso deW 
uomo, essa iti lui lo crea , non istà nell' arbitrio dell' uomo // 
poter usare con fratto la tal pretesa medicina . Con questa 
dottrina non è egli evidente, che non connette, nè cammi- 
na quella sua proposizione : non si può usare con fratto una 
medicina, se non si conosce la natura, t indole, e C attività 
della medesima? Dica adesso il Sinodo, chi pecca in Religio- 
ne, ed in Logica, lui con sì manifeste contradizioni , ed ere- 
sie, o la Chiesa , che in Lutero , e Calvino condannò que- 
ste sue dottrine . 

E* anche da notare, che tanto Lutero, e Calvino, quan- 
to ancora il Sinodo col suo Qucsncllo dommatizzano una 
grazia medicinale necessitante : con la differenza però che Lu- 
tero, e Calvino negavano, che Y arbitrio dell' uomo coope- 
rasse alla grazia, dicendo, che mere passive se babebat, ciò 
che non può dispiacere al Sinodo, se non vuol contradirc se 
stesso, insegnando come egli insegna, che f onnipotente ope- 
razione della grazia, è come quella, colla quale cavò Dio 
il al niente le creature, e risuscita i morti: all' opposto Gian- 
senio, ancorché convenga coi suoi Maestri nel dommatizza- 
re una grazia medicinale necessitante in parte somigliante al- 
la Quesnelliana , e Pistojcse, asserisce però, che la volontà 
nell' uomo agisce insieme con la grazia , ma senza poterla 
impedire o rigettare, non altrimenti, che come agiscono gli 
Spiriti Beati vedendo, ed amando Dio, senza potenza d'im- 
pedire, o sospendere la visione beatifica, e Y amore di Dio . 

Ecco la grazia, che va a ferire il Tridentino nel testé 
citato Canone quarto della Sessione sesta de justificatione . 
La grazia medicinale, cioè, del Sinodo Pistojcse, la quale 
siccome un Proteo prende varie sembianze , per potersi dire 
di essa : grafia inconstans vultus se mutat in omnes . In sem- 
bianza di Luterana, di Calviniana, di Gianseniana, e Que- 
snelliana . 

Grazia con la quale il libero arbitrio non agisce , ma 
mere passive se habet come dicono Lutero, e Caìvino: poi- 
ché indipendentemente dal nostro volere essa w noi lo pro- 
duce con la sua forza onnipotente . Grazia che con Quesnel- 

lo 
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10 non altrimenti lascia in potestà dell' uomo il consenso , 
che in potestà di un cadavere la di lui risurrezione a vita : 
lungi dalF aspettare il nostro consenso , la grazia in noi 1$ 
crea: grazia, che se agisce, non altrimenti agisce, che ne- 
cessitando la volontà dell' uomo per agire senza però violen- 
tarla ; perchè sola la violenza ripugna alla naturale libertà 
de IP uomo ( prop. 66. ) secondo il Baio, ed il suo spergiuro 
Apologista (i) Monsignor Cornelio Giansenio : è la seconda 
famosa eresia di questo Vescovo più volte anatematizzata . 
Oltre di che : che violenza fa Dio al cadavere ravvivando- 
lo, o la divina sua Onnipotenza al niente cavando dal me- 
desimo le creature ? Non potrà dir lo stesso il Sinodo per 
difendere nella sua grazia Pistojese la Luterana, e Calvinia- 
na , insieme con quella di Giansenio, e Quesnello che nel 
creare Dio nell' uomo il consenso senza aspettarlo con la for- 
za onnipotente della sua grazia, ancorché senza dipendenza 
dal suo umano volere non violò i diritti del libero suo arbì- 
trio : poiché le operazioni dell' onnipotente grazia Pistojese si 
fanno nell' uomo senza violenza di sorte , quantunque sia una 
tal grazia necessitante?' 

Non è dunque inutile all' uomo il conoscimento di una 
tal grazia medicinale, perchè con frutto possa il medesimo 
far uso di essa ? E' dunque manifestamente sconnessa con 
la dottrina della grazia del Sinodo quella sua proposizione : 
non si può usare con frutto una medicina , se non si cono- 
sce la natura, f indole , e C attività della medesima . Dica 

11 pubblico imparziale, se pur troppo si verifichi il titolo, 
che porta in fronte questo Scritto : peccato in Religione, ed 
in Logica degli Atti , e Decreti del Sinodo Diocesano di Pi- 
stoja ? 

Sarebbe non mai finirla , se io volessi far soltanto un 
piccolo dettaglio di tutte le inconseguenze , inesatezze , pn>- 
posizioni false, equivoche, caziose , e più volte condannate 

dat- 



(1) Quando prese la laurea dottorale giurò non rinnovare, nè difende- 
re le condannate proposizioni di Bajo r e pure le ha rinnovate, e difese nel 
«uo Avymiuw, che -pròna «obe il <koJo t .Ap^ogU Bùi. 
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dalla Chiesa come scandalose, erronee, ed eretiche, che leg- 
gonsi segnatamente nel Decreto della grazia , e predestina- 
zione . La pretesa purità dei principi, a cui gli fu necessa- 
rio risalire col pretesto di toglier affatto le novità introdot- 
te da alcuni secoli , che li oscurarono : altro essi non sono , 
che dottrine già condannate, o che hanno rapporto alle me- 
desime, che sparse qua , e là , tendono allo stesso fine di 
ahbattere cioè, e distruggere le decisioni dommatiche della 
Chiesa , e sostituirgli invece i proscritti donimi dei Novato- 
ri . Della pretesa purità di questi suoi anti-cattolici principi 
non dubita affermare. 

Siamo troppo sicuri della purità dei medesimi seguendo 
la dottrina di Sant' Agottino , che la Chiesa ha sempre con- 
servata come una preziosa eredità lasciatale dal Signore, e co- 
me tale r ha sempre proposta , e raccomandata ai fedeli, 
come si rileva da vari decreti dei Sommi Pontefici Clemeu' 
te Vili Paolo V. Alessandro VII Innocenzo XI. Benedetto XIII 

P«g-95- 

CAPO VII. 

Si rileva f ingiuria , che fa il Sinodo in questa sua asserzione 
alla Chiesa , e a S. Agostino , e di più la sita caparbietà , 
inesatezza , errori e contradizioni , che conticnsi , e ne 

\ seguono dalla medesima asserzione di questo squarcio . 

D Ella pretesa purità di questi principi con alle mani le 
dommaticne decisioni del Costanziense , del Tridentino , e 
della Santa Sede Apostolica, come fin qui ho provato con- 
tro il Sinodo, e proverò con altre sue dottrine non ancor 
.esaminate , può dirsi , che la caparbietà nel sostenerli è ma- 
nifesta , non essendo sì fatti principj di Sant' Agostioo , nè 
approvati dalla Chiesa , ma da essa solennemente proscritti 
da alcuni secoli né i sedicenti Discepoli di S. Agostino , Gian 
Viclefo, Giovanni d' Hus, Girolamo di Praga, Martin Lutero, 
Gian Calvino, e nei loro discepoli Maestri immediati del Si- 
gnor Estensore del Sinodo ; vale a dire : Michele Bajo , Corne- 
lio Gianscnio Vescovo d' Iprc, Antonio Arnaldo , Nicole, Du- 
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guet, ed altri segnatamente il non plus ultra della presente 
rivolta Pascasio Quesnel: con la dottrina proscritta di questi 
già fin qui vedemmo imitata dal Sinodo la condotta di tut- 
ti i Novatori nel sostenere l'errore ammantandosi col nome 
venerabile di Sant'Agostino. Condotta ingiuriosa alla Chiesa, 
ingiuriosa al Santo Dottore . 

Ad onta della venerazione , e sommissione dovuta alla 
Chiesa , anzi giurata non manca qualche unto dei Signore vi- 
vamente impegnato nel rinnovare la pretesa purità di si gua- 
sti principj , che dicesse in pubblica Assemblea de' Vescovi di 
Toscana : P asserire di Bajo , di Giansenio , e di Quesne//o , 
che la loro dottrina sia contraria a quella di Sant 1 Agostino , 
era un'impresa alquanto azzardosa, di cui amavano vedere 
qualche prova . Così lo Storico di detta Assemblea ( Tom. I, 

Questa espressione non prova caparbietà , e preferenza 
del proprio giudizio a quello di tutta la Chiesa ? La Chiesa 
venera, e raccomanda la dottrina di Sant* Agostino , e dete- 
sta, e condanna quella del Bajo , del Giansenio , e di Quc- 
sncllo : da questo riflesso che ne segue presso i Cattolici , che 
non hanno lo spirito privato , e riguardano 1' assogettare ai 
proprio loro giudizio le solenni decisioni di tutta la Chiesa 
con errore nei Novatori superbi, e paghi di se stessi? Che 
la condannata dottrina di Bajo , Giansenio , e Quesnello non 
è la dottrina di Sant'Agostino, che sempre ella raccomandò 
e raccomanda a tutti i suoi figli. Questa caparbia condotta 
non è ingiuriosa a Sant' Agostino? Egli il Santo Dottore co- 
stantemente la detestò nei Pclagiani dopo, i decreti domma- 
tici d' Innocenzo, e Zosimo. 

La Chiesa, dice il Sinodo, ha sempre proposta, e racco- 
mandata ai fedeli la dottrina di Sant Agostino, come si rile- 
va da varj decreti de' Sommi Pontefici Clemente Vili. ec. 

Ma anche la Chiesa ha condannata la dottrina di Bajo, 
di Giansenio, e di Quesnello, come si rileva da vari decreti 
de' Sommi Pontefici San Pio V. Gregorio Xlll. Clemente X. 
Alessandro VII. Alessandro Vili. Clemente XI. Benedetto Xlll. 
.Clemente Xlll. Dunque se il Sinodo non vuol contradire se 
stesso abitualmente peccando in Religione } ed in Logica dee 

con- 
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confessare con cuore contrito, ed umiliato» che la dottrina di 
Bajo, Giansenio, e Quesnello non è di Sant' Agostino. Ri- 
sponda il Sinodo al seguente dilemma: o la Chiesa, come si 
rileva da vari decreti de* Sommi Pontefici Pio V. Clemen- 
te XI. ce. condannò in Bajo, Giansenio, e Quesnello la dot- 
trina di Sant* Agostino , o non la condannò? Se nella dot- 
trina di Bajo, Giansenio, e Quesnello condannò la dottrina 
di Sant'Agostino; con qual verità, con qual Logica afferma 
il Sinodo, che la Chiesa ha sempre proposta, e raccomandata 
ai fedeli la dottrina di Sant* Agostino , come si rileva da va- 
ri decreti de* Sommi Pontefici? Non si rileva da varj decreti 
dei Sommi Pontefici, che la Chiesa condannò la dottrina di 
Bajo, di Giansenio, e di Quesnel? Se poi la Chiesa, come si 
rileva da varj decreti dei Sommi Pontefici, in Bajo, Gianse- 
nio, e Quesnello non condannò la dottrina di Sant* Agosti- 
no, che ne segue ? Che la condannata dottrina di quei tre 
Novatori non è di Sant* Agostino . Questo dilemma stringe, 
e posso dirgli al Sinodo ciocché si disse a Titiro col Poeta ; 
comu ferit Me caveto . Questi riflessi rendono pieghevole la 
mente, e cuore di un vero Cattolico venerando con sommis- 
sione non meno i decreti della Chiesa , che condanna i No- 
vatori, che la dottrina di S. Agostino dalla medesima proposta , 
e raccomandata ai fedeli. Non è pertanto un' impresa alquan- 
to azzardosa t asserire di Bajo , Giansenio , e Quesnello , che 
la loro dottrina sia contraria a quella di S. Agostino : amava 
il Sinodo vederne qualche prova ? Sopra il testé fatto argo- 
mento si degni farvi dei riflessi, e se non vuol caparbio tra- 
dire se stesso, e cjò , che nel suo squarcio asserisce ; troverà 
subito, e vedrà le prove, che amava vedere: segnatamente 
nel fatto dilemma, nel quale come in compendio, risparmian- 
do più argomenti, e ragioni , trovano le amate prove coloro 
che non sono refrattarj : ma docili , e perciò veri figli della 
Chiesa , ella , dicono , non è sottoposta all' inganno , noi lo 
siamo . 

Dice il Sinodo , che la Chiesa ha sempre conservata la 
dottrina di S. Agostino , come preziosa eredità lasciatale dal Si- 
gnore, e che come tale, cioè come preziosa eredità 1* ha sem- 
pre proposta , e raccomandata ai fedeli % come §i rileva da va- 
ri decreti dei Sommi Pontefici . Co- 
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Cosa pensava il S ignor Abbate Estensore del Sinodo Pro- 
fessore di Teologia Scrittore di più libri , (i) quando scrisse 
tutte queste falsità, ed mesate// e , che non camminano con 
la purità dei principi della Cattolica. Romana Religione ? Egli 
il Signore Estensore del Sinodo francamente affibbia ai De- 
creti di tanti Romani Pontefici un sì inesatto modo di parla- 
re , che non connette con la Religione rivelata , nemmeno col 
buon senso , supposta la rivelazione . 

E' cosa certa certissima , e fuor di dubbio , che la dot- 
trina della Chiesa lasciatale dal Signore come preziosa eredi- 
tà non è dottrina umana , quale si è quella di Sant' Agosti- 
no, e di qualunque altro Dottore, quantunque sia grande la 
loro autorità. La preziosa eredità lasciatale dal Signore alla 
sua Chiesa è la sua divina parola o scritta nei libri santi, o 
conservata in voce, della quale ella soltanto n'è Tunica cu- 
stode, ed interprete, infallibile nel proporla , ed insegnarla ai 
fedeli. Agli Apostoli , che la rappresentavano sul bel nascere 
di essa, e negli Apostoli ai loro legittimi Successori affidò il 
deposito di tutte quante le verità rivelate il suo divin fonda- 
tore Gesù Cristo: Paraclitus antem Spiritus Sanctus , quem 
mittet Pater in nomine meo y ille vos docebit omnia , et sugge- 
ret vobis omnia quacumque dixero vobis . ( Joan. 1 4. 26. ) Egli il 
divin Fondatore, ed Architetto celeste di quest'edificio collo- 
cò se medesimo fattosi la pietra angolare di esso, ed unì due 
popoli Ebreo, e Gentile in una sola Chiesa fecit utraque unum , 
( Eph. 2. 14. ) edificandoli amendue sopra il fondamento de- 
gli Apostoli, e Profeti. ( Eph. 2. 19. ) > 

Questa sola dottrina apostolica , e profetica ha sempre 
conservata la Chiesa come preziosa eredità lasciatale dal Signo- 
re , e questa sola non altra , Signor Estensor mio , come tale 
¥ ha sempre proposta , e raccomandata ai fedeli , anche pri- 
ma che scrivesse i suoi libri Sant' Agostino . Con lode mal di- 
gerita e peggio spettorata affetta venerazione de' Sommi Pon- 
tefici in questo luogo , ed altrove , quasi fossero i successori 
di Pietro fautori delle dottrine del Sinodo , quasiché non 
avessi detto più volte dei medesimi , che sono ingiusti usur- 
pa. 
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potori degli altrui diritti , e quasiché 1* filmo Monsignor Presi- 
dente di esso non una, ma più, c più volre non abbia det- 
to anche in pubblica Assemblea , che si doveva scrivere al 
Romano Pontefice, che / Vescovi rientravano ne' suoi originari 
diritti : resistettero quei prudentissimi Prelati di così scrivere 
arditamente al capo della Chiesa: ma l'Illmo Alonsig. Ricci 
sostenne, che non altrimenti doveva scriversi la lettera al Pa- 
pa , che coli' espressione di rientrare , e giammai volle piegar- 
si al parere degli altri Prelati, incalzando sempre , che ti ter* 
7 <-:<*r j •*.$"« mine rientrare era da non omettersi assolutamente, fintanto- 

J*\ che l'Illustri ss. Arcivescovo di Firenze Monsig. Martini ben 

noto alla Repubblica letteraria per le sue dotte produzioni 
diede una risposta degna della sua saviezza, e prudenza, che 
. caratterizzano un legittimo Successore degli Apostoli nel Ve- 

scovato. Vedi la storia dell' Assemblea tom. 1. segnatamente 
le pagine 126. 127., e 128. 
•'"5* vi,' Ciò di passo notato, riflettasi al fine ed allo scopo, a 

• " cui tende il Sinodo in tutti i suoi insegnamenti , e si rileve- 

rà, che non per altro motivo loda i Sommi Pontefici, a qua- 
li attribuisce l'aver insegnato nei loro Decreti , che la Chiesa 
ha sempre" cornei vat a come preziosa eredità la dottrina di S. 
Agostino , se non per insinuare scaltramente la massima del 
Partito l- fihe la dottrina del Santo Dottore dee preferire a qua- 
lunque Decreto Dommatico dei Sommi Pontefici. 

Ubi quis invetera doctrinam in Angustino dare fuitda- 
tam , illam absolnte potest tenere , et docere , non respiciend» 
ad tillam Pontificis Bullam . ( prop. 30. condan. dal Papa Alc- 
sand. Vili. ) Ciò e non altro vuol di soppiatto insinuare il 
Sinodo, quasi che i fedeli di qualunque nazione , e di qua- 
lunque età formino insieme con la dottrina di S. Agostino 
la Chiesa di Gesù Cristo , come se fosse parola infallibile V 
umana parola di Agostino non sottoposta all' inganno , e co- 
me tale riconosciuta, ed in più capi ritrattata dall' umile, e 
verace Santo Dottore . 

La Chiesa dacché sopra di essa scese lo Spirito Santo , 
e l'insegnò, e suggerì ogni, e qualunque verità sì nel Dom- 
ina, che nella morale, dalla quale è impossibile si diparta 
giammai per 1* assistenza promessagli dal suo divin fondatore, 

stette 



1 



Digitized by Google 



» 



*3 

stette senza i libri di S. Agostino per lo spazio di trecento, 
e più anni, anzi di quattro secoli intieri. In questo fra tem- 
po di più secoli esisteva la Chiesa, non esistevano ancora i 
libri di S. Agostino, come dunque pronunzia francamente il 
Sinodo , che la Chiesa sempre ha conservata la dottrina di 
S r Agostino come preziosa eredità lasciatale dal Signore ' Co- 
me potea la Chiesa proporre , e raccomandare ai fedeli dei 

Quattro primi secoli come eredità lasciatale dal Signore una 
ottrina non esistente, dottrina di libri, che scritti ancor non 
erano? Non può negarsi, che quel sempre dimostra con% la 
falsità 1' inesatezza di parlare tanto frequente nel Sinodo . Ah l 
quanto è mai vero: che oportet oculatttm esse mendacem. 

Sì inesatto parlare ha la sorgente nella massima, e rovi- 
noso principio di quell' incaponito Partitante della Pistoiese 
riforma, che la dortrina di Bajo, Giansenio , e Quesncllo è 
la medesima di S. Agostino. Quindi è che il Sinodo si ficcò 
in testa preferire i proscritti donimi di costoro , quasi fosse- 
ro dello Spirito Paracleto , ai decreti dei Sommi Pontefici , 
che più volte gli anatematizzarono : della stessa maniera 
appunto , che i Montanisti nei secoli trasandati preferirono la 
dottrina di Montano, e delle sue Profetesse alle dommatiche 
decisioni emanate dalla Chiesa in quei tempi . 

Per istruire gli uomini , ed insegnar loro dottrine più ec- 
cellenti , e più perfette , che quelle degli Apostoli millanta- 
vansi quelli Eretici di avere ricevuto lo Spirito Santo con 
più abbondanza, e pienezza di doni, che non iscesc sopra il 
Collegio Apostolico. Non altrimenti si pensa a Pistoja ,. at- 
tesi tanti opuscoli a torto intitolati libri interessanti la Reli- 
gione , ciocché ne dice del Sinodo lo Storico dell' Assemblea , 
e ciocche dei suoi insegnamenti suppone il Sinodo medesi- 
mo. Egli della dottrina di Bajo, Giansenio, e Quesnello cre- 
duta di S. Agostino, e lasciatale dal Signore alla Chiesa come 
preziosa eredità pare dommatizzi lo stesso, che della dottri- 
na di Montano insegnata dalle sue Profetesse Priscilla, Mas- 
similla , e Quintiila credevano i Montanisti ; P eredità cioè la- 
sciatale a quella setta dal Signore per mezzo dello Spirito Pa- 
racleto . 

L'Autore del Sinodo credendosi più illuminato dallo 
Spirito Santo colla pienezza di più doni, che non ricevette. 

K la 
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|a Chiesa , ricetta caparbio le dommatiche decisioni di essa , 
che condannano il preteso Paracleto, o sia la pretesa eredi- 
tà lasciatale dal Signore alla Chiesa nella dottrina dei Pseudo 
Profeti Ba'?o* Giansenio, c Qucsnello : siccome- parimenti ri- 
gettarono i suoi decreti, che condannarono la dottrina di Mon- 
tano creduto dai Montanisti lo stesso Paracleto, che parlava 
nelle loro Profetesse le già nominate Priscilla, Massimilla , e 
Quintilla . 

Ed è da notare, che lo Spirito Paracleto dei Montani- 
sti suggerì loro V espediente capzioso , per abbagliare gli incau- 
ti, di dare il nome di Gerusalemme a due piccole Citta del- 
la Frigia, una delle quali si nominava Pepusa , V altra chia- 
mavasi Timio. Lo spirito privato di questa famosa riforma 
intesa dal Sinodo suppone , che anche la Toscana abbia la 
sua Gerusalemme nelle due Città di Pistola e di Prato . Ec- 
co come questo Spirito fa parlare al Sinodo , quando si la- 
gna amaramente dei Cattolici Scrittori, che lo disturbano col 
difendere gli antichi dommi, che si combattono dal Sinodo 
col pretesto di risalire alla pretesa purità di prhtcipj di S. A- 
gostino oscurati nel Bajo , Giansenio , e Qucsnello dalle da lui 
chiamate novità introdotte dalla Chiesa Romana. 

11 Sinodo dice : Si accrescono le molestie , ed i travagli 
ai difensori della verità , e si ritarda il compimento felice dell' 
opera intrapresa, dovendo essi a somiglianza degli Ebrei nel- 
la riedificazione del tempio di Gerosolima impugnare con una 
mano la spada per isebermirsi dai Samaritani Scismatici , e 
con r altra f arnese per continovare la costruzione del tempio 
spirituale . Sess. 6. pag. 240. 

, Non si scorge ben chiaro, che i Cattolici sono dal Sino- 
do stimati Samaritani Scismatici, e la sua Gerosolima di To- 
scana le due Città di Pistoja, e Prato? Il Testo del Sinodo 
non puoi esser più chiaro : esse sono amen due per lo spi- 
rito privato del Sinodo nella Toscana quella Gerusalemme , 
che per lo Spirito Paracleto di Montano Pepusa , e Ti- 
mio nella Frigia . Ed e da notare in secondo luogo : 
quanto sia vero, che nibil sub sole novum , nec valet quis- 
quam dicere : ecce hoc recens est , jam enim prteessit 
in stculis, qu£ fuermtt ante nos . ( Ecclesiast. 1. 10. ) Co- 
sì è. Veruno può dire: l'idea progettata dallo spirito priva- 
to 



to del Sinodo è cosa recente , e non ha somigliante : i sèco- 
li trasandati dimostrano ,-che l'esecuzione delle progettate 
idee dallo spirito privato del Sinodo sono le stesse, che sug- 
gerì a Montano, e Montanisti il loro Spirito Paracleto , in 
quei secoli, che precedettero il nostro decimoottavo. 

Nella sua Gerosolima Pepusa » * Timio faceva Montano le 
sacre sue adunanze dei seguaci del nuovo suo Vangelo. Egli 
era dominato dall'avarizia , e strascinato da questa radice di 
tutti i mali prese il ripiego d' istituire Riscuotitori di dana- 
ro , che per cnoprire il sordido suo desiderio del guadagno 
volle fossero chiamati coli' imbellettato nome di Raccoglitori 
delle pie offèrte . Egli protestava , che siffatto danaro serviva, 
per fare degli assegnamenti a quelli, che s' impiegassero nella 
predicazione, e propagazione dei dommi del suo Paracleto ; e 
infatti porzione di questo danaro era loro distribuito , ed otten- 
ne, che molti per amor del guadagno diventassero Predicato-» 
ri del Montanismo . 

Mi rincresce farne l'applicazione della condotta di Mon- 
tano con quella dei seguaci del Sinodo , ma tu o Rcligion 
rivelata , mi costringi a farlo.* tu o Santa Religione, i di cui 
dommi sono cangiati dal Sinodo in altri che non son tuoi, 
ma dello spirito privaro , mi costringi a t'urlo . Non è vero 
verissimo, che lo spirito di rivolta ha fatto nella nuova Ge- 
rosolima Toscana Pistoja, e Prato una cassa di Religione, 
per. quindi ritrarne delle pensioni , e assegnamenti per i Pre* 
dicatori del nuovo Vangelo ? Ah ! sacri arredi delle Chiese , 
Monasterj soppressi , Altari rovesciati , confraternite abolite , 
parlate, che uso se ne fece di voi? 11 danaro, che se ne ri- 
trasse dalla vendita vostra , e delle vostre entrate, non è ve- 
ro, che s'impiegò in fabriche magnifiche, ed in assegnamen- 
ti dei Predicatori delle nuove dottrine ? Quanti per amor 
dell'interesse abbandonarono il claustro e senza autorità Pa- 
pale si secolarizzarono ? Quanti preti vennero da lontani Pae- 
si allettati dal guadagno, e furono provveduti come desidera* 
vano ? Essi tutti pel danaro si fecero Predicatori della nuova 
Riforma : Ma lo storico dell' Assemblea parlando di costoro 
se ne dimostra niente soddisfatto, essi per non perder l'acqui 
stato provvedimento predicano colla bocca , ciocche non na- 
sce dal cuore: poiché interiormente sentono tute* altro: e con- 



elude ,: che delle quattro classi, che trovansi alla nuova Ge- 
rosohma di Toscana, una sola predica di tutto cuore , e di 
buona fede la pretesa purità dei principi del nuovo Vangelo: 
picco/o similmente è il numero di quelli , dice con ben noto 
rincrescimento lo Storico , che a visiera calata sostengono in 
tutte le occasioni, e con timo P impegno la verità perseguita- 
ta dalla turba dei fanatici, e de gV ignoranti ... coir odioso no- 
me di Novatori, e di Eretici, in guisa, che la verità più pa- 
tente in bocca loro è creduta errore. ( Prefazione al tom. i. 
pag. XVlll. ) Vedansi di più le pagine XV. XVI. XVII. sino 
alla XXI. anzi tutta la prefazione , e vedrassi per confessio- 
ne dello Storico Partigiano quale sia lo scopo di questa stre- 
pitosa riforma . Potrei seguitare il paralcllo con più cose dello 
spirito privato del Sinodo analoghe alla pratica , c condotta 
del Paruclito di Montano , ma tempo è ormai di riprender 
altra volta in considerazione la pretesa eredità lasciatale dal 
Signore alla Chiesa nella dottrina di Sant'agostino. 
• 4 Dice il Sinodo , che come tale V ha sempre proposta, e 
raccomandata ai fedeli . Dice di più per prova di questa sua 
asserzione , che ciò si rileva da varj Decreti de' Sommi Pon- 
tefici . Non disputo qui col Sinodo se ciò sia vero , perchè 
ne sono pur troppo sicuro , che i Romani Pontefici nei loro 
Decreti non hanno l'inesatto parlare del Sinodo: ciocche in 
questa disputa vorrei sapere dal Sinodo si è : perchè il Sino- 
do incomincia da Clemente Vili.? Perchè non cominciò da 
S. Celestino I. e da Giovanni IV. che parlarono della do ttri- 
na di Sant'Agostino colla dovuta stima, ch'ella si merita ? 
Non erano questi Pontefici più antichi, e più immediati alla 
morte del Santo Dottore? Ma da Clemente Vili.? Io penso, 
che latet anguis in herba. Cerchiamolo questo serpentone na- 
scosto fra le finte lodi degli odiati Pontefici Remani per 
schiacciargli la testa, che ben se lo merita per questa, ed al- 
tre ipocrite lodi loro compartite per allacciare gì* incauti , 
non però per riverenza , e sommissione dovuta ai loro De- 
creti dal Sinodo disprezzati , e rigettati . 

Sant' Agostino morì l'anno quattrocento trenta dell'era 
volgare : Clemente Vili, finì di vivere V anno mille seicento 
cinque. Dalla morte di Sant'Agostino a quella di Clemente 
Vili, corsero mille cento, e. più anni, la tutto il lungo trat- 
to di 
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to di undici secoli c pia che cosa accadette delta preziosa ere- 
dità lasciatale dal Signore alla Chiesa"? Il primo Pontefice Ro- 
mano che nei suoi decreti la propose e la raccomandò come 
tale ai fedeli , è presso il Sinodo, Clemente 1 Vili, ai fedeli , 
che- vissero dopo Sant'Agostino sino al principio del secolo 
decimo settimo, nel quale morì Clemente Vili, chi propose, 
e raccomandò la preziosa eredità lasciatale dal Signore alla 
Chiesa ? Sparì dal mondo la Chiesa ? Non era ella visibile a 
tutti, e nei Romani Pontefici non aveva ella in tutto que- 
sto fra tempo il suo capo visibile, che ammaestrasse i fede- 
li col pascolo della sana Dottrina preziosa eredità lasciata/c 
dal Signore? o i Papi che esistettero in tutto il lungo spazio 
di più secoli furono cancs muti non valente s latrare? ( Isaiac 

Può negare il Sinodo, che la difettibilità della Chiesa la 
dommatizza in più luoghi ? Ecco perchè incomincia da Cle- 
mente Vili. p:r insinuare scaltramente , e di soppiatto, che in 
tutto mici tratto di più secoli sparì dal mondo la vera Chie- 
sa di Gesù Cristo , sin tanto che non venne al mondo Cor- 
nelio Giansenio , il quale appunto in queir epoca meditava 
l'apologia di Bajo sforzandosi nel provare, che i condannati 
errori erano dottrina di Sant' Agostino , ed infatti così egli 
intitolò quel suo lavoro di venti due anni , Augustinus , che 
oggi s'insegna pubblicamente, e senza rossore a Pistoja; ecco 
il perchè incomincia da Clemente Vili, il proporsi ', e racco- 
mandarsi ai fedeli come preziosa eredità lasciatale dal Signore 
la dottrina di S. Agostino per dar ad intendere , che Y eresia 
di Giansenio, che si pretende dottrina di Sant' Agostino, è 
quella che nei suoi Decreti dopo rami secoli che era sparità 
cominciarono da Clemente Vili in poi a proporla, e racco- 
mandarla ai fedeli i Romani Pontefici come preziosa eredità 
lasciatale alla Chiesa dal Signore . 

Non può dirmi il Sinodo, che sia temeraria questa mia 
interpretazione. Non dice il Sinodo nella Sessione quinta pag. 
152. e 153. che si perdettero le vere nozioni coli' ine unzione 
dei Barbari? Non promette il medesimo darci un dettaglio 
delle verità piò interessanti , che in nome della Chiesa ha soste- 
nuto il Santo Dottore, e che in seguito bau perduto la loro no- 
torietà? (sess. 3- P a g- $5- ) /*• incursione dei Barbari in nel quin- 
to 



to secolo la morte di Sant* Agostirto accadde nel medesimo: 
è dunque chiaro , che non altro vuol dire il Sinodo se non 
che dal tempo di Sant' Agostino a quello di Clemente Vili, 
nel quale era già nato Giansenio, Apologista del Bajo sotto 
la direzione del Dottor Gianson , la Chiesa mancò nel con- 
servare y e preporre ai fedeli la preziosa eredità lasciatale dal 
Signore. Che se poi quel sempre non cammina col senso na- 
turale delle parole , e nemmeno col senso , che con le mede- 
sime sottintende il Sinodo della difcttibilità della Chiesa, non 
dee far maraviglia ; perchè ciò altro non è , se non irriflessio- 
ne di colui , che estese le Costituzioni , mancanza di Religio- 
ne , e di Logica del medesimo . 

Posso io essere chiamato un temerario? Per così pensa- 
re del Sinodo non mi somministra lui stesso dei fondamen- 
ti? Chi così la discorre poggiato sopra le proposizioni stesse 
del Sinodo non parla con fondamento ? Non potrà dunque 
tacciarmi di temerario, se non negando, che le da me cita- 
te proposizioni del Sinodo , non si leggono nel medesimo , 
ma sono da me finte di pianta. Ala ciò sarebbe confermare 
col fatto, che il Sinodo è franco nelle sue asserzioni, che se 
ne ollenda la prima verità increata vedendo trasgredito l' ot- 
tavo precetto del Decalogo nella difesa del Sinodo , come si 
trova trasgredito più volte dentro del medesimo. 

E' anche da notare l'incoerenza del Sinodo: egli nei de- 
creti dommatici dei Sommi Pontefici non riconosce il carat- 
tere dì voce della Chiesa (pag.80. ) quando in essi vede con- 
dannata la dottrina di Bajo, Giansenio, è Quesncllo creduta 
di S. Agostino ? il medesimo dopo di avere stabilita , ed in- 
segnata come vedemmo, la pretesa purità dei principi di quei 
tre Novatori pronunzia francamente : siamo troppo sicuri del- 
la purità dei medesimi seguendo la dottrina di S. Agostino , che 
la Chiesa ha sempre conservata , come preziosa eredità lascia- 
tale dal Signore , come si rileva da varj decreti dei Sommi 
Pontefici. Che coerenza è mai questa ? Queste due proposi- 
zioni fanno a calci . 1 Decreti dei Sommi Pontefici non han- 
no il carattere di voce della Chiesa , e ci rendono sicuri nel ri- 
gettarli perchè condannano la pretesa purità dei principj : i 
Decreti dei Sommi Pontefici raccomandando i medesimi prin- 
cipi, rendono sicuri seguendo la purità dei medesimi. 

Un 
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TJn vero discepolo di S. Agostino r iformerebbe tutto lo 
squarcio del Sinodo nel modo seguente .• siamo tròppo sicuri 
del? impurità dei medesimi seguendo la dottrina pretesa di 
S. Agostino, che la Chiesa sempre ba detestata in Vie le fò,Hus 9 
Lutero, Calvino: ed in Gian senio, Bajo, e Qnsnel /' ba pro- 
posta , e dichiarata ai fedeli falsa , temeraria , scandalosa , 
empia, bestemmiarne, contumeliosa, derogante la divina pietà 
più volte condannata, e dichiarata eretica : e come tale nuo- 
vamente anatematizzata ( Bulla vineam Domini Sabaoth ) co- 
me si rileva da vari decreti dei Sommi Pontefici Martino V. Pao- 
lo III. Paolo IV. Giulio III. Pio IV.S. Pio V. Gregorio XIII. Ur- 
bano Vili. Clemente X. Alessandro VII, Alessandro Vili. Clemeth 
te XI. Benedetto XIII Clemente XIII. 

In siffatta maniera riformata tutta 1' asserzione del Sino- 
do egli vitarebbe almeno 1' incoerenza giacché non mai il 
peccato in Religione rimanendo in esso, c non ritrattato quel 
suo Canone: che i decreti dommatici dei Sommi Pontefici 
non hanno il carattere di voce della Chiesa . Ma rimanendo 
questo Canone, e quella proposizione accennata siamo troppo 
sicuri ec, chiunque li legga dira : queste due proposizioni 
sono appunto duo falsi testes ( Math. 26. 60. ) che se ben ri- 
flettori convenienza testimonia non erant . { Marci 14. 56. ) 
come dunque il Sinodo condanna la dottrina di Gesù Cri- 
sto ne4 rigettare i decreti dommatici dei Sommi Pontefici per 
liberare un Barabba sedizioso, quale si la il sanctiss'unus Qne- 
suellus . 

Domando al Sinodo: egli non dice: non debbono i fe- 
deli determinarsi in alcuna maniera per siffatte decisioni, ma 
risalire per quanto si può alle sicure regole Scrittura Santa , 
e Tradizione} Or bene : dove sta questa parola di Dio scrit- 
ta , o tramandata da Gesù Cristo agli Apostoli , e dagli Apo- 
stoli per mezzo dei loro Successori fino a noi costantemen- 
te, che la dottrina di Bajo , Giansenio , e Quesnello è di 
S. Agostino? Gli Apostoli certamente non adirono tale spro- 
posito , nè V insegnarono: Di piò : nemmeno insegnarono o\i 
Apostoli, -che la dottrina di & Agostino fa loro lasciata dal 
Signore come preziosa eredita, che dovevano proporla, é rac- 
comandarla come tale ai fedeli: poiché al tempo degli Apo- 
stoli non esisteva ancora Agostino: .il Sinodo dunque non 
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si regola colla Scrittura santa , c con la Tradizione , quand© 
asserisce, che la dottrina di Bajo, Giansenio, e Quesnetto non 
è contraria a quella di San? Agostino y e che la medesima è 
la preziosa eredità lasciatale dal Signore alla Chiesa . Il Sinodo 
non si regola ccn le denmatiche decisioni della Chiesa, non 
qon la parola di Dio scritta, non ccn la tramandata : dun- 
que in questo particolare il Sinodo si regola per passione, e 
non per l'infallibile parola di un Dio, che parla, e come ta- 
le proposta dalla Chiesa. Ecco la vera nozione dello spirito 
privato : Non regolarsi cioè per un giudizio ben fondato , 
quale si è l'autorità ' divina proposta dalla Chiesa come falc- 
imi per apprenzione , e pel proprio capriccio. None questa 
la no/ione essenziale di un puro pretto fanatismo? 

Parliam adesso qualche cosa di quei Sommi Pontefici 
con aHèttazione, ed artilizio dal Sinodo nominati, e per ac- 
corciare non parlerò di tutti , ma di qualchcduno dì loro . 
'Prima però sentiremo ciocché della dottrina di S. Agostino 
giudicarono due Romani Pontefici non nominati dal Sinodo, 
ciocché della medesima ne giudicò S. Tommaso , ed anche 
lo stesso S. Agostino . 

Alessandro Vili, e uno di questi non nominati dal Si- 
nodo . Rapporto alla dottrina di S. Agostino come egli ne 
parla nel suo Decreto? Non. condanna i partitami della dot- 
trina del Sinodo nella 30. proposizione fra molte altre del 
partito da questo Pontefice condannate ? Se poi la dottrina 
di S. Agostino fosse f eredità lasciatale dal Signore alla Chie- 
sa, detto Pontefice avrebbe condannato chi diceva seguitare 
la dottrina di S. Agostino , non badando a veruna Bolla dei 
Romani Pontefici ? Della Scrittura santa, e della parola di 
Dio non scritta, che sono l'eredità lasciatale dal Signore al- 
la Chiesa, non parla così quel Romano Pontefice . 

L'altro dal Sinodo non lodato e S. Celestino I. Il S. Son- 
tefice nella sua Decretale ai Vescovi delle Gallie dopo di aver- 
li rimproverati pel loro silenzio, col quale fomentavan l'er- 
rore , che serpeggiava in quelle Provincie contro certi capi di 
dottrina di S. Agostino già approvati dalla Chiesa , da cui 
soltanto può avere tutta T autorità, che ha, dice alluden- 
do ad altri punti di dottrina dello stesso Santo Dottore le se- 
guenti memorabili parole: profiwditres auumquastiones , qua*. 

fer- 
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perir ad ar unt bi, qui bsreticis restitefunt , stcttt ttecesse non 
babemus adstruere , ita improbare non audemus . Poteva S. Ce- 
lestino dire della parola di Dio scritta , e conservata per tra- 
dizione non necesse babemus adstruere ? No. Ciò però lo di- 
ce di certi capi di dottrina di Agostina : ella dunque non è 
f eredità lasciata le dal Signore alla Cbiesa . Il merito però 
del Santo era grande, per le sue gloriose fatiche contro gli 
eretici, e prendendo il Santo Pontefice in considerazione un 
tanto merito del Santo Dottore soggiunge degli altri punti 
della sua dottrina improbare non audemus. 

L' Angelico S. Tommaso tanto portato per la dottrina 
di S. Agostino , checche ne dicano i novatori moderni tosca- 
ni , cosa dice di essa ? ipsa doctrina catbolicoritm Doctorum 
ab Ecclesia anctoritatem babet , unde magis standnm est aneto- 
ritati Ecclesia , qnam anctoritati vel Angustini , vel Hierony- 
mi , vel cujuscunque Doctoris . (2. 2. q. 10. art. 12. ) 

Lo stesso S. Dottore scrivendo a Girolamo dice qualche 
cosa di più, che certo non 1' avrebbe detto della parola di 
Dio scritta, e tramandata, che è P eredità lasciatale dal Si- 
gnore alla Cbiesa. Negare non possum, scrive il Santo, net 
debeo, sicut in ipsis ma'joribns, ita multa esse in tam multis 
opusculis meis , qujt possint justo judicio , nulla te meritate 
damnari. ( Ep. 8. ) Della parola di Dio , che altro non è , 
che r eredità lasciatale dal Signore alla Chiesa ; quando giam- 
mai T illuminato , e cattolico Dottore S. Agostino avrebbe 
scritto," che non poteva, ne doveva negare, ebe v'erano molte 
cose , ebe con giusto giudizio , e senza temerità ùotevausi con- 
dannare? E pure ciò , che il Santo non dice dell'eredità la- 
sciatale dal Signore alla Cbiesa, lo dice della dottrina de'suoi 
opuscoli: dunque l'asserzione del Sinodo non è di S. Agosti- 
no, e per conseguenza la di lui dottrina pretesa di S. Agosti- 
no non fu mai proposta e raccomandata ai Fedeli dai Sommi 
Pontefici come C eredità lasciatale dal Signore alla Cbiesa : 
Dunque i principi dal Sinodo piantati son rovinosi, e di essi 
pronunzia per passione , e senza fondamento ; siamo troppo 
sicuri della purità dei medesimi seguendo la dottrina di S. 
Agostino . 

Notisi ancora , che il S: Dottore ritrattò come già ho det- 
to varj capi delle sue dottrine , e rigettolli nel suo libro Re- 
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tractationum : T eredità lasciatale dal Signore alla Chiesa non 
la ritrattò , nè potea cattolicamente rigettarla ; la sua dottri- 
na dunque non è P eredità lasciatale dal Signore alla Chiesa : 
Dunque il Sinodo non è Discepolo di S. Agostino Dottore 
esatto esatissimo nello scrivere, e ben misurato nel parlare.* 
ma seguace di quei Novatori più volte da me nominati, che 
ammantati col glorioso nome di Discepoli di S. Agostino vol- 
lero farla da Dommatisti lasciando nei loro scritti un' uni- 
forme ammasso di eresie, errori, e contradizioni, appunto 
scrivendo, e parlando siccome parla, e scrive il Sinodo abi- 
tualmente peccando in Religione, ed in Logica. 

Veniamo adesso a parlare di qualcheduno almeno di quelli 
Sommi Pontefici con adettata lode dal Sinodo nomi nati . Uno 
di questi si è Alessandro VII. l'altro Clemente XIII. il ter- 
zo Saolo V. e di più Benedetto XUI.cd altri. 

Incomincio da Clemente XIII. Questo Successore di Cle- 
mente X. e di Alessandro VII. anzi di Martino V. di Pao- 
lo IH. e di Paolo IV. di Giulio III. e Pio IV. ed in seguito 
di S. Pio V. sino a Clemente XI. non fu quel Vicario dì Ge- 
sù Cristo, che messosi a sedere nella Cattedra di Pietro con- 
dannò il Mcsenguì proposto dal Sinodo come pascolo di sa- 
na dottrina insieme con Gucrlin solennemente condannato 
dal felicemente regnante Pio VI.? Della dottrina del Mesen- 
guì si legga ciocefiè ne dice Y Autore del libro intitolato de 
claris catecbistis, il quale, ancorché protesti farla da Stori- 
co, la fa in realtà da Apologista, ma ciò non ostante le da 
lui prodotte difese dimostrano quanto sia vero, che causa pa- 
trocinio non bona pejor erit . Niente più prova la debolezza 
dell' apologia fatta da questo Autore al iM-scnguì, quanto le 
sue vicende presso il Sommo Pontefice , da cui fu chiamato a 
Roma per dar conto della sua dottrina. La Storia è lunga si 
legga il suo libro terzo dal numero XXI. della pag 241. sino 
al numero XXX. della pag. 274. 

Non condannò questo stesso Pontefice Clemente XIII. la 
scandalosissima Pastorale di Monsignor Fitz-James Vescovo 
di Soissons tanto lodato dal Sinodo, perchè omne simile ap pe- 
tit sibi simile? Ma se costui per i suoi errori, e per aver det- 
to nella sua Pastorale: vili adulatori della Corte di Roma, ha 
avuto incontro presso il Sinodo, non così presso i suoi Con- 
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fratelli i Vescovi della Francia segnatamente Monsignor Ve- 
scovo di San-Pons in due suoi mandamenti pastorali , e Mon- 
signor Vescovo di Sarlat, che oltre Y av r er rintuzzati gli er- 
roti della Pastorale di Monsignor Fitz-Jamcs , c di averla 
proscritta dalie loro Diocesi per non infizionarc la greggia , 
ciocché essi dicono non è vantaggioso nè alla dottrina, nè 
al buon nome di questo Prelato dal Sinodo inalzato sino al- 
le stelle. 

Non condannò parimente questo Pontefice i mandamenti 
pastorali dei Vescovi di Angcrs , e di Aleth minacciandoli 
col fulmine del Vaticano, se non davan indietro ritrattando 
gli errori, che avevano rinnovati? Non lodò questo Pontefi- 
> ce la cattolicità della greggia di uno di questi Prelati travian- 
ti dal vero, perchè abbominando gli errori della di lui Pa- 
itorale non volle sentirlo parlare, e se ne partì scontenta dal 
tempio? Lascio di far menzione di nitri monumenti di q-i2- 
sto Pontefice, che danno una solenne mentita al Sinodo, che 
Clemente XIII. sia uno di quei Pontefici Romani , che propo- 
sero , e raccomandarono ai fedeli , come preziosa eredità fascia- 
tale dal Signore alla Chiesa la pretesa purità dei principi dei 
Novatori riputata dal Sinodo dottrina di S. Agostino . 

Chi non resterà stordito della franchezza del Sinodo di 
Pistoja al leggere nel Catalogo de' sommi Pontefici lodatori 
della pretesa purità dei principj della segnata dottrina di Sant' 
Agostino il S. Pontefice Benedetto XIII. dell' inclito Ordine 
Domenicano ? Le contese di questo Papa col Cardinal di 
Noaillcs, e con qualchedun* al«To già dal suo Predecessore Cle- 
mente XI. dichiarati scismatici, e separati dal Corpo della 
Chiesa, se non sommettevansi alla Costituzione Unigenitus , 
quel suo Canone del da lui celebrato Concilio Romano: De- 
creti s Apostolicis omni moda obedientia adhibeatur y ed altri mo- 
numenti del suo glorioso Pontificato non sono una evidente 
riprova, che i decreti di Benedetto XIII. non fanno pel Sino- 
do di Pistoja , nè per la pretesa purità dei principi , a cui gli 
fu necessario risalire , e dei quali pronunzia: siamo troppo si- 
curi della purità dei medesimi? Il Sinodo poteva far a meno di 
citare in favore della pretesa dottrina di S. Agostino i decre- 
ti di Benedetto XIII. per non insultare il buon senso sfiguran- 
do la storia, e per amore del proprio suo buon nome, che non 
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può non oscurarsi coli* avanzare tante falsità frequentemen- 
te , e quasi per abito ili tutte quasi le sue asserzioni . Nel Si- 
nodo si vede quella stessa franchezza, che scorgesi nei Ccn- 
turiatori di Madeburgo : già avviliti , e venuti in disprezzo dai 
loro stessi Partitami , non che dai soli Cattolici . 

Di Paolo V. non accade se ne faccia rimembranza . Egli 
terminò le controversie de auxiliis fra Gesuiti, c Domenica- 
ni, permettendo ad amendue le parti il potere insegnare cia- 
scheduna le proprie dottrine, e proibendo sotto pravissime pe- 
ne, che verun Cattolico censurasse come dottrina eretica, o 
quella dei Gesuiti , o 1* altra dei Domenicani . Il Sinodo ma- 
nifesto trasgressore di questo Decreto in più , e più luoghi 
delle sue Costituzioni loda senza rossore il Decreto di Pao- 
lo V. per dire siamo troppo sicuri : ma di che ? della tra- 
sgressione del Decreto di questo Pontefice ? Ne siamo più che 
persuasi, a ciò bastandoci si legga il Sinodo, e i libri stam- 
pati a Pistoja col titolo ipocrita: opuscoli interessanti la Re- 
ligione . 

Questa rara osservanza dei Decreti de' Sommi Pontefici 
ha la sorgente in quella carità del Sinodo, o sia quella vir- 
tù generale, che portandosi a di ferenti oùjetti, prende da essi 
la denominazione . Così che la carità del Sinodo di Pistoja 
censurando come pelagiana ed eretica contro il divieto Pon- 
tificio la dottrina dei Cattolici per l'odio , che ha di costo- 
ro prende la denominazione d'inobbediente, di stizzosa, con- 
tumace, contumeliosa, e d' irreverente, anzi d' impazicntissi- 
ma di qualunque dottrina delle scuole Cattoliche : e tutte le 
vii tu comandate al Sinodo nel nuovo suo Vangelo , altro non 
sono , che i differenti modi di operare della carità del Parti- 
to , come si rileva da varj Decreti de' Sommi Pontefici, che 
la condannarono . In questo particolare da Paolo V. e rap- 
porro nll'attrizione, o con qualche amore, o senza da Ales- 
sandro VII. Decreto confermato da Benedetto XIV. ( de Sy- 
nod. Diceces. lib. 7. cap. 13. ) con queste parole: caveant pro- 
inde Episcopi ne in suis Synodis , aut instructione Sacerdo- 
tali , quam Synodis quandoque attexitnt , aliquid decerti t:tit 
Miit de atritionis mere servi li s ad sacramentum pcenitentix » 
sufficienti* , aut de amoris saltem initialis necessitate . Adbttc* 
quippe sub judice lis est , adbuc impune prò una , cj* altera 
scntentia dimkatur . Dell' 



Dell'inosservanza di questi Decreti presso il Sinodo ba- 
sta leggerlo per esserne persuaso , che la purità dei suoi prin- 
cipi è una manifesta trasgressione dei medesimi, non rego- 
landosi per essi nello strappazzare col nome di eretici tanti Au- 
tori Cattolici , ma per impulso del suo spirito privato , che il 
Sinodo prese per guida di tutte quante sono le sue Costitu- 
zioni . Ecco 1* Autore di quella sua virtù generale , che a lui 
piacque dargli il nome di carità . Vale a dire lo spirito pri- 
vato» mortai nemico di quello, che procede dal Padre, e dal 
figlio, che fa, che i fedeli ubbidienti ai decreti del Capo 
della Chiesa siano tutti pietate concordes . 

L* asserirsi dal Sinodo , quando egli parta della pretesa 
purità dei suoi principi , siamo troppo sicuri della purità dei 
medesimi più tosto che lode di quei Pontefici , che cita per 
suoi garanti, è un manifesto insulto, che fa non solo ai no- 
minati, ma a tutti i Successori di Pietro, quasiché alcuni di 
essi approvino come dottrina di S. Agostino quella medesima 
che altri Romani Pontefici condannarono come contraria alla 
dottrina del S. Dottore : anzi , che qualchcduno contradica se 
stessa proponendo , e raccomandando come dottrina cattolica 
di S. Agostino , quella che come eterodossa , ed al S. Dottore 
contraria proscrisse, ed anatemmatizzò nei suoi decreti. 

Uno di questi non è presso il Sinodo Alessandro VII. ? 
Queir Autore del maledetto formolario , che mise in iscompi- 
glio i coraggiosi difensori della grazia cristiana* Di costui si 
ha la franchezza di dire siamo troppo sicuri della purità dei 
stabiliti principi seguendo una dottrina ner suoi decreti propo- 
sta , e raccomandata come P eredità lasciatale alla Chiesa dal 
Signore? Questa franchezza del Sinodo nel citare per garante 
dei suoi traviamenti l'autorità dei decreti di Alessandro VII. 
non è un insulto, che si fa alla Storia , nonché alla Reli- 
gione, e zelo di quel Pontefice flagello dell' eresia gianscnia- 
na? Ma no: diciamo più tosto, che il Sinodo perduta la 
bussola di navigare verso il paese della verità urta nei scogli 
delle menzogne, e perde quel ricco incarico: curam babe de 
bono nomine . ( Eccles. 41. 15.) pel prurito d'ingrossare il Par- 
tito presso gì' incauti con sì studiate lodi di un Papa della 
setta tanto mal veduto, ed abbominato. Questo prurito fa sì, 
che non si badi dal Sinodo che mai a quella considerabile 
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perdita di quel melitts est nomen bonum , quam divitU mul- 
ti? . (Prov.22. i.) in tante sue asserzioni niente conformi alla 
verità, e o per inavvertenza, o per malizia raffinata urta sem- 
pre di fronte coli' ottavo precerto del Decalogo. 

Infatti, che diritto può avere il Sinodo al buon nome , 
e fama di veritiero nelle sue asserzioni , se con tante falsità 
cedette il suo diritto in questo particolare ? E posto che si 
combatte con una setta, a cui non fa vcrun' argine nò l'otta- 
vo , ne il secondo precetto della prima e seconda tavola , 
prendiamo fra le mani il Sinodo, e lo trovaremo non meno 
nelle teorie, che nella pratica non solo mensognero, ma ezian- 
dìo spergiuro . 

11 Sinodo prima di rutto fece sopra i Santi Evangeli 
promessa, voto, e giuramento di osservare i Decreti , cano- 
ni, e costituzioni dei Concilj , e dei Romani Pontefici con 
le seguenti parole del formolario di Pio IV*. vcram vbedient'tttm 
spondemns , vovemus , ac juramus : sic nos Deus adjuvet cr* 
bdtc sancta Dei evangelia . Riflettasi di più : che molti dei 
componenti il Sinodo antecedentemente alla celebrazione del 
Sinodo avevano fatta la stessa promessa, lo stesso voto, e lo 
stesso giuramento, alcuni di essi quando presero possesso del- 
le loro prebende, o benefizi ecclesiastici, e qualcheduno quan- 
do fu inalzato al Sommo Sacerdozio . In tutto quanto fin qui 
ho notato, premesse sempre -le proposizioni del Sinodo, non 
si è veduta una continua disubbidienza praticata dal Sinodo > 
Lo stesso vedrassi nelle altre sue proposizioni, che ho da no- 
tare : il Sinodo insegnando tutt' altro , che ciò the promise , 
è infedele; per la violazione del voto sacrilego, e per la tra- 
sgressione del giuramento spergiuro. Ecco la pratica , e sana 
dottrina di questo Sinodo . 

Le sue teorie poi altro non sono, che una continua lo- 
de, e panegirico degli spergiuri e refrattari alla Chiesa, e al* 
lo Stato : vale a dire ai Regnanti , e tutto il Corpo Episco- 
pale, quali per esempio sono presso il Sinodo fra molti altri, 
Io scismatico Monsignor Colbert Vescovo dì Montpellier , e 
quello di Soisson Monsignor Fitz-games , di cui non cita se 
non il luogo delle sue opere senza nominarlo , quasi che ve- 
run' altro Vescovo di Soissons avesse scritto dei libri, quale 
èa molti altri si è i' odiosissimo alla setta di Giansenio , e 
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difensore acerrimo della divozione al cuor di Gesù , anche 
prima di esser approvata , e proposta ai fedeli con solenne 
Decreto da Clemente XIII. e difesa dal felicemente Regnan- 
te Pio VI. contro il Vescovo di Pistoja. (i) Di questo gran 
Vescovo di Soissons dice Benedetto XIV. vir doctissimus , 
Pastorali fragrans zelo Josephus Langletus Epìscopo* Suessio- 
nensis . ( De fest. D. N. J. Ch. et B. Virg. lib. i. caj>. V. num. 
5. ) Elogio , che non darà mai la Chiesa al lodato dallo Sino- 
do Monsig. Fitz-games , ed all' intarlato dal scisma , e da più 
errori, Colhcrt encomiato nel Sinodo col nome di un gran 
Vescovo della Francia . 

Di più: il Sinodo unisce le sue teorie insieme con la pra- 
tica lodando al medesimo tempo , non solamente gli spergiu- 
ri , ma eziandio lodando per lecito il giuramento falso . Ecco 
le parole del Sinodo. 

Quattro de 1 più Santi , e dotti Vescovi della Francia di- 
stinsero nel fonnnlarir di Clemente IX. (2) il diritto , e il fat- 
to promettendo la credenza interiore per il diritto , e un ri- 
spettoso silenzio per il fatto . I nemici della grazia tentarono 
di farli deporre il Papa , esaminato meglio C a far e , co- 
nosciute le frodi dei Molinìsti rimase interamente soddisfatto 
della condotta dei quattro Vescovi , e il Re la confermò con 
dichiarazione del 1668. Sess. 1. n. 2. pag. 29. Così si legge in 
una nota appostagli nella sessione, e pagina citata all' elogio, 
che fa il Sinodo dei Refrattari col chiamarli Coraggiosi difen- 
sori della grazia cristiana. 

La storia nella Costituzione di Monsignor di La lì tea u 
Vescovo di Sisteron, ed altri Autori danno una mentita so- 
lcnnissima a quanto qui affastella francamente il Sinodo : la 
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(0 Con Breve del Regnante Pio VI. fu sgridato Monsig. Ricci p:r U 
sua Pastorale contro la divozione al cuor di Gesù gii dalla Chiesa solenne- 
mente approvata : Monsig. Ricci ciò non ostante fece approvare detta sua Pa- 
storale del giorno Giugno 1781. dal Sinodo; aggiungendo: rigettiamo questa , 
ed altre devozioni come nuove , ed erronee . . . colendo pereti , (he esse sian» 
del tutto abolite. Sess. VI. pag. ip8. erra dunque Pio VI. tutta la Chiesa? 

(a) Si nomina Clemente ÌX. per dar ad intendere , che questo Papa ap- 
provò Io spergiuro per dar la pace alla Chiesa. Vedi nel Sinodo tutra la Sess. 
L pag. ;p. 
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storia è troppo lunga , e posto che il Sinodo deferisce al Pa- 
pa, e di luì dice colla solita franchezza, che esaminato me' 
gito P affare rimase interamente soddisfatto della condotta dei 
quattro Vescovi, ecco il giudizio, che ne formò il Papa di 
costoro, e della loro condotta . Io altro non ho da fare, che 
trascriverlo dalla Bolla lineam Domini Sabaoth in volgare an- 
corché un pò lunghetto . 



dissimo scandalo di tutta la Chiesa , ( dice il Papa , esamina- 
to P affare ) certi uomini tumultuanti con arti ricercate e fal- 



so d' insegnare , che per soddisfare alla dovuta ubbidienza al- 
le Costituzioni Apostoliche non si richiede , che il senso delie 
cinque proposizioni del libro di Giansenio condannato , e dichia- 
rato eretico , si condanni intcriormente come tale ; ma basti, 
che si osservi , come essi lo chiamano , un ossequioso silenzio . 
Una sì fatta asserzione quanto sia essa assurda , e pernicio- 
sa alle anime da se stessa si lascia conoscere abbastanza . Poi- 
ché P errore col manto di questa dottrina si tiene nascosto , 
non si abbandona , si cnopre la piaga , non guarisce , la Chie- 
sa è dileggiata , non ubbidita , ed apre spaziosa via per fo- 
mentare P eresia ai figli della disubbidienza , mentrecbè la me- 
desima dottrina di Giansenio , che condannata dalla Sede A- 
postolica, P ha in orrore tutta la Chiesa , quanti ricusano ri- 
gettarla interiormente , e abbomiuarla di cuore . 

Anzi la loro sfacciataggine divenne tale, che dimentichi 
della naturale onoratezza , non che della cristiana sincerità 
non dubitarono d 1 asserire esser lecito il sottoscrivere il formo- 
lario di Alessandro nostro Predecessore , anche da chi inte- 
riormente giudica , che nel predetto libro di Giansenio veruna 
dottrina eretica contiensi . Quasiché, contro ciò , che sta scrit- 
to: qui loquitur veritatem in corde suo: et : qui jurat pro- 
ximo suo , et non decipit, sia lecito ad uomini di si/ni l fatta 
seguaci dell' errore P ingannare con giuramento la Chiesa , e 
tol medesimo P eludere le provide misure della Sede Aposto- 
lica : mentre che essi articolano le parole , che nel formolario 
articola la Chiesa: però non credono nel medesimo, ciocché la 
Cbie sa crede , e giurano al proferirlo con la bocca , ch& sin- 
ceramente sommertonsi alle Costituzioni Apostoliche , essendo 
the allora appuntò le contradirono interiormente . 




della Sede Apostolica , e con gr a il- 
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Quindi è , che noi per impedir il corso con opportuno , 
ed efficace rimedio a morbo sì pesti/ente , che serpeggia come 
un canchero , e s' inoltra ogni giorno peggio che peggio , non 
meno mossi dal dovere addossatoci della sollecitudine di tutte 
le Chiese , che dal zelo , e preghiere di moltissimi nostri Con- 
fratelli di diverse parti , segnatamente del Regno delle Gal- 
He , acciocché uomini sì malvagi non seguitino a sovvertire 
impunemente la pece della Chiesa , e con sì fatti inganni le 
menti de* semplici , e deboli insegnando ciocché non è conve- 
nevole , e perchè a veruno eziandio di coloro , che , come suol 
dirsi , di buona fede , e da falsi rumori si : lasci ingannare , 
Sion gli rimanga più luogo a metter in dubbio qual sia la men- 
te , e sentenza della Sede Apostolica, implorato prima da noi 
in privato il divino ajuto, come anche in pubblico con le pre- 
ghiere da noi medesimi prescritte, ed esaminato tutto matura- 
mente ; di consiglio di molti venerabili nostri confratelli Car- 
dinali della Santa Romana Chiesa , e sentito il parere di mol- 
tissimi Maestri in sacra teologia, prima con autorità Aposto- 
lica in tenore delle presenti confermiamo , approviamo , e rin- 
noviamo le presenti Costituzioni d' Innocenzo X. e d* Alessan- 
dro VII. nostri Predecessori, e tutte e singole cose contenute 
nelle medesime. 

Ed oltre a ciò, per troncare affatto ne ir avvenire qua- 
lunque occasione d? errore, e tutti i figli della Chiesa Cattoli- 
ca imparino P ubbidirla , non tacendo solamente ; ( perchè an- 
che gli empj tacciono nelle tenebre ) ma interiormente ancora , 
per esser P interna la vera ubbidienza d' un nomo cattolico , 
con questa nostra Costituzione , che ha da valere perpetua- 
mente decretiamo, dichiariamo , statuimo , ordiniamo con la me- 
desima autorità Apostolica , che all' ubbidienza , che dee pre- 
starsi alle Costituzioni Apostoliche premesse non si soddisfa con 
queir ossequioso silenzio : ma che il senso condannato delle cin- 
que proposizioni del libro di Giansenio , quale le loro parole lo 
rappresentano ... dee come eretico da tutti i fedeli di Gesù 
Cristo non solo rigettarsi colla bocca , ma eziandio col cuore 
condannarsi , uè con altra mente animo, e credenza può es- 
ser sottoscritto il f or molar io lecitamente da veruno .E di più 
dice » e vuole il Papa, esaminato meglio l* affare per confes- 
sione del Sinodo : che chiunque senta , ed insegni l' opposto 
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0 in scritto, o di parole a tutte, e singole cose contenute , e 
dichiarate in questa sua Costituzione , e nelle predette di 
Clemente X. ed Alessandro VII., vuole, dico, che soggiaccia 
come trasgressore a tutte, e singole censure, e pene stabili- 
te, e fulminate nelle memorate, Costituzioni . 

Il Sinodo dunque dal Giudice da lui prescelto è con- 
dannato, e dichiarato incorso in tutte, e singole censure, c 
pene , non meno che quelli quattro più dotti , e santi Ve- 
scovi della Francia , che distinsero nel formo tario il diritto , e 
il fatto promettendo la credenza interiore per il diritto , e un 
ossequioso silenzio per il fatto . Il Sinodo dunque con i suoi 
quattro più dotti, e santi Vescovi della Francia è arrivato a 
tal segno di sfrontatezza , che seco loro dimentico della cri- 
stiana sincerità non solamente , ma di più dell' onestà naturale 
insegna che il Papa esaminato meglio f affare , rimase inte- 
ramente soddisfatto del giuramento falso, col quale inganna- 
rono tutta la Chiesa , ed elusero le provvidenze del Pistoiese 
Papa Clemente IX. e de' suoi Predecessori , e Successori pub- 
blicando con iscritti menzogneri per tutta la Chiesa, che sin- 
ceramente si erano sottoscritti al formolario Alessandrino , 
quando nei processi verbali, che tenevano segreti, c nascosti 
promettevano la credenza interiore per il diritto , e un ossequio- 
so silenzio per il fatto . 

Dunque il Sinodo non meno, che quei quattro più dot- 
ti , e santi spergiuri articola le parole , che articola la Chie- 
sa nel formolario : ma egli coi medesimi non crede ciocche nel 
formolario crede la Chiesa , e giura seco loro il Sinodo , al 
proferirlo con la bocca , che di cuore , e sinceramente sommet- 
tesi alle. Costituzioni Apostoliche appuntino quando interior- 
mente le contradice . Dunque con la perniciosa alle anime , e 
assurda dottrina dei quattro dotti , e santi suoi spergiuri , e 
col loro ossequioso silenzio sovverte anch' egli la pace della 
Chiesa , ed è di scandolo ai semplici , e deboli : poiché col 
velo di questa dottrina del Sinodo P eresia di Giansenio si tie- 
ne nascosta , non si abbandona , si cuopre la piaga , non vuol 
guarirla, ma con sfacciataggine di gran lunga superiore a quel- 
la dei suoi dotti e santi spergiuri Vescovi della Francia, asse- 
risce , che il Papa approvò la condotta di quei quattri Ve- 
scovi, ad onta di avere egli pronunziato della loro dottrina 
« esser 



9« 

*ssef un contacio pestilente , che serpeggia , come canchero , 
e dilatasi ogni giorno andando sempre in peggio . Dunque il 
Sinodo vuol si ubbidisca alla Chiesa tacendo solamente , alla 
foggia stessa degli Empj , che tacciano nelle tenebre , non rwr 
sommissione interiore y che caratterizza P ubbidienza di un ve- 
ro Cattolico ? Dunque il Sinodo oltre lo Scisma promuove F 
eresia: ma con quali artifizi? Con arti mezognere, col pra- 
ticare lo spergiuro, coli' inscenarlo, ed affibbiare Y approva- 
zione del medesimo al Romano Pontefice . Non è egli franco 
il Sinodo nelle sue asserzioni; le lodi dunque tributate aiRo'r 
mani Pontefici sono una* vera ipocrisia per allettare gì' in- 
cauti , e farli cadere- nelle rete senza avvedersene . 

Non fa d' uopo parlare di Clemente Vili. , nè del 
Venerabile Innocenzo XI. che sono due altri Pontefici dal Si- 
nodo lodati come approvatoti della pretesa purità de* tinti 
principi. Questi due Pontefici Romani col lodare la dottrina 
genuina di S. Agostino, non però- Ai raccomandarono ai fede- 
li , come preziosa eredità lasciata/e dal Signore alla Chiesa , 
molto meno può dirsi dal Sinodo, che i detti Pontefici per 
dottrina di S. Agostino abbian inteso quei dessi principi ete- 
rodossi del Viclefo, del Hus , del Lutero , e Calvina , che 
col Ba jo , Giansenio , e Quesnello sono rinnovati dal Sinodo . 
Costui dunque impone, quando asserisce francamente: siamo 
troppo sicuri della purità dei medesimi seguendo la dottrina 
di S. Agostino : poiché quest' asserzione del Sinodo è tanto 
evidentemente falsa, quanto la è, che il Papa esaminato me- 
glio r affare restasse soddisfatto della condotta di quelli quat- 
tro de' più dotti , e santi Vescovi della Francia , che come ve- 
demmo, fu condannata , e rimproverata dal Papa nella cita- 
ta Bolla Vineam Domini Sabaoth. 

Concludiamo con una dottrina di uno dei Padri del Si- 
nodo il di lui grande Arnaldo : scrivendo costui contro il 
Sindico della facoltà della Sorbona Signor Nicola Cornet , 
che come buon Cattolico propose l'esaminare le cinque pro- 
posizioni ricavate dal libro di Giansenio , e allora condanna- 
te soltanto dalla Bolla in Eminenti di Urbano Vili, con tut- 
to il suo Augustinns , nella qual opera si difendono le con- 
dannate proposizioni di Bajo , disse : non può credersi senza 
eresia: che ne' libri di San? Agostino possano esservi errori, 

. . e prò- 
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e proposizioni > che meritino tF esscrè censurate , e sarebbe un 
condannare non già San? Agostino , ma la $ede Apostolica , 
e tutta la Chiesa ., cfo /<£> ha dichiarato esente anche dal so- 
spetto di aver errato. Il motivo, che spinse il Signor Arnal- 
do a lodare V Autorità della Sede Apostolica , è il medesi- 
mo, che determinò il Sinodo a lodare tanti Pontefici Roma- 
ni rapporto alla medesima dottrina del S. Dottore dall'Ar- 
naldo, e dal Sinodo riputata la stessa , che nel Bajo , e nel 
Giansenio condanna con la Sede Apostolica rutta là Chieda » 
e tanto l'Arnaldo, quanto il Sinodo in vece di dire : dunque 
la dottrina di Bajo, e di Giansenio non e di S. Agostino: 
cosa fece l'Arnaldo? Inventò la famosa distinzione del fatto, 
e del diritto, che poco fa vedemmo approvata anche da| Si- 
nodo , e lodata nè' quattro dotti , e santi suoi Vescovi della 
Francia . 

Ma se non può credersi senza eresia , che la dottrina , 
che conticnsi nei libri di S. Agostino perchè lodata, approva- 
ta , e raccomandata ai fedeli come esente anche di aver er- 
rato dalla Sede Apostolica-, ne segue , che non può credersi 
senza eresia, che la dottrina,, che condensi nel Bajo, nel Gian- 
senio , e nel Quesnello rimproverata , condannata rigettata 
come eretica dalla Sede Apostolica, e come tale proposta a 
tutti i fedeli , non sia tale : altrimenti , sarebbe condannare 
tutta la Chiesa , che crede , con la Sede Apostolica : che nei 
libri del Giansenio, e nel senso, che dal medesimo furono le 
sue proposizioni scritte ed insegnate , si contiene manifesta 
eresia. Se poi il Sinodo col suo grande Arnaldo pretende , 
che la Ghiesa è infallibile tanto rapporto al diritto, quanto 
al fatto, quando loda la dottrina dei libri di Sant'Agostino, 
e la propone ai fedeli come esente da ogni qualunque erro- 
re : non però è infallibile se non rapporto al diritto , e non 
rapporto al fatto : quando condanna i libri dei predetti , e 
dichiara segnatamente delle cinque proposizioni di Giansenio, 
che si trovano nel suo Augustinus, e che il senso inteso da 
questo Autore è eretico: allora tanto l'Arnaldo quanto il Si- 
nodo contradicono se stessi manifestamente. Per ciò poi, che 
al Sinodo appartiene, con sì fatta pretensione, egli altro non 
farebbe con essa, che un manifesto peccato non solo in Reli- 
gione , ma in Logica : come accostuma . Andiam' adesso ad 
esaminare altri errori, ed eresie del Sinodo. CA- 
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CAPO Vili. 

Damma dei Pelagiatti rapporto alla invisibilità della Chiesa 
rinnovato dal Sinodo , ed altri errori , ed eresie, che 
sgorgano dal medesimo Domma. 

Il sedicente Santo Sinodo Diocesano di Pistoia per ripur» 
gare la Chiesa dalle sozzure delle novità introdotte da alcuni 
secoli rimontando al Vangelo del suo gran Padre Lutero dom- 
matizza col medesimo, che l'effetto della scomunica non è 
se non esterno. Ecco le sue parole. 

U effetto della scomunica è solamente esteriore , come Fin* 
segnano i Teologi più illuminati, pag. 155. 

Quest' insegnamento è quel desso, che nel principio di 
questi piò illuminati Teologi condannò Leone X. nella sua Bol- 
la Ex urge Domine , & judica causam tuam , ed è 1' articolo 
23. che dice espressamente lo stesso, che rinnova il Sinodo. 

Excomunicationes sunt tantum externa pane, nec pri- 
vant hominem communibus spiritualibus Ecclesia orationibns , 

Egli il Sinodo soggiunge immediatamente all' articolo 
proscritto di Lutero 1' eretico seguente domma fangosa sor- 
gente di più errori, ed eresie. 

// solo peccato e quello, che rompendo i vincoli interni 
di carità, per mezzo dei quali viviamo uniti interiormente al 
corpo della Chiesa , rompe in conseguenza P interiore comunio- 
ne, che non può stare insieme col peccato, pag. 155. 

Questa stessa eresia è dal Sinodo riprodotta, e rinnova- 
ta in altro luogo con le seguenti parole . 

Tutti i Membri della Chiesa in generale sono tra loro 
uniti per i vincoli della carità , la quale stabilisce fra essi 
un santo commercio , il di cui fine è la gloria di Dio , e la 
salute degli Eletti, pag. 199. 

Di questa proposizione più in giù per maggior chiarez- 
za del rihuto, che ella si merita, ne farò la glossa secondo 
le regole dialetichc, com2 fanno i Controversisti per far più 
palese l' errore di proposizioni di simil fatta . 

Secondo questo domma del Sinodo i peccatori Cristiani, 
anche senza peccato d' infedeltà , non hanno legame interno 



di sorte , che gli unisca interiormente al corpo della Chiesa ; 
perchè rotto per lo peccato i vincoli interni di carità sono in- 
teriormente separati , e precisi dal corpo della Chiesa , F #ni<h- 
ne interna col medesimo non può stare , dice il Sinodo , col 
peccato : cioè lo stesso che dire, che i peccatori Cristiani , 
qualunque sia il loro peccato , non sono del Corpo della 
Chiesa, siccome non sono del medesimo gli Apostati, Ere- 
tici, e Scismatici . Di questo domma eterodosso si parlò là sù 
quando col Tridentino , e coi decreti dominatici della santa 
Sede Apostolica furono rifiutati tutti quei errori , che rinno- 
vansi dal Sinodo sino dal primo periodo del decreto della fe- 
de , e della Chiesa : qui però dee considerarsi questo proscrit- 
to domma sotto un'altra veduta; poiché col medesimo rin- 
nova il Sinodo con gli antichi Pelagiani 1' invisibilità della 
Chiesa, che in più luoghi o tacita, o espressamente Y ha già 
supposta, ed insegnata T come già ho dimostrato , citate le 
sue proposizioni , sino dal principio , segnatamente nella 
a v vertenza seconda . 

Infatti sentiamo cosa dice S. Agostino di questo domma 
rinnovato dal Sinodo di Pistoja : i Pelagiani anche ad asserire 
s'inoltrano, clic la vita dei giusti in questo mondo del tut- 
to affatto non ha peccato di sorte, e che di questi è com- 
posta in questa vita mortale la Chiesa di Gesù Cristo, accioc- 
ché del tutto sia senza macchia, e senza grinza; quasiché ncn 
fosse Chiesa di Gesù Cristo quella , che in tutto 1' universo 
mondo alza pregando Dio la voce dicendo : Signore , perdona- 
teci le nostre colpe . 

In id etiam progrediuntur (Pelagiani) ut dica ut vitam ju- 
storum in hoc seccalo nullum omnino habere peccatum , et ex 
bis Ecclesiam Christi in hac mortalitate perfici , ut sit omnino 
sine macula et ruga , quasi non sit Christi Ecclesia , [qua in fo- 
to terrarum orbe clamat ad Deum : dimitte nobis debita no- 
stra. Aug. de hìercsib. cap. 88. 

Dalla Chiesa i Pelagiani n' escludevano i peccatori , ed 
era presso loro una congregazione di giusti soltanto . Ecco 
appunto la Chiesa del Sinodo di Pistoja . Una congregazione 
di giusti , e Santi interiormente uniti col corpo della Chiesa per 
mezzo dei vincoli della carità , dil quale come , i Pelagiani , 
n' esclude i peccatori -, perchè i* interiore comunione col corpo 



àella Chiesa non può stive insieme col peccato. Potrà chiun- 
que negare, che questo doni ma del Sinodo non sia quel des- 
so , che rimproverava S. Agostino nei Pelagiani ? La Chiesa 
dunque è invisibile. 

Lo stesso Sinodo racconta, che V illuminato Sovrano per 
istabilire ? unità di principi ba insinuato a tutti i Vescovi 
dello Stato con una circolare di prender per norma la dottri- 
na di S. Agostino segnatamente contro i Pelagiani , i quali 
han predicato un nuovo Vangelo s) nel Damma , ebe nella 
morale . pag.84. 

11 Sinodo ugualmente refrattario alle decisioni della Chie- 
sa , che alle saggie insinuazioni delt illuminato Sovrano vuol 
predicare un nuovo Vangelo sì nel domma, che nella morale. 
Per venirne da capo cosa egli fa ? L' opposto alla circolare 
dell' illuminato Sovrano . Il Sinodo appunto per istabilire la 
pretesa purità de' suoi principi prende per norma la dottri- 
na dei Pelagiani segnatamente contro S. Agostino. Poteva es- 
ser giammai questa V intenzione di un sì pio, e religioso So* 
vrano, che nel suo Stato s'insegnasse col bugiardo nome di 
dottrina di S. Agostino, una palese eresia dei Pelagiani ? Ah! 
Padri miei venerandi, così poi ubbidisce il Sinodo vostro a 
sì giuste, e cattoliche insinuazioni , dopo più prove di pre- 
starsi pronto a sacrificare al volere del Principe anche i più 
sacri diritti della divina autorità della Chiesa, se non avesse 
ostato l'animo religioso del veramente pio, ed illuminato Re- 
gnante? Chi manitestamente non vede, che il vostro Sinodo , 
checché se ne vanti, non riconosce nella circolare ai Vesco- 
vi il carattere della voce del suo Sovrano, siccome nei de- 
creti della santa Sede , e dei Concilj il carattere di voce della 
Chiesa? Ecco 1' etfetto di quel tanto inveire contro gli anti- 
chi , e nuovi Pelagiani , che ad onta della Cattolicità dell' 
illuminato Sovrano, divenne il vostro Sinodo declamatore un 
nuovo dommatista Pelagiano. Et vos in/lati estis y èr non ma- 
gis luctum babuistis, ut tollatur de medio vestrum qui hoc opus 
fecit? (1. Correa.) 

E' troppo naturale, Padri venerandi, che diventasse tale 
il vostro Sinodo. Egli prese per guida dei suoi insegnamenti 
quel desso spirito privato dei Pelagiani, caratteristico di tut- 
ti gli Eretici , e Novatori , col quale rese affatto inutile in 

que- 



questo particolare il desiderio insinuatogli del Sovrano . La 
storia dei secoli trasandati , voi il sapete, presentano più fat- 
ti , che provano ad evidenza , che chi souote il giogo della 
sommcssione , ed ubbidienza dovuta ai Canoni, e Costitu- 
yioni della Chiesa, scuote ancora il rispetto, e soggezione giu- 
rata al trono dei Regnanti, e rompe, siccome con la Chiesa 
ogni e qualunque vincolo di fedeltà verso dei medesimi. Do- 
minationem autem spernunt , Majcstatem atitem blasphemant . 
( ep. Juda Apost. v. 8. ) Le insorgenze dei popoli del tempo 
presente non avverano la dottrina Apostolica di S. Giuda ? 
Volgete gli occhi a Prato, e a Pistoja : chi cagionò lo scon- 
volgimento presente, se non la nuova dottrina del vostro Si- 
nodo Pistoiese? 

Questo eretico domma sempre odiosissimo alla più remo- 
ta antichità dei Padri di tempi migliori singolarmente da S. A- 
gostino biasimato nei Pclagiani, non fu egli ancora rifiutato 
dal santo Dottore nei Donatisti ? Gli argomenti , di cui egli 
si prevalse contro questi Eretici , furono sì elHcaci , e convin- 
centi , che gli mise sempre alle strette , segnatamente nella 
conferenza di Cartagine sotto il Giudice S. Marcellino . 

Cosa gli mancava al Sinodo, che tanto millantasi di rin- 
novare le verità più importanti , che in nóme della Chiesa ha 
sostenute il S. Dottore , e che in seguito bau perduta la loro 
notorietà ? ( cit. pag. 85. ) Perchè abbandona la dottrina del 
Santo, ed insegna Ì T'opposta ? Forse la visibilità della Chiesa 
composta di giusti, e peccatori non è una delle verità più 
importanti , che in nome della Chiesa ha sostenute S. Agostino ? 
Come non attese le pie insinuazioni della circolare dell' illn- 
minato Sovrano} Perchè piuttosto che la dottrina di S. Ago- 
stino, che egli sostenne in nome della Chiesa , insegna quella 
dei Pelagiani comune ai Donatisti, la quale ru rinnovata da 
Calvino , dalla Confessione Augustana , ed in parte da Brcn- 
zio, e prima di essi da due sedicenti Discepoli di S. Agostino 
Gian-Viclefo nell'Inghilterra, e Giovanni d' Hus in Boemia ? 
Le teorie del Sinodo non camminano con la pratica . Volere 
giustificare la condotta del Sinodo in questo particolare , e vo- 
lerlo difendere coerente seco lui sarebbe peccato non solo in Re- 
tigione , ma i/t Logica . 

I Donatisti convinti dagli argomenti di Sant' Agostino 

er- 
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ebbero da confessare , che la Chiesa comprende buoni , e cat- 
tivi Cristiani ; ma quelli solamente , che sono peccatori oc- 
culti. 11 Sinodo meno pieghevole degli eretici Donatisti a un.i 
verità delle più importami sostenute dal Santo Dottore in no- 
me della Chiesa niega assolutamente riconoscere del corpo del- 
la Chiesa veruno dei peccatori cristiani siano essi pubblici, od 
occulti. V interiore , dice egli, F interiore comunione col corpo 
della Chiesa non può stare insieme col peccato. E perchè non 
se ne possa dubitare, che il Sinodo è perfetta m:n te Pclagia- 
no in questo domma di non riconoscere membri della Chie- 
sa se non i giusti, ripetiamo la sua asserzione, e ne saremo 
persuasi : tutti i membri della Chiesa sono , dice , tra loro uniti 
per i vincoli della carità , il solo peccato rompe questi vinco- 
li , per mezzo dei quali viviamo interiormente uniti al corpo 
della Chiesa . Ecco una Chiesa invisibile di soli giusti , chec- 
, chè ne dica C illuminato Sovrano nella circolare, e sosterà in 
nome della Chiesa S. Agostino contro i Pelagiani . Ah ! Sino- 
do infedele a Dio, alla Chiesa, al Sovrano. 

La distinzione di peccatori pubblici, ed occulti data da 
Petiliano Vescovo donatista in nome di tutta la setta agli 
strìngenti argomenti di S. Agostino fu subito rintuzzata dal 
Santo Dottore con più copia di argomenti , fra molti altri 
col simile dell' a ja simbolizzante col grano, e con le paglie la 
Chiesa di Gesù Cristo. Fece riflettere il Santo Dottore a que- 
gli Eretici , che nell'aja sono molto più in numero le paglie 
tanto quelle, che sono manifeste, quanto quelle in essa na- 
scoste significanti i peccatori occulti, e manifesti, che non c 
il numero di granelli del frumento simbolizzati i buoni, e giu- 
sti Cristiani : e pure tanto i granelli del frumento , quanto le 
paglie visibili, ed occulte fanno, e compongono un' aja me- 
desima . 

Questo simile dell' aja preso dal Vangelo, e maneggiato 
con efficacia propria dell'ingegno del Santo Dottore scompi- 
gliò di tal maniera quelli eretici, che non ardirono nemmen 
fiatare . 11 Sinodo , che vantasi far risuscitare le verità pi* 
importanti , che in nome della Chiesa ha sostenute il Santo 
Dottore ,; e che in seguito per i capricciosi sistemi degli uomi- 
ni hanno perduto la loro notorietà ( pag. 85. ) Il Sinodo, che 
per sì fatta perdita asserisce , che da molti secoli si pro- 
JS. N dnsse 
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dusse un gemi e cT infezione , e dì errore , che onda serpeg- 
giando per tutte quelle vene , onde il corpo del Cristianesimi 
riceve alimento, e conforto . ( pag. 29. ) Come non ebbe pre- 
sente queste verità da San? Agostino sostenute in nome della 
Chiesa, la quale trionfo de' suoi nemici mercè 1* efficacia di 
questi argomenti del Santo Dottore ? Insegnando il Sinodo , 
e prendendo per norma la dottrina dei Pelagiani contro que- 
sta di Sant* Agostino, come svelerà egli dalle radici quel gir- 
ine (T infezione e di errore , che serpeggia per tutto il cri- 
stianesimo? Non e forse palpabile , che dal Sinodo vengono 
tradire non meno le pie insinuazioni del? illuminato Sovrano, 
che le verità pih importanti , che in nome della Chiesa ha so- 
stenute il Santo Dottore contro i Pelagiani ? Ma perchè? Pef 
predicare un nuovo Vangelo sì nel domma , che he Ila morale 
siccome gli antichi , così / nuovi Pelagiani del Sinodo di Pi- 
stoia , il quale dommatizza con gli antichi Pelagiani una 
Chiesa invisibile, come sono invisibili i giusti, che la com- 
pongono. O Sinodo fellone! perfido ipocrita! 

Il simile dell' aja così felicemente maneggiato da S. Ago- 
stino siccome distrugge l'ereticale Domma del Sinodo Pisto- 
iese ne' suoi Pelagiani, e Donatisti, così pure !' annienta nell' 
aureo libro delle riflessioni morali del Santo di nuova foggia 
il sedizioso P. Qucsncl: il quale non per altre virtù eroiche 
se gli fa 1' apoteosi , se non perchè diceva : esser necessario 
di mostrar li denti a Roma ( Realtà del progetto tom. 2. par. 
6. art. 1. ) virtù, che egli ebbe in grado eroico in rutto il tem- 
po, che visse, e perchè della sua caparbia eroicità non se ne 
potesse dubitarci lascio alla setta, quando morì nell'Olanda 
in testamento il suo scismatico appello, conforme alla tradi- 
zione de' suoi Padri Giuliano Ecclancnzc, e Martin Lutero. 
Questo Santo canonizzato dalla Sede Pistojesc non solo rin- 
novò il Domma Pelagiano di una Chiesa invisibile, quale si 
è quella , che dal suo corpo ne esclude i peccatori , e di soli 
giunti fi a loro uniti col vincolo della carità si compone, con- 
forme alla tradizione de' suoi luterani, e calvinisti del secolo 
decimo sesto; ma egli s'inoltrò molto più innanzi dommatiz- 
zando con Giovanni d' Hus di Boemia , che la Chiesa di 
Gesù Cristo e composta di soli predestinati. 
. // carattere , dice il Santo Pistojcse , // carattere della Chie- 
sa 
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j» Cristiana si è t esser Cattolica comprendendo ella e tutti 

gli Angeli del Paradiso, e tutti gli Eletti , e giusti della ter- 
ra , e di tutti i secoli . ( prop. 72. ) 

Niente più spazioso della Chiesa di Dio ; perchè la com- 
pongono tutti gli Eletti , e giusti di tutti i secoli . ( prop. 76. ) 

La Chiesa 0 Cristo intero , ha per capo il verbo incar- 
nato, e per membra tutti i Santi. ( prop. 74.) 

La 73. la 75. la 77. dommattizzano con differenti parole 
lo stesso, che le già accennate : una Chiesa cioè invisibile 
composta di soli eletti , esclusone dal suo grembo qualunque 
peccatore: e la ragione si è, dice questo Maestro del Sinodo 
S. Quuesnel : perchè non meno è preciso , e separato dalla 
Chiesa , della quale fu figura il popolo Giudaico , e Capo Gesù 
Cristo , chi non vive conforme al Vangelo , colui , che al van- 
gelo non crede . ( prop. 78. ) 

Ne i Maestri del Quesnelo, e del Sinodo fu sempre ri- 
gettato dalla Chiesa quest' eretico loro domma : e segnata- 
mente nel Concilio di Costanza , che condannò V articolo 
primiero del Hus , che diceva : unica è la Santa universale 
Chiesa, la quale è P università dei predestinati . 

Con la differenza, che Giovanni d'Hus credeva membri 
della Chiesa quelli soli peccatori , o fedeli , o infedeli , che 
da Dio erano alla gloria predestinati , ma pure l' invisibilità 
della Chiesa rimane la stessa non meno nella dottrina sua, 
che in questa del Sinodo, e del suo carissimo Quesnd . Se 
pure il S. Quesnel, e sccolui il suo Discepolo il Sinodo Pisto- 
iese non ammettono collo stesso Giovanni d' Hus, che sicco- 
me non tutti i giusti secundum prxscntem justitiam sono in- 
teriormente uniti al corpo della Chiesa per mezzo del vin- 
colo della carità predestinante r così ancora ammettono col me- 
desimo; che non tutti i peccatori ne sono esclusi dall' inte- 
riore comunione col corpo della Chiesa , se i tali peccatori so- 
no predestinati: e dicono parimente col medesimo , che Pao- 
lo giammai fu membro del Diavolo, ancorché avesse fatto delle 
opere somiglianti alle opere della Chiesa dei malignanti . (Art. 
a. ) eo quod charitas prtdestinat'tonis , qtt£ ipsam ligat num- 
quam excitat . ( Art. 3. ) 

Rimane dunque il dubio ; se il Sinodo per i vincoli di 
carità con la quale viviamo uniti interiormente al corpo della 

Chic- 
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Chiesa , intende la carità seenndum prtscntem justitiam , che 
può perdersi , e riacquistarsi , o con 1' Plus , e col suo Que- 
snello il legame della carità della predestinazione, che unisce 
tutti i predestinati, ed eletti non meno giusti, che peccatori, 
non meno fedeli, che infedeli, che Dio soltanto conosce sa- 
ranno per sempre collocati nell'eterna felicità. =3 Rimane an- 
che da spiegare cosa intenda il Sinodo : quando asserisce 
t interiore comunione col colpo della Chiesa non può stare fa- 
ttone col peccato : perchè se con l' Hus , e col Quesnello in- 
tende per Chiesa P università di tutti gli eletti della terra , e 
di tutti i secoli, allora per peccato che non può stare insieme 
coir interiore comunione col corpo della Chiesa , egli non in- 
tende il peccato dei predestinati, quale si fu la negazione di 
S. Pietro, e quello di Paolo prima della sua conversione: ma 
il peccato dei presciti conforme al secondo , e terzo artico- 
lo di Giovanni d* Hus. Ma se i due proposti dubbj riman- 
gono indecisi , non però rimane dubbia 1* eresia del Sinodo 
sull'invisibilità della Chiesa: perchè siccome è invisibile una 
Chiesa di soli gusti fra loro uniti in carità : così lo è una 
Chiesa di Eletti , e Predestinati . 

L'eretico luterano Brenzio convinto da più argomenti di 
Sant'Agostino, e di altri antichi Padri, come anche di quel- 
li dei Controversisti Cattolici prese il ripiego di domatizzare 
due Chiese di Gesù Cristo sulla terra : una di buoni , 
e giusti; altra di cattivi cristiani. All'opposto Melantone(i) 
non ammetteva se non se una sola composta di buoni , c 
giusti . In sostanza egli diceva : in questo corpo visibile , che 
chiamasi Chiesa di Gesù Cristo , si vedono uomini battez- 
zati esteriormente uniti in una Chiesa ; c ancorché s'ignori 
chi di costoro sono buoni, e giusti nel cospetto di Dio, cre- 
diamo però non appartenere alla vera Chiesa di Gesù Cri- 
sto |in questo mondo se non i giusti , c buoni Cristiani , dei 
quali ella è composta . 

Il Sinodo Diocesano di Pistoja comunica esteriormente 

col 



(1) Mclantone, come nota i! Lancisi nel compendio dell' istoria di tuces 
Pereste , sempre instabile neW insegnarle se qualche volta dice tutt' altro , non 
è maraviglia: poiché, gli Eretici siccome peccano in Religione, così ancora 
in logica, VeJi il manuale di Bccaiio lib. 1. cap. 3. Tourncly de Editti tom» 
5. quast. I- art. 2. Viva alia prop. 71. del Qticsncl num. ^. 
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col corpo di uomini battezaJati, che egH non sa, e ne meno 
p iò sapere, chi di loro vivono interiormente uniti col Corpo 
della Chiesa per mezzo dei vincoli della carità , e parimente 
chi ne sia staccato per lo peccato, il quale secondo lui non 
può stare insieme coli' interiore comunione col corpo della Chie- 
sa. In questo cappriccioso sistema degli uomini Pistoiesi, che 
in seguito al medesimo le dottrine di Sani Agostino ban per- 
dute le loro notorietà , e si perdettero le vere nozioni sino dal? 
inctirzione dei barbari Novatori venuti a Pistoja da quà, e 
da là dei monti, ci dica il Sinodo, e ci spieghi chiaramente: 
ammette egli col suo Luterano Brenzio due Chiese : una in- 
visibile di uomini uniti con la carità all' interiore corpo della 
Chiesa ; ed al:ra mescolata con giusti , e peccatori , col cor- 
po della quale vediamo, che egli il Sinodo visibilmente co- 
munica? O pure col suo parimente illuminato Teologo Mcìan- 
tone , ammettendone una sola di giusti tra loro uniti coli* in- 
visibile vincolo della carità , crede seco lui, che ancorché con 
tutti esteriormente comunichi e peccatori , e giusti , quelli 
soltanto compongono la vera Chiesa di Gesù Cristo sulla ter- 
ra , che nel cospetto del Signore sono a lui uniti in carità ? 
Prcijo il Sinodo, che colla sua benefica luce foriera di sere- 
nità (T Istorico dell' Assembl. prefaz. al i. tom. ) si degni di- 
radare queste sue tenebre , che sono appunto le medesime , 
che secondo lui m setoli tenebrosi l'ignoranza, e 1* ambizione- 
sotto specie di pietà hanno sparse : ( pag. 5. ) À qual partito di 
questi due Luterani, egli il Sinodo si appigli, non saprei de- 
ciderlo: se pure risalendo alla purità dei prwcipj diQuesnel- 
lo, e di Giovanni d' Hus oscurati dalle novità introdotte da 
alcuni secoli pel Concilio di Costanza, e confermate in qtte- 
sta feccia dei secoli della Costituzione Unigenitusy non creda' 
il Sinodo, che ne meno i giusti secondo la grazia presente 
tra loro uniti intcriormente a Dio, lo siano al Corpo interio- 
re della Chiesa : ma soltanto gli Eletti , e Predestinati delia 
terra di tutti i secoli, perchè unica est sancta universalis 
Ecclesia , qus est Prfde stinat o r u m unive r s ità? . ( Art. i.-Jcan- 
nis Hus ) Ed è necessario crederla solius Dei oculis conspicuam 
( Calv. Instit. lib. 4. cap. I. ) Ma ancorché rimanga dubbio a 
qual dei tre il Sinodo si appigli , quello che certamente egli 
ammette si è una Chiesa invisibile, quale appunto la rimpro^ 

ve- « 
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Come crede il Sinodo l'articolo della Comunione dei San- 
ti ? Non e egli chiaro , che anche qui nella sesta Sessione 
rinnova 1' eresia dal medesimo accennata sino dal primo pe- 
riodo della terza Sessione nel Decreto della fede, e della Chie- 
sa, e altrove più volte, che rotto il vincolo della carità si 
perde la fede? 

Ditemi , vi prego, Padri miei stimatissimi, che si pale- 
si errori , ed eresie soscriveste cedendo allo spirito di rivolta , 
e di vertigine, che qual altro Barsuma nel ladrocinio Efesina 
vi tiranneggiò in questo vostro assassinio Pistoiese, togliendo- 
vi la libertà per deliberare , ed esaminare più maturamente 
le materie , e cipigliuto vi costrinse con minaccie a sottoscri- 
verli, ed approvarli ad onta della vostra resistenza, ed umi- 
li preghiere? Ditemi, ripeto ; l'abito della fede, e della spe- 
ranza, che rimane nei peccatori cristiani, quando il loro pec- 
cato non è di miscredenza, odi disperazione, non è l'uno 
e V altro un vincolo , che unisce tra loro tutti i membri della 
Chiesa in un santo commercio , (Trid. Se ss. 6. cap. 15.) il di cui 



de' soli Eletti , come con Calvino , Giansenio, e Quesnello dom- 
matizza il Sinodo ? Altrimenti non direbbe 1* Apostolo , che 
dobbiamo pregare per tutti gli uomini per esser ciò dell' ag- 
grado del nostro Dio Salvatore , che vuole , che tutti siano 
salvi, e pervengano al conoscimento della verità . ( i.adTimot. 
2. v. 1. a. 3. & 4. ) Questo santo commercio , che stabilisce tra tut- 
ti i membri della Chiesa l'abito della fede, e quello della spe- 
ranza, anche rotti per lo peccato in vincoli della carità non 
è la comunione dei Santi ? Sono essi esclusi da questa comu- 
nione dei Santi, perchè uniti tra loro col legame della fede, c 
della speranza, e non per i vincoli della carità? Fu questa la 
dottrina , che vi predicò S. Atto ? Fu questa la dottrina dei 
Sinodi soppressi dal dommatizzante presente Sinodo? Non ha 
egli il Sinodo soppressore in questa sua proposizione , siccome 
in altre, che già vedemmo , il manifesto carattere, di voce di- 
Novatori} Chi può fidarsi delle parole melate del Sinodo Pisto-. 
jese, se nel senso loro condensi un potentissimo veleno? Ah l 
detestabile carità Giansenistica, tu sei un odio formale della 
Kcligion rivelata, e sotto specie di una pietà mascherata ten- 
di ad un vero libertinaggio rapporto alla .fedeltà .dovuta alla. 




salute di tutto il mondo, e non 
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dottrina della Chiesa , e alle pie insinuazioni dei Sovrani Cat- 
tolici . 

Tutti voi, scrivea Paolo ai Gilati, siete figliuoli di Dio, 
per mezzo della tede in Gesù Cristo .* Omnes ititi Dei estis , 
per fide m in Christo Jcsu . ( Galat. 3. a6. ) l Galati erano pre- 
varicatori, per aver dato orecchio al nuovo Vangelo dei Pseu- 
do-Apostoli , siccome oggi dì lo sono parecchi, per aver at- 
teso incautamente i nuovi Predicanti del Deismo Pistoiese . 
Non ostante però V incauta prevaricarne dei Galati, conob- 
be Paolo, che essi erano membri della Chiesa tra loro uniti 
per i v'tncolt della fede in Gesù Cristo, la quale stabiliva tra 
loro un santo commercio, ancorché per lo peccato dall' Apo- 
stolo rimproveratogli diventati essi fossero stolti , ed insensati : 
0 stolti, ed insensati Galati , scrisse loro Paolo sgridandoli , 
chi vi ammaliò per non ubbidire alla verità ? Così stolti diven- 
taste ? Ah ! cosa non direbbe Paolo , se scrivesse a quei pochi 
che ammaliati dall' ipocrita parlare del Sinodo novatore diven- 
tarono anch' essi Galati stolti , ed insensati ! 

Questo linguaggio di Paolo , Padri mici stimatissimi , 
siccome prova che /' interiore comunione col corpo della Chiesa 
può stare insieme col peccato per mezzo della fede, e della spe- 
ranza in qualunque Cristiano: purché, come già dissi, non sia 
peccato di miscredenza , o disperazione : così ancora prova che 
la fede può stare nei medesimi peccatori senza la carità : ed 
eccovi nell' abito della fede, e della speranza , che in loro ri- 
mangono due viticoli, per mezzo dei quali sono essi membri del- 
la Chiesa tra loro uniti in un santo commercio , quale si è , fra 
altri vantaggi, f interiore comunione col corpo della Chiesa. 

Quest' eretico domina del vostro Sinodo desta la santa 
curiosità di farvi delle domande gloriose alla fede Cattolica , 
ma che stringono, e rendono ridicola V eresia . Una Chiesa 
di giusti , quale si è la Chiesa pclagiana del Sinodo , dalla 
quale n'esclude i peccatori, può ella avere delle sozzure? E pu- 
re per ciò appunto foste con circolare convocatoria chiama- 
ti a celebrare il Sinodo per riputarla dalle sozzure . Ciò 
Padri miei, certamente non cammina . Se la Chiesa non è 
composta di giusti , e peccatori , ma di Cristiani soltanto 
uniti tra loro in un Santo commercio per mezzo dei vinco- 
li della carità > e p^r m;zzo dei m:desimi parimente uni- 
ti 
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ti al corpo interiore delta Chiesa , che radamontata si è quel- 
la della circolare, che alla celebrazione del Sinodo v' invitò 
per rimontar seco lui al Vangelo per ripurgar la Chiesa dal- 
le sozzure? I Giusti, voi il sapete, non son sozzure . Potc- 
vasi far ammeno di scriversi nella circolare convocatoria una 
proposizione de snbjecto non supponente , supposta l'eresia dal 
vostro Sinodo stabilita, che la Chiesa non si compone di pec- 
catori, e giusti, ma di soli cristiani uniti interiormente alla 
Chiesa col vincolo della carità . 

Altra domanda : questa vostra Chiesa pelagiana di soli 
giusti è una Chiesa invisibile, siccome è invisibile la carità , 
che li unisce al corpo della Chiesa Y Autore della circolare 
convocatoria come vidde in essa sozzure ? un corpo invisi- 
bile di giusti è fuori della sfera della potenza visiva dell'uo- 
mo , siccome lo sono i vinco/i di carità , che interiormente li 
unisce tutti in un Santo commercio. O il Sinodo confesii co:» 
la dottrina che in nome della Chiesa ha sostenuta Sant* Ago- 
stino contro i Pelagiani, ed insinua si prenda per norma l'il- 
luminato Sovrano, che la Chiesa comprende buoni, e mali 
cristiani , giusti , e peccatori , o scancelli anutto la sua ereti- 
cale bestemmia, che la Chiesa ba delle sozzure , ch'egli sup- 
pone averle vedute in un corpo di soli giusti, quasi che la 
carità avesse dei colori per esser veduta dagli occhi del Sino- 
do riformatore . 

11 Sinodo dice, che rimonta al vangelo\per ri purgar la Chie- 
sa dalle sozzure: ma se la Chiesa presso lui è invisibile, che 
sozzure in essa potrà vedere , ancorché rimonti al Vangelo ? 
Anzi ancorché rimonti al Vangelo egli giammai potrà vedere 
l'invisibile con occhi materiali del corpo . Al contrario un 
seguace delle dottrine, che m nome della Chiesa ba sostenute 
Sant r Agostino contro i Pelagiani, se docile alle religiose ins't- 
nnaziom dell' illuminato Sovrano le prende per norma de suoi 
principj, e sopra di questi poggiato rimonta al Vangelo, co- 
stui troverà in esso una Chiesa visibile composta di giusti , e 
peccatori tutti membri della Chiesa uniti fra loro in un Santo 
commercio : la troverà , dico , taje in una stessa professione di 
fede, e comunione di Sacramenti sotto la condotta dei legittimi 
Pastori, e singolarmente del suo capo visibile il Romano Pon- 
tefice . Costui , torno a dirlo , se rimo nta al Vangelo troverà 
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una Chiesa risibile contraria a quella degli antichi , e nuovi 
Pelagiani di Pistoja, con S. Agostino ncll'aja, nella rete get- 
tata nel mare e piena di pesci buoni , e cattivi , nell* agro ver- 
deggiante di grano con la zizzania, nel Regno , nella nave , 
nel? ovile , nel collegio delle Vergini prudenti , e stolte ec. , 
simboli tutti significanti una Chiesa visibile di buoni, e cat- 
tivi cristiani . 

Il Sinodo rimontando al Vangelo se non prende per nor- 
ma , conforme alla circolare dell* illuminato Sovrano , le dot- 
trine di S. Agostino contro i Pelagiani, ma la dottrina di co- 
storo contro S. Agostino , quando giammai potrà egli addi- 
tarci una Chiesa simile ? Se P interiore comtmione col corp§ 
della Chiesa non pub stare insieme col peccato , e se la cari' 
tà sola unisce al corpo interiore della Chiesa in un Santo com- 
mercio tutti i membri della medesima : chi potrà conoscere in 
essa i legittimi Pastori ? Chi potrà dire : io seno membro del- 
la Chiesa? Chi sa, potrà dire qualunque Pistojese. Chi sa, 
se 5o per lo peccato mi trovo fuori del corpo della Chiesa, 
e per lo stesso disordine il mio Vescovo parimente ne sia dal 
corpo della medesima interiormente preciso, e separato? 

Io non vedo, e nemmen posso vedere i vincoli di carità 
per mezzo dei quali tutti i membri della Chiesa sono interior- 
mente uniti in un santo commercio al corpo della Chiesa: non 
vedo se io, ed il mio Vescovo siamo interiormente uniti in 
carità a questo corpo invisibile . Dunque n è ài Vescovo può 
comandarmi, nè io ho verun obbligo d' ubbidirlo. E la ra- 
gione si e : perchè come può comandarmi uno , che] non sa se 
per lo peccato non è più membro della Chiesa , e per con- 
seguenza non è mio legittimo Pastore ? Io per altro non so 
di me se per la stessa disgrazia non sono del corpo della 
Chiesa: ed in siffatta ipotesi nè il Vescovo può comandarmi, 
nè io mi trovo in obbligo d'ubbidirlo , conforme alla dottri- 
na di Paolo : quid enim mibi de iis , qui foris sunt indica- 
re ?... Nam eos> qui jeris sunt Deus ju dica bit . (i. cor. 5. v. 
ia. et 13. ) Non sapendosi se lui è legittimo superiore, e se 
io sia il suo suddito . 

Queste dottrine sono assurde , esotiche e stravaganti .• ma 
scendono da principi, che il Sinodo stabilisce coi suoi Pelar 
giani e coi medesimi principi tende a rinnovare più altri er- 
bori 
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rori , ed eresie condannate dal Concilio di Costanza in Gio- 
vanni d' Hus di Boemia, e in Videro d'Inghilterra. 

Dcmmatizzò Viclefo : nullus est Dominus Civilìs nullus 
est Pr flatus, nullus est Episcopns, dum est in peccato mor- 
tali . ( Art. ! 5. ) Lo stesso dommatizza nell' articolo 4. e ncll'8. 

11 suo Discepolo poi Giovanni d' Hus rinnovò nell' arti- 
colo ,30. lo stesso errore colle medesime parole dell' articolo 
15. del suo Maestro Viclefo teste trascritto. 

Nell'articolo 22. asserisce, che il Papa 0 un Prelato cat- 
tivo est tquivoce Pastor , et vere fur, et latro . Aveva egli 
•detto nell'articolo 20. precedente, che un Papa cattivo , sin- 
golarmente se sia pr e scito , è un Giuda Apostolo del Diavolo , 
un ladro , un figlio di perdizione , e non essendo membro dell* 
Chiesa militante non è Capo di essa . 

11 Sinodo di Pistoja con diverse parole dice Io stesso, 
che l'Hus, e che Viclefo. Farne l'applicazione non è mal.i- 



colui , quantunque fedele si reputi, fuori della Chiesa, se al 
corpo della medesima non è interiormente unito per i vincoli 
della carità : perchè P interiore comunione col capo della Chie- 
sa non può stare insieme col peccato. Un Papa, o un Vesco- 
vo, che per lo peccato non può stare interiormente unito col 
corpo della Chiesa , si trova dunque fuori di essa , e per con- 
seguenza non è Capo della Chiesa militante : s' ignora per al- 
tro se siano interiormente uniti con tutti i membri della Chie- 
sa in un santo commercio per i vincoli della carità, che non 
si vedono: dunque tanto 1' uno quanto 1' altro è un Pastore 
equivoco , un ladro , un figlio di perdizione , un Apostolo del 
Diavolo: e se tanto il* Papa , quanto il Vescovo chiamansi 
Pastori , non sono però Tegimmi ; perchè veruno puoi esser 
tale, se non è membro della Chiesa militante, al di lui corpo 
interiormente unito in un santo commercio per la carità . 

Come dunque gli ubbidiremo, se non sono legittimi Pa- 
stori, quando per lo peccato non sono interiormente uniti al 
corpo della Chiesa ? Come a noi daranno dei precetti , e fa- 
ranno delle leggi , se noi per lo peccato non siamo membri 
della Chiesa interiormente uniti in un santo commercio al cor- 
po di essa, poiché in tal caso non siamo loro sudditi ? Di 
tutti questi errori ne sono la sorgente li guasti principi del 



gevole. Se la discorriamo secondo i 
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Sinodo: e tutti tendono all' anarchia, e a scuoter il giogo 
della sonimessione alle legittime Potestà sovrane non meno 
della Chiesa, che del Secolo: una ugualità mostruosa tra sud- 
dito, e Sovrano, tra la greggia, e Pastore, libertà mal inte- 
sa, che non è altro che vero libertinaggio, e far del Regno 
temporale, e della Chiesa di Gesù Cristo una Babilcnia, co- 
me per l'esperienza si vede, in quel paese, da dove imparò 
queste perniciose massime , e rovinosi principi ^ sedicente 
Santo Sinodo Diocesano di Pistoja . 

Tutti questi errori, eresie, assurdi, ed inconvenienti 
contrarj alla purità del domma cattolico, e ai diritti, c si- 
cure/za delle Potestà sovrane del secolo, si scansano con la 
dottrina cattolica della visibilità della Chiesa . 'lì venerabile 
Cardinal Bellarmino, fra molti altri Cattolici, la spiega a 
meraviglia . 11 Sinodo , che non vuol sentirsela con Roma, 
ma coi suoi Pclagiani, e Luterani teologi, vuole, e comanda 
sia sotto gravissime minaccic bandita dalle sue Diocesi uni- 
te Pistoja, e Prato, la vera, e cattolica dottrina del Bellar- 
mino, c ne sparla con tal disprezzo quasi fosse dottrina di 
un Ennico, e Pubblicano . Propone quella del Gourlin già 
condannata, ed afferma con verità però giansenistica , che 
ne meno per casualità si conforma giammai coll'objetto, che 
la dottrina del Gourlin è la stessa del Catechismo Romano, 
di cui ne fa un grande elogio , per autorizzare 1' errore del 
Gourlin col supporlo cattolico ncll' insegnare in volgare lo 
stesso che in latino, e con più estensione il Catechismo Ro- 
mano . Ma il Sinodo doveva persuadersi , almeno prò bonesta- 
te hujus mundi, che dee parlarsi la verità per non rendersi 
triviale , e di veruna autorità in quanto avanza nelle sue 
asserzioni. Egli il Sinodo dovea riflettere, che se con siffatti 
inganni tira al suo partito alcuni meno avveduti , subito che 
se ne accorgono sono i primi, che con più energia declama- 
no contro la sfacciataggine delle verità sinodali : tanto frequenti 
che pare non abbia avuto il visa y o /' exequatur regio a Pi- 
stoja l'ottavo precetto del Decalogo. Ciò Analmente non può 
non destare lo sdegno di chi si riconosce tradito dalla fran- 
chezza del Sinodo. 

Ma che ne dica il Sinodo o in lode del suo traviante 
Gourlin, o in biasimo del Bellarmino, il ceno si è, che lui 

non 
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non avrebbe così chiaramente inciampato in tanti manifesti 
errori , ed eresie , se avesse supposta la nozione della vera 
Chiesa di Gesù Cristo, quale te la presenta quel venerabile 
Porporato, che qui voglio fedelmente t-ascriverla colle sue 
stesse latine parole, che voi, Padri venerandi , leggeste più 
volte prima che lo spirito di rivolta avesse sparso un gene- 
rale oscuramento sopra i ieri fr'tmipj dilla Èeligione di Gesti 
Cristo colle novità introdotte da alcuni secoli , e con furiosi 
trasporto rinnovate dal vostro Sinodo, fecola. 

Ecclesia est catus hominum ejusdm Christian* fidei pro- 
fessione , & eorumdem Sacramentorum commtmione colligaius 
sub regimine Legitimorum Pastorum , > u precipue unius Còri* 
sti in terra Vicarii Romani Ponti feis. ( lib.3. de Conci!, cap.i. ) 

Conforme a questa nozione della Chiesa dataci dal Bel- 
larmino essa è visibile , e composta di buoni , e cattivi Cri- 
stiani tra loro uniti sotto la condotta dei legittimi Prelati , 
principalmente del Vicario di Gesù Cristo sulla terra il Ro- 
mano Pontefice in una medesima professione di fede, e co- 
munione dei Sacramenti. 

Domando adesso: quanti sono i Sacramenti istituiti da 
Gesù Gristo per quelli, che non sono del corpo della Chie- 
sa, e non furono giammai di detto corpo? Uno solo, il Sa- 
cramento del Battesimo , questa è la porta per entrare in 
essa. E gli altri sei? Per quelli, che sono della Chiesa di 
Gesù Cristo . Or bene di questi sei V uno si è il Sacramen- 
to di morti, o dei peccatori cristiani, che rotti i vincoli della 
carità , la quale è la vita dell' anima , e per t quali viveva- 
no essi interiormente uniti al suo Dio> per V cflicaccia di que- 
sto Sacramento rivivono altra volta, e riunisconsi al suo Dio 
per mezzo dei riacquistati vincoli della carità mercè la virtù 
vivificante del predetto Sacramento . E ancorché il Battesimo 
sia pur esso Sacramento di morti, perchè distrugge la mor- 
te all' anima datagli non meno dall' originale, che da'ti' attua- 
le, la differenza però fra 1' uno, e 1' altro sta, che i morti , 
che risucita il Battesimo non sono membri della Chiesa : mi . 
col reificarli li rende tali , e siccome li unisce interiormente 
a Dio con la carità, così con la fede e con la speranza li 
unisce interiormente al corpo della Chiesa , ed oltre ciò li co- 
stituisce esteriormente sudditi della Chiesa sotto la condotta 
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dei legìttimi Prelati , e li rende capaci di una medesima co- 
municazione di Sacramenti con tutti gli altri membri della 
Chiesa che perciò è ancor, chiamato janua Sacramentcrum . 

All' opposto : il Sacramento della Penitenza non si chia- 
ma Sacramento di morti, perchè i peccatori cristiani separati 
per lo peccato dall' interiore comunione col corpo della Chie- 
sa , gli riunisca a detto corpo per mezzo dei vincoli della 
tanta, che questo Sacramento riproduce: No, non si chia- 
ma Sacramento di morti in quest' eretico senso del Sinodo , 
altrimenti anche il Sacramento della Penitenza sarebbe janua 
Sacramentorum , e la porta per rientrare nella Chiesa sicco- 
me per entrare in essa lo è il Battesimo : si chiama Sacra- 
mento di morti , perchè gli rivivifica , e gli riunisce intcrior- 
mente al suo Dio col vincolo della carità , che ruppero col 
peccato , che è la morte dell' anima : per sì fatto motivo di- 
cesi Sacramento di morti , e seconda tavola dopo il naufra- 
gio . Supponeva dunque il divin fondatore della Chiesa , ch'es- 
sa saria sempre composta non solamente di giusti, ma ezian- 
dio di peccatori morti alla grazia , che fu la vita che rice- 
vette la prima volta nel Battesimo la loro anima. 

Concludiamo pertanto contro il Pelagiano , e Luterano 
Sinodo Pistojese , che non meno i giusti , che i peccatori Cri- 
stiani sono interiormente , ed esteriormente uniti tra loro in 
un Santo commercio al corpo della Chiesa, della quale è Ca- 
po visibile il Romano Pontefice, e Capo invisibile Gesù Cri- 
sto . Sono esteriormente uniti tra loro in una stessa profes- 
sione di fede, e comunicazione di Sacramenti, sono interior- 
mente uniti tra loro in un / Santo commercio al corpo della 
Chiesa anche rotti i vincoli della carità per lo peccato , per 
mezzo dell' interno legame dell' abito della fede , e delia spe- 
ranza : e chiunque dicesse, come lo dice il Sinodo Pistojese , 
che perduta la grazia per lo peccato , si perde la fede , o 
the la fede, che rimane non è vera fede, o che colui, che ha 
fede senza carità non è Cristiano , è da tutta la Chiesa cat- 
tolica congregata a Trento scomunicato . ( Trid. Sess. 6. can. 28. ) 
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«CAPO IX. 



Spirto privato del Sinodo di Pistoja fautore di j>i$ 
errori , ed eresie , e bestemmie del medesimi 
contro la Chiesa dispersa, e congregata. 



VX IA' dissi , c ridico , che il Sinodo stesso garantirebbe le 
mie asserzioni contro se stesso . Le proposizioni del seguen- 
te squarcio ; siccome diedero occasione al titolo , che porta in 
fronte questo Scritto, così provano, anche senza farvi sopra 
di esse verun riflesso, che le medesime sono un dettato dello 
spirito privato fautore dell' eresia di più Novatori antichi , e 
moderni; spirito di bestemmia di tutta la Chiesa, o ella si 
consideri unita in Concilj generali , o dispersa per tutto 1* or- 
h£ insieme col suo capo visibile il Successore di Pietro . 

Sarebbe, dice lo spirito bestemmiatore del Sinodo, sareb- 
be un peccato non solo in Religione , ma in Logica esigere cre- 
denza di dottrine , che non si sa cosa siano , o condannare er- 
rori , c he non si conoscono ancora . . . una decisione incerta , e 
tenebrosa altro non farebbe , che moltiplicare le divisioni . . . cor- 
rompere l' idea pura , e semplice della fede , eccitare turbamen- 
ti, dispotismo, incertezze . Se avvenga un tal caso i fedeli han- 
no diritto di chiedere la spiegazione, e finché non sia data pre- 
cisamente, non debbono determinarsi in alcuna maniera... ma' 
risalire , per quanto si può , alla dottrina sicura delle Scrittu- 
rè, e della Tradizione . Sono ancor troppo vive le piaghe , che 
fecero queste indeterminate decisioni . . . che sostenne f infelicità 
dei tempi , e permise la divina Providenza per tentazione , ed 
esame dei suoi servi . pag. 80. ; 

Le proposizioni , che in questo squarcio s* insegnano dal 
Sinodo Pistojese, non è chiaro più che un meriggio, che tut- 
te quante vengono dettate dal fanatismo dello spirito priva-f 
to? Se il gregge dà retta a sinatti sediziosi insegnamenti da 



di S. Atto, c dei suoi Successori , • d iven tcra subito. Eretico^ 
Scismatico. Così è . Tolta dal gregge la sommessione alle 
decisioni della Chiesa, ed incaponitosi J aver diritto di chie- 
der la spiegazione, e finche non sia data precisamente; osti- 
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narsi, come vuole il Sinodo nel rigettarle , consultando da 
per se il senso genuino delle Scritture , ed indagando da se 
medesimo la tradizione, è troppo naturale ne segua, che sia- 
no tante le credenze, e tante in numero le fedi, quante sono 
le teste di tutti, e singoli, che compongono le due infelici 
greggia di Prato, e di Pistoja. 

Quale scrittura dà questo diritto al popolo fedele di chie- 
der alla Chiesa la spiegazione delle sue dottrine dommatiebe? 
Quale Concilio, Decretale, o Dottrina dei Padri, dai quali 
si ha la tradizione, comandano: che non debbano determinar- 
si in alcuna maniera i fedeli , fin cbè precisamele non sia da- 
ta loro la richiesta spiegazione ? Ba)o la domandò a S. Pio V. 
ma supponendo, che la Costituzione ,- che lo condannava era 
surretizia per esser la dottrina sua la stessa di S. Agostino : 
la risposta del Santo Pontefice si fu V opposto a ciò che 
nella 6ua difesa diceva Baio: domandò pure il Partito spie- 
gazione col finto nome dell' Università di Lovanio in quelli 
articoli appunto, che il Sinodo ha adottati, e nel tradurli dal 
latino in favella volgare il Sinodo ci dimostra un insigne fal- 
satore, soperchiarla propria dei Novatori, (i) La domandò 
anche il Cardinal di Noailles: è questa la Tradizione dei Pa- 
dri di tempi migliori , nella quale poggiato il Sinodo insegna 
con siffatto Canone la rubellione alle Decisioni della Chie- 
sa? E' vero, che in tempi più felici della Chiesa , come parla 
il Sinodo per dinotare, che la presente Chiesa sta in errore 
e non è sempre la stessa, non mancheragli qualche Padre, che 
domandasse spiegazione , quale si fu Y Eretico Proto-appel- 
lante Giuliano Vescovo d' Ecclana : ma cosa gli rispose Sant' 
Agostino ? Quid ad bue yn&ris examen, quod jam factum est 
apud Apostolicam Sedem ? ( opcr. imper. lib. 2. ) 

Cosa accadette di Giuliano non ostante l' esame , o spie- 
gazione, che domandava ? Egli rimase il modello degli ap- 
pellanti Eretico-Scismatico detestato da tutta la Chiesa allora 
dispersa , e dopo congregata ad Efeso : disprezzato il di lui 
preteso diritto alla spiegazione , o nuovo esame delle decisio- 
ni dommatiche emanate da Roma contro i suoi errori . 

Co- 



(i> Di questa soperchieria si parie ri , quando si rintuzza l'eresia dei 
Sinodo sul mistero della SS: Triniti. 
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Conobbe la Chiesa di tempi migliori [' insussistenza di 
questo diritto preteso dell' Eretico-Scismatico Giuliano : sicco- 
me la medesima in questa feccia di secoli lo rigettò in Bajo, 
nella pretesa Università di Lovanio , e nclP Emincntissimo 
di Noailles, Capo allora dei Refrattari e la di cui pretesa 
spiegazione adotta il Sinodo in 12. articoli. Voi però, Padri 
venerandi, come poteste piegarvi a sottoscrivere un canone sì 
palesemente scismatico, e sedizioso sorgente funesta di que- 
stioni interminabili? Finche non sia data precisa Mente la spie- 
gazione , /' fedeli non debbono determinarsi in alcuna maniera 
per siffatte decisioni? A qualunque spiegazione datagli, non 
riporrebbe sempre lo spirito privato dei Novatori, che la spie- 
gazione non è precisamente data ? E volete che la Chiesa 
guidata nelle sue decisioni dallo Spirito Santo comprometta 
con un popolo fanatico abbandonato dal Divino Spirito, e 
seguace dei dettati dello spinto privato? Possibile, che non 
ve ne siate accorri del disordine , e dello sconvolgimento , 
che ne seguirebbe da siffatto canone , se come vuole il Si- 
nodo, i fedeli pretendessero un tal diritto, e non si deter- 
minassero per siffatte decisioni della Chiesa, ma si regolasse- 
ro da per se col risalire alle Scritture, e alla Tradziione ? Il 
Sinodo di Dordrech poteva più sconciamente parlare , come 
parla il vostro Sinodo Pistojcse? 

Ah! Padri miei, discepoli dell'Apostolo, e Protettore vo- 
stro S. Atto , la di cui dottrina costantemente sostennero 
nei Sinodi aboliti i suoi successori nel Vescovato . Con que- 
sto stesso spirito del Sinodo soppressore dei precedenti non 
guastò Calvino la Repubblica di Ginevra, e varj popoli del- 
la Francia ? Strascinate dallo stesso spirito subbissarono nel 
<:aos di un puro Preto-Deismo 1' Inghilterra , e le Provincie 
unite dei Paesi Bassi. Impossessatosi di Zuinglio questo stes- 
so spirito di vertigine perì la cattolica Religione nel maggior 
numero dei Cantoni Svizzeri, perchè Io spirito privato non è 
se non lo spengitorc del lume della fede . Lutero , Melanto- 
ne , Carlo Stadio, Ecolampadio , ed altri , quali mezzi ado- 
perarono per staccare dal centro della cattolica unita tanti 
popoli , Città , e Provincie di Germania ? Voi il sapere , il 
mezzo, di cui si prevalsero per venirne a capo delle loro 
riforme, fa appunto lo spirito privato, che dommatizza il vo- 
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stro Sinodo. I Regni di Svezia , e Danimarca per V innanzi 

Cattolici sarebbero oggidì da Roma divisi, e dalla nostra cat- 
tolica comunione separati, se non avessero scelto per giudi- 
ce delle controversie lo spirito privato interpretando a' loro 
capriccio le scritture , e rigettando le decisioni dommatiche 
della Chiesa? A vista di tante rivolte, e tragiche sciagure ca- 
gionate dallo spirito privato, come si vede per la storia, po- 
teste senz' inorridire approvare con la vostra sottoscrizione un 
canone sì perverso in se stesso , lacrimevole ne' suoi eflètti , 
pernicioso nelle conseguenze non meno alla Chiesa, che ai di- 
ritti , e sicurezze delle Auguste persone dei Sovrani ? 

Che sicurezza possono avere i Sovrani Regnanti del loro 
Stato, e della vita loro , se i popoli mettono in pratica lo 
scismatico sedizioso canone del Sinodo Pistoiese? Rivolgete gli 
occhi sopra il Cristianissimo Regno delle Gallic : chi spinse 
i Calvinisti a ribellarsi contro il legittimo loro Sovrano , e a 
scuoter il giogo della dovuta, e giuratagli fedeltà, se non lo 
spirito privato di Calvino? Guidati dallo stesso spirito, oltre 
V aver essi intentata la prigione , e morte del legittimo loro 
Sovrano, oltre la desolazione delle Chiese , e delle persone 
sacre, trincerati nella Rocella nell' anno 1557. non vi trionfa- 
rono essi lungo tempo a spesa di tante stragi dei cattolici 
fedelissimi al loro Sovrano ? Mosse dallo stesso spirito fana- 
tico di Calvino le oggidì chiamate provincic unite , non è 
vero , che scossero il giogo della Chiesa Cattolica , e della 
dominazione del loro legittimo Sovrano il cattolico Re delle 
Spagne, e per lo spazio di più decine d'anni gli fecero san- 
guinosissima guerra? Agitati da questo stesso spirito innume- 
rabili popoli , città , e provincie non fecero sanguinosissime 
guerre al Cattolico Impcraror Carlo V. ? La tragedia di Car- 
lo Stuart Re della gran Brettagna da chi fu rappresentanta 
sopra di un palco funesto nella pubblica piazza di Londra , 
se non da' suoi stessi sudditi, di cui da gran tempo se n'era 
impossessato lo spirito privato infedele afta Chiesa , e ai So- 
vrani ? Di tanta effusione di sangue cattolico ne' cantoni 
Svizzeri non ne fu cagione lo spirito privato del Pscudo Pa- 
store di Zurigo l'eresiarca Zuinglio? 

Il Sinodo con ben studiate stiracchiature aflètta non al- 
tro prender di mira contro le intraprese de' Romani Pontefi- 
ci, 
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ci, che rassicurare i suoi diritti al suo Sovrano : scandagliati 
però ed esaminati i principi stabiliti dal Sinodo può ciascun 
Sovrano dire di sì ipocrita adulatore, ciò che il Regnante dei 
Regnanti diceva del suo popolo Israelitico: Synodus b.ec labiis 
me botiorat , cor autem eorum longe est a me ( Matt. 15. 8. ) ( 1 ) 
In fatti egli ha inondato la Toscana di libri sediziosi con en- 
comio delle massime , e dottrine contenute nei medesimi , e 
con magnifiche lodi degli Autori, che tai libri scrissero, uo- 
mini sediziosi , turbolenti , contumaci, e refrattari alle due le- 
gittime sovrane potestà Pontificia, e Reale : questi libri già 
proscritti dalla Sede Apostolica sono dallo spirito privato del 
Sinodo intitolati raccolta di opuscoli interessanti la Religiorte, 
ed essi tendono a rovesciare il trono Pontifìcio , ed a ribel- 
larsi alla Maestà dei Sovrani. L' anarchia «dunque , alla quale 
tendono quei libri, e tutto l' interesse , che si è proposto il 
Sinodo in adottare questi libri , e le massime, che contengon- 
si nei medesimi . Riflettasi , che in veruna delle altre Diocesi e 
accaduto ciò che accadde nelle Città di Prato, e Pistoja , 
dove si riproducono tai massime perniciose alla Religione , e 
allo Stato; e* se altrove scoppiò la sedizione, ebbe ella l'ori- 
gine dalla lezione delle massime dei predetti libri tanto calda- 
mente raccomandati dal Sinodo. Nè altrimenti poteva essere. 
Veglia la Providenza dell' uomo Dio nella difesa della sua Spo- 
sa la Chiesa Cattolica Romana, conforme all'infallibile sua pa- 
rola , e fa sì , per confusione dei suoi nemici , che tutto il 
mondo veda per esperienza, che sono veri verissimi gli ora- 
coli dei suoi Vicarj, e Successori di Pietro nella Cattedra Ro- 
mana . // libro delle riflessioni morali sul nuovo testamento del 
sedizioso P. Quesnel, tanto dallo spirito privato del Sinodo a 
dispetto di Roma lodato , e raccomandato siccome ha delle 
manifeste eresie, ed errori, così anche delle massime contu- 
meliose , e sediziose , non meno contro la Chiesa di Gesù 
Cristo , che contro le legittime Potestà sovrane del secolo : 
ncque in Ecclesiam solum , se d etiam in Potestates siculi cou- 
tumeliosas , seditiosas , impias, blaspbemas . ( Bulla Unigeni- 
ta . ) 

Che 



(\\ E dal med?«;i;Tin può dirsi co' Profeta: labiis suis glorificar me... 
et rnri ::u:t mt m.znd.xta bomimm , et dociririis . Isaix 2y. 3. 
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Chi dunque ad onta c 1 clla cattolica Chiesa, disprczzan- 
do per suggestione dello spirito privato gli oracoli Pontifici i 
c gli anatemi fulminati contro un libro sì empio, e bestemmia- 
tore lo adottò per suo Maestro , non può a meno che da 
per tutto spaigcrc delle massime sediziose, e contumeliose alle 
due Sovrane Potestà ecclesiastica , e secolare . Io qui niente 
avanzo, che non l'abbia avverato il successo : e posso dire 
Pontificii oracula comprebavit eventus . Pistoia, Prato , ed al- 
tre Citta, e luoghi, dove si erano sparse le sediziose massi- 
me del Sinodo Pistoiese, e dei libri dal medesimo raccoman- 
dati avverarono, ciò che settanta e più anni prima avea pre- 
nunziato Clemente XI. 11 cattolico Re delle Spagne vedendo 
sossopra i suoi Stati di Fiandra per le sediziose massime ,che 
spargeva continuamente il Qucsnello , per siffatte virtù cano- 
nizzato dalla Sede Pistoiese, mandò con ordini pressantissimi 
al suo Ministro Governatore dei Paesi-bassi , che uomo sì 
turbolento fosse da per tutto ricercato con la maggior dili- 
genza , e trovatolo che fosse consegnato al Arcivescovo di 
Malines , come infatti cavato il Qucsnello dal suo nasccr.di- 
glio , senza valergli il finto nome di Monsicur Dufrcsnc , fu 
nelle carceri dell'Arcivescovo racchiuso, processato, e convin- 
to d'eresia, c coli' arresto di questo sedizioso Santo di Pi- 
stoja restituì il Re cattolico la tranquillità alla Chiesa, e al- 
lo Stato di Fiandra . Questo uomo sedizioso andava prima 
dell'arresto, qual altro Caino fuggitivo da un luogo in altro 
nei suoi nascondigli, qualcuno cggidì ; dopo di aver egli spar- 
se in tanti libri sediziosi, c segnatamente nel Sinodo le per- 
niciose massime di Qucsnello, che intorbidarono più Popoli 
della Toscana imitando la condotta di quel Santo di nuova 
foggia, si dice, vada mutando dei nascondigli per non so 
qual timore, aggiungendo con Caino, ciò che non disse il 
Quesneilo: omnis igitur , qui invenerit me, occidet me. (Gen. 
4. v. 14.) 

L' estensore del Sinodo , c suoi promotori seguendo V im- 
pulso dello spirito privato con manifesta ingiuria della Chie- 
sa dispersa , e congregata alle parole del testé trascritto squar- 
cio soggiungono immediatamente le seguenti del pari ingiu- 
riose alla Chiesa, e bestemmianti della medesima. 

La Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe siffatte incori- 
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temenze , e cercò di ammaestrare, e persuadere, non d* im- 
porre , ed esigere ciecamente . Abusarono dunque del nome di 
Chiesa coloro, che proposero ai fedeli siffatte decisioni, e vol- 
lero farle credere autorizzate abbastanza . ivi pag. 70. e 80. 

E finisce questo squarcio coli* asserire , che tali Decreti 
non hanno il carattere di voce della Chiesa . ivi pag. 80. 

Prima di rintuzzare queste bestemmie, vorrei sapere del 
sedicente Santo Sinodo nello Spirito Sauto legittimamente con- 
gregato le cose seguenti . I. Se la Chiesa nei suoi giorni felici 
conobbe sì stizzosa, e sconcia maniera di parlare, e di affa- 
stellare tante falsità , tante calunnie , tanti errori ? II. Se la 
maldicenza in questi due squarci adoperata dal Sinodo sia 
del tutto conforme ai puri fonti de IP antichità ? HI Se 1' im- 
modesto scrivere e parlare del Sinodo qui, ed altrove adope- 
rato, sia stato lo stile del parlare , e scrivere di S. Agostino 
dei Decreti della Sede Apostolica , e decisioni della Chiesa ? 

Uno dei pretesti , che ha il Sinodo per asserire , che sì 
fatte decisioni debbono rigettarsi dai fedeli , egli si è , perchè 
sono vaghe , e indeterminate . Or bene : il Sinodo cita contro 1' 
autorità del Papa due decreti del Concilio di Costanza ema- 
nati non da tutto il Concilio, ma da sola una delle tre ub- 
bidienze dei tre Papi, che aveva allora la Chiesa , in quel 
tempo di Scisma ; e ^pure il Sinodo li riconosce tutti e due 
di molta autorità , e Ili adotta per asserire, che il Concilio 
è sopra del Papa : molto più deve il Sinodo riconoscere l'au- 
torità di questo Concilio, quando tolto lo scisma, ed avendo 
presente in Martino V. un Papa legittimo emanarono dal me- 
desimo due decisioni dommatiche 1' una contro Viclefo , l'al- 
tra contro Giovanni d'Hus . Queste due Costituzioni del Con- 
cilio di Costanza sono vaghe, ed indeterminate , siccome quel- 
la contro Lutero di Leone X. contro Bajo di S. Pio V. contro 
l'Arnaldo, ed altri del Partito quella di Alessandro Vili, c 
contro Qucsncllo la Bolla Unigenitus di Clemente XI. 

Ciò supposto, ricopiando alcune delle proposizioni dei due 
squarci del Sinodo , domando al medesimo si degni dire .• se 
anche delle due decisioni contro Viclefo, e Giovanni d' Hus , 
può dirsi , che amenduc sono una innovazione gravissima , co- 
me lui dice , fatta a dispetto di tutte le regole , e sostenuta 
dalla infelicità dei tempi? II. Se ciascheduna di esse, dee dir- 
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si cssef una decisione incerta, e tenebrosa, che altro non fa\ 

che moltiplicare le divisioni , corrompere C idea semplice , e 
fura della fede , eccitare turbamenti , dispotismo , incertezze ? 
III. Se i Prelati componenti quel Concilio fecero questi due 
Decreti con mire maio pure tendenti a rovesciare f antica dot- 
trina? (ivipag. 80. ) IV. Se i Viclefisti, ed Ussiti hanno dirit- 
to di chiedere la spiegazione, e finché non sia data precisa- 
mente, se debbono non determinarsi in alcuna maniera per siffat- 
te decisioni , ma risalire per quanto si può alla dottrina sicura 
delle Scritture, e della Tradizione ? V. Se delle due decisioni 
di questo Concilio si può dire dal Sinodo Pistoiese : sono an- 
cor troppo vive le piaghe , che fecero queste indeterrtiinate de' 
cisioni in Viclefo, c Giovanni d' Hus ? VI. Se delle medesi- 
me potrà affermarsi , che le permise la divina Provvidenza 
per tentazione, ed esame dei suoi servi i Viclefisti, ed Ussiti? 
VII. Se la Chiesa pecca non solo in Religione , ma in Logica , 
esigendo credenza di dottrine , che non si sa cosa siano , e con- 
dannando errori , che non si conoscono ancora in Viclefo , e 
Giovanni d' Hus? Vili. Se del Concilio di Costanza, che 
propose ai fedeli siffatte decisioni, e x se di tutti i Vescovi dell' 
Orbe cattolico, che da quel tempo ih poi sempre le proposero 
ai fedeli, pub asserirsi, che tutti quanti abusarono del nome 
di Chiesa volendo farle credere autorizzate abbastanza? IX. Se 
non ostante che tutto il Corpo Episcopale dopo del Conci- 
lio di Costanza le abbia sempre proposte ai fedeli, dee dirsi 
col Sinodo Pistoiese; che tutte e due non hanno il carattere 
•di voce della Chiesa? 

A questi dubbj cosa risponderà il Sinodo, che non sia 
tina ingiuria, ed una bestemmia contro la Chiesa congregata 
e dispersa tanto col sì, come col no? Risponde di no a tut- 
te le fatte domande? Non sono vaghe, incerte, indetermina- 
te tanto quella contro Viclefo, quanto l'altra decisione con- 
tro dell' Hus? Dunque di queste senza contradirsi non può 
negare, che il Concilio le fece a dispetto di tutte le regole , 
e che i Vescovi, che d' allora in poi le vollero far credere 
autorizzate abbastanza abusaro no del nome di Chiesa . 

Risponde il Sinodo di sì ? cioè: che tutte e due sono iti- 
cene e tenebrose al pari delle Papali, e che altro non fecero 
the moltiplicare le divisioni , corrompere f idea semplice , e pu- 
ra 
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ra delta fede , tendenti a rovesciare /* antica dottrina di quel- 
li servi di Dio Viclefo, ed Hus, e promulgate da quei Pre- 
lati coti mire men pure} Dunque il Sinodo è di sentimento, 
che la cattolica Chiesa pecca non solo in Religione, ma in 
Logica coli* esigere dai Viclefìsti, ed Ussiti credenza di dot- 
trine , che non si sa cosa siano , e l* abjnr azione di errori , che 
non si conoscono ancora in Viclefo, e Giovanni d' Hus . Di 
più: dunque il Sinodo è anche di sentimento, che gli Ussi- 
ti, e Viclefi sti non debbono determinarsi in alcuna maniera 
per siffatte decisioni, ed hanno diritto di chiedere la spiega- 
zione, e finche non sia data, debbono risalire alla dottrina 
sicura delle Scritture, e della Tradizione ; perche quei due 
decreti non hanno il carattere di voce della Chiesa . 

Non è ciò bestemmiare di tutta la Chiesa non meno 
dispersa, che congregata? Da siffatti pretesti piantati dal Si- 
nodo quasi fossero certi , ed indubitabili principj , cosa ne 
segue? cosa? che la Chiesa congregata in tanti Concilj po- 
steriori a quello di Costanza errò turpissimamente, e la me- 
desima dispersa per tutto l' Orbe cattolico continuò da queir 
epoca in poi sino al fine di quest* anno 1790. neh" errore di 
proporre ai fedeli siffatte decisioni incerte, tenebrose , e ten- 
denti ; a rovesciare C antica dottrina con volerle far credere 
autorizzate abbastanza , e abusando del nome di Chiesa col 
predicare di amendue Decreti, che hanno il carattere di vo- 
ce della Chiesa. Non è dunque la Chiesa, dacché permetten- 
dolo cos) la divina Provvidenza per tentazione , ed esame dei 
suoi servi Viclefo, ed llus, fece quelle ancor troppo vive pia- 
ghe colle predette due decisioni indeterminate , ma un leta- 
majo di sozzure, come dice il Sinodo nella circolare convo- 
catoria , da cui fa d' uopo ripurgarla rimontando al Vangelo 
(P a S-5 ) 0 come bestemmiava il Corifeo, e fondatore della 
setta il Sancirano non è più Chiesa Sposa di Gesù, ma una pro- 
stituta . ( Deposizione giurata dell' Abb. di Prieres . ) 

Stabilite queste dottrine scandalose , e guaste del Sinodo 
Pistoiese se gli può domandare : dì , o Sinodo singolare e stac- 
cato dal sentimento di tutte le Chiese, dì, rispondi; qual è 
la tua credenza sulla profezia di Daniello : suscitabit Deus 
Coiti Regnata , qttod in etcrnum non dissipabitur , ér alteri 
populo non tradetur...& ipsnm stabit in neernnm? (Daniela.^.. y 
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Come T intende Porto Reale? Come la tua Santa Chiesa di 
Utrecht? Tu sei per propria tua confessione della comunio- 
ne di questa Chiesa , e te ne sei gloriato di essergli unito in 
comunione. E i tuoi quattro Dottori ancor viventi (0 come 
essi intendono, che la Chiesa di Gesù Cristo è colonna, e 
sostegno della verità ( I. ad Timoth. 3. 15. ) è che mai sarebbe 
dal sto Sposo Cristo abbandonata sino alla fine dei secoli? (Math. 
28.20.) Dì, Sinodo, gli hai consultati ? Domandagli ancora 
come questi quattro Dottori djlla tua nascente Chiesa Pisto- 
iese intendono le seguenti parole di Gesù Cristo : Ccelnm , 
& terra transibitnt, verba a'item mea non frtteribitnt . Al- 
trimenti diremo, che tutto quanto hai atfàstellato temeraria- 
mente nei due squarci la sù trascritti da me non è altro, che 
un mero folleggiare del fanatico tuo spirito privato : che ti 
dettò quei vani pretesti per rigettare le Papali decisioni so- 
stenute da tutta la Chiesa dispersa; i quali provano, se non 
fossero insussistenti , che anche rigettar si debbono le due de- 
cisioni del Concilio di Costanza contro i famosi Ercsiarchi 
Gian Viclcfo, e Giovanni d* Hus . 

Così è, e qualunque sia la risposta del Sinodo alle fat- 
te domande o col sì , o col no, sempre sarà ingiurioso alla 
Chiesa non men dispersa, che congregata, e un manifesto be- 
stemmiatore della medesima . Anzi soggiungo di più , che il 
Sinodo è fautore di più errori, ed eresie, le quali, attesi i 
principi dei due squarci delle pagine 80., e 81. tendono al pu- 
ro preto-Deismo , se la greggia si lasciasse strascinare dallo 
stesso spirito privato di colui, che siffatte proposizioni asse- 
risce . 

Il Sinodo stesso sarà il mallevadore di questa mia asser- 
zione con le sue teorie, e con la pratica. Per maggior chia- 
rezza fingiamo questa ipotesi : il gregge Pistojesc , se dopo 
letto il Sinodo, se gli facesse presente, e dicesse : Illustris- 
simo Presidente, e Padri venerandi di questa sacra Adunanza: 
abbiam veduti i vostri principi, ed insegnamenti da voi sotto- 
scritti, ed approvati, e a noi proposti come conformi al Van- 
gelo , e ai puri fonti delP antichità ; noi aderiamo a tutti, e ben 

vo- 



(1) T....Z...N...P.... tyi tbbiamo i i 7\« /V... l' P... 
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Tolontieri siamo d'accordo con voi : illaminati dal vostro Si- 
nodo siam determinati cambiar credenza , e farci Viclefisti , 
Ussiti , e Luterani . E postochè una decisione vaga , ed in- 
determinata non ba il carattere di voce della Chiesa , e che 
abusarono del nome di Chiesa coloro , che siffatte decisioni 
vollero farle credere autorizzate abbastanza, le rigettiamo, e 
diciamo con Lutero contro Leone X. che gli articoli di Gio- 
vanni a* Hus condannati nel Concilio di Costanza sono cristia- 
nissimi, verissimi, ed evangelici, che nemmen la Chiesa uni- 
versale avrebbe potuto condannarli . (i) ( art. 30. nella Bolla : 
Exurge Domine.) Tanto più siamo risolutissimi a far que- 
sto cangiamento, quanto che il vostro Sinodo, e V Illustris- 
simo Monsignor Presidente non meno nel Sinodo, che fuori 
del medesimo promuove queste dottrine, e le mette in pra- 
tica . Diciamo con Lutero , e con Monsignor Presidente in 
queste due colonne. 

(a) // Romano Pontefice Sue- (a) F cosa ferma e incontra- 
te ssore di Pietro non è Vie a- stabile, che non avendo il Pa- 
rto di Gesù Cristo istituito dal fa un immediata giurisdizione 
medesimo in S. Pietro sopra tut- sulle altrui Diocesi , ogni Ve sco- 
te le Chiese del mondo . Lut. vo può e dee per obbligo di co- 
art. 25. scienza esercitare in tutta la sua 

estensione la potestà , che tiene 

da Dio. Il Vescovo di Pistoja. 

Storia dell' Assembl. tom. 1. 

pag. 126. 

(a) Non v* è scintilla d' ap- (a) / Vescovi sono in esatta 
parenza , che debba avere un proporzione col Papa , come gli 
Capo la Chiesa, che la regga Apostoli con S. Pietro . 11 med. 
nelle cose spirituali... Cristo sen- Vescovo ( ivi pag. 1 27. ) 
za tali capi mostruosi, per mez- (a) // Papa è un Capo mini- 
20 de' suoi discepoli sparsi per steriale della Chiesa rappresen- 
tutto T Orbe regolerebbe me- tata dal Corpo dei Pastori Vt- 
glio la Chiesa . art. 27. e 28. di carj di Gesù Cristo . Il Sinodo 
Giov. d'Hus. pag. 78. 

(a) La Chiesa ha un solo Ca- 
po , the è Gesù Cristo . Catcch. 
lez. 18. p. 32. Q Di- 
co Presso L'itero non rappresentava dunque la Chiesa universale il Con- 
cilio generale di Costanaa. 
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Diciamo di più appoggiati sopra i vostri principe, e se- 
guendo la pratica del vostro Sinodo in tutto conformi ai 
donimi del nostro gran Padre Lutero; col quale crediamo, e 
praticamente con voi confessiamo, che ci avete fatta la stra- 
da di snervare P autorità dei Conci Ij, e di contradire le loro 
gesta, e di giudicare dei loro Decreti , e di confidentemente 
confessare quanto ci pare vero, o approvato, o riprovato che 
egli sia da qualunque Concilio. Lut. art. 29. 

E con quel Servo di Dio Giovanni d' Hus, e col vo- 
stro Sinodo asseriamo contro il Concilio di Costanza: 

(a) Che se l'uomo è vizioso, (a) V uomo senza la grazia, 
vizioso e tutto quel, che fa , e sotto la schiavitù del peccato 
perchè il vizio , che si chiama per un influsso generale dell* 
peccato mortale, infetta tutti amor dominante guasta tutte 
gli atti universalmente de IP no- le azioni, e le corrompe .Sinod. 
mo vizioso. Art. 16. pag. 87. 

(a) Sono nelP uomo due amo- 
ri , come due radici , da evi si 
producono tutte le azicui , la 
cupidità , e la carità : la pri- 
ma è una radice cattiva , che 
non può produrre, se tnn frut- 
ti cattivi , e f altra è buona ra- 
dice , che sola produce le epcre 
buone . pag. 89. 
Intorno poi al libero arbitrio, o sia libertà nello stato 
della natura corrotta pel peccato appoggiati negli stessi vo- 
stri principi ridotti già in pratica da voi medesimi nel Sino- 
do, asseriamo con quel gran Servo di Dio vostro , e neutro 
Maestro Giovanni d* Hus: che la condanna dei quaranta cin- 
que articoli di Gian Viclefo è irragionevole , iniqua , e malfatta 
ed è un finto pretesto il dire , che veruno di essi è catte lieo , 
ma ciascheduno è 0 eretico, 0 erroneo, 0 scandaloso .(Art.25. 
Joan. Hus . ) 

Essendo questa decisione vaga, ed indeterminata , come 
il vostro Sinodo dice , che altro non fa che corrompere P idea 
semplice , e pura della fede , conveniamo con voi , con Lu- 
tero , e con Viclefo credendo nell' avvenire , che 
(a) Che tutto avviene per (a) V uomo senza la grazia , 

as- fer 
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assoluta necessità . ( Viclefo per quanto egli si porti fuori di 
art 27. ) se stesso , sempre in ultima ana- 

(a) Liberum arlitrium post lisi ricade in se medesimo , e ri- 
peccatimi est res de solo titillo , ferisce tutto a se stesso..ànque- 
0" dum facit , quod in se est , sta situazione non ha del suo , 
peccat mortaliter . ( Lut. art. 8. ) che il peccato , che le tenebre , 

che la vanità . Sinod. pag. 87. 
(a) Liberum arbitri um est fi- (a) Iddio costituì Adamo in 
gmentum in rebus , seu titulus un perfetto equilibrio di forze 
sine re . ( Lut. in psalm. ) E che per dimostrare in lui cosa va- 
ti libero arbitrio fu odiosissimo lesse il libero arbitrio, pag. 85. e 
agli antichi Padri . ( Lut. in col- pure peccò . (ivi) Questa idea di 
loqu. ) equilibrio è stata uno scoglio , in 

cui hanno urtato i nemici della 
grazia di Gesù Cristo . La nozio- 
ne della libertà primitiva appli- 
cata al nostro stato è stata P in- 
fausta sorgente onde sono sgor- 
gati tanti mostruosi sistemi . . . 
e tante massime false . ivi 
pag. 85. 

(b) Poiché nou v' è cosa più (b) Queste massime san veri- 
chiara , come tutte le Scritture tà insegnateci da Gesù Cristo , e 
fanno testimonianza , che i di- a noi tramandate dai Conci fj , e 
vini precetti sono impossibili ad dai Padri . ivi pag. 87. Noi non 
eseguirsi : tot script ur£ testimo- abbiam libertà se non pel peccato 
via probant mandatum esse ini- senza la grazia del liberatore . 
possibile nobis , ut nihilmanife- (Qucsnel. ) essa non dipende dal 
stius . Lut. in confiit. nostro volere ? anzi lo produce 

colla sua onnipotenza , e senza 
il nostro consenso ella lo crea in 
noi. pag. 89. e 90. 
Che consolazione non fu questa vostra dottrina per noi ? 
Voi col risalire alla purità di tutti questi Drincipj oscurati dal- 
le novità introdotte da alcuni secoli dal Concilio di Costanza 

Eer mezzo di Prelati promossi con mire men pure, dalla Bol- 
l Exnrge Domine di Leone X. ed in seguito dalla adunanza 
dei Dottori moderni, che fecero un Concilio di Scolastici nella 
Citta di Trento, e da pia Decreti usciti da una Chiesa parti- 
co- 
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colare (i) che non hanno il carattere di voce della Chiesa . 
Voi, ripetiamo, ci avete data la xonsolazicnc di averci annun- 
ziato questa liberta evangelica dei nostri Padri Lutero , Vi- 
clefo, ed Hus. Noi non abbiamo più d'affaticarci in damo 
per la nostra salute, poiché tutto lo fa in noi la grazia con 
la sua forza onnipotente. Con voi, Padri venerandi , rinun- 
ziando le molinistiche dottrine di colui , che lasciò scrit- 
to : fratres magis satagite , ut per bona opera certam ve stram 
vocationem, & electionem faciatis . (2. Petri 1. 10. ) che feli- 
cita non è la nostra mercè i vostri principj ? Nei mette- 
remo l'anima in pace, e senza più attender a quel Molini- 
stico spauracchio: vigilate , state in fide , viri/iter agite , & 
confort amivi , (1. Cor. 16. 13. ) ci metteremo nelle mani di Dio 
che tutto quanto vuole fa di noi senza aspettare il nostro vo- 
lere, e supposto, che ogni nostro sforzo, e vigilanza è su- 
perflua : non diremo più pregando Dio : òr ne nos inducas in 
tentationem, sed libera nos a malo : ma si conformi sempre 
alla divina volontà, che fa tutto quanto vuole in Cielo, ed in 
terra, niente pensierosi della nostra salvezza altro non dire- 
mo che fiat voluntas tua. L'esistenza di un Dio sarà soltan- 
to con voi tutti la nostra credenza . 

I vostri principi di quanti imbarazzi , perplessità , ed an- 
gosce non ci han liberati? Vi ringraziamo dello schiarimen- 
to datoci per mezzo della benefica vostra luce foriera della 
nostra serenità, (lo storico dell' Assembl. ) Noi non ci stan- 
cheremo più in pregare Iddio: perchè come non sappiamo chi 
sia piedestinato , e chi sia giusto, e accetto a Dio, crediamo 
con voi, e col nostro Viclefo : 

(a) Che la preghiera di un (a) La preghiera degli Em- 
Prescito a veruno è utile . ( Art. pj , degli amatori del mondo , 
aó. ) e di tutti quelli , che vivono vo- 

lontariamente nel peccato , non 
era preghiera . pag. ig7- 
Per non disturbare poi questa da voi donataci tranquil- 
lità , e per non contradire la dottrina vostra , e di Viclefo 
sulT orazione del prescito , dell' empio , e di coloro , che volon- 
ta- 



ri) La Chiesa Romana . 
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tariamente vivono nel peccato , ci è pur troppo necessario cre- 
dere col Sinodo che la dottrina del Catechismo Romano è 
falsa, e molinistica: poiché dice sino dal titolo, che coloro, 
che covano l'odio- nel cuore contro i nemici, e l'appetito di 
vendetta , anche senza deporlo , possono , e debbono pregare 
Dio dicendo nell'orazione del Pater ttoster: perdonateci le no- 
stre colpe , come noi perdoniamo a quelli, che ci bann' offeso 
senza esser una menzogna , ed una ipocrisia esecrabile . Qui ap- 
pctitum vindiets adbuc retinent possunt, et debent orationem 
Dominicam absque culpa recitare . ( Catech. Rom. Part. 4. de 5. 
petit, orat. Dominicac n. 21. ) Una delle ragioni , che questo 
molinistico catechismo produce per prova , che 1' orazione 
di costoro , che volontariamente vivono nel peccato di vendetta , 
sia buona, vera, e utile, si è; perchè la tanno in nome del- 
la Chiesa, della quale sono essi membri , ancorché peccatori 
ostinati nell' odio : cosicché fa d' uopo , che noi rigettiamo , 
er non contradire ai vostri principj : prima perche il vostro 
inodo ci ammaestrò, che i peccatori non sono membri del- 
la Chiesa, perchè col desiderio di vendetta già perdettero la 
fede , la quale non si dà senza la carità , che è Punico vin- 
colo , che ci unisce interiormente al corpo della Chiesa . Secon- 
do per non contrariare la vostra asserzione , che la preghiera 
di tutti quelli, che vivono volontariamente nel peccato non è 
vera preghiera : ma una menzogna, ed ipocrisia esecrabi- 
li-. Terzo: perche questo Catechismo fu scritto per ordine di 
un Concilio fatto dal Papa e da' scolastici, che ha cambiato 
molto della dottrina antica de' nostri , e vostri Padri Viclcfo , 
Hus , Lutero : e approvato , e proposto ai fedeli dai politici 
scismatici Geroboami , che trovano tutt' ora degf imitatori , che 
ergono idoli bugiardi per ritirare i popoli dal vero culto di 
Dio, ed assicurarsi la sommissione dei popoli, pag. 241. dell' 
Appendice al Sinodo. 

La confessione poi dei peccati , che "altro non e che 
una carneficina delle coscienze , ed un esigere da noi un 
impossibile, come dicono i nostri Padri , chechè ne dica il 
Concilio Tridentino, condannando come empia questa loro 
dottrina ( Sess. 14. cap. 5. ) l'esser dal vostro Sinodo renduta 
aiktto impraticabile , chi non vi ringrazici ? In fatti non è 
per noi di grande consolazione la ragione insinuataci nella ri- 
so- 
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soluzione dei casi dal teologo Pistoiese Preside Illmo D. D. 
Scipione de Riccis? Costui con un latin barbaro , ma conso- 
lante, ci dice con qualche timore, ma pur lo dice come fra 
i denti- in un parentesi; o abbiam la contrizione dei peccati, 
o non Y abbiamo ? Se Y abbiamo : ella ci ha riconciliato con 
Dio, e ci ha fatto riacquistare la grazia, forse, dice costui, 
senza che Monsignor lo rimproverasse , forse non è più ne- 
cessaria la confessione . Se non F abbiamo : è inutile il confes- 
sare i peccati . Non avremo dunque più veruna premura di 
confessare : ma con la dottrina di questo Teologo Pistojesc 
non riprovata dall'Ululo Presidente del Sinodo, saremo ncll* 
avvenire seguaci della di lui dottrina molto conforme all'ar- 
ticolo settimo del nostro gran Padre Lutero, che diceva. 

Verissimum est proverbiitm , et omnium doctrina de con- 
tritionibus bue usqtte data prsstantius : de estero non facere , 
stimma penitenti a ; optima pauitentia nova vita. Bulla exur- 
ge , Domine. Art. 7. 

Anzi nemmeno avremo cura di confessare i peccati ve- 
niali ; perche così lo vuole il vostro Sinodo , dietro alla scor- 
ta di quel suo più illuminato teologo Martin Lutero , che noi 
abbiam scelto per uno de' nostri maestri. 

(a) Nullo modo prxsumas con- (a) La confessione dei peccati 
fiteri peccata venialia . .. in pri- veniali non è vietata ... ma noi 
mitiva Ecclesia , solum matti/e- brameremmo secondo lo spirito 
sta mortalia coiifitebautitr.Luth. dell' antichità, che tali confes- 
art. 8. sioni non fossero frequenti pag. 

159- 

Niente più riempì il nostro cuore di allegrezza in que- 
sto particolare come il leggere nel vostro Sinodo malmenata 
la dabbennagine degli scolastici, e dottori moderni, che voglio- 
no sia sacrilega quella confessione , che non è accompagnata 
dal dolore dei peccati chiamato dai medesimi materia prossi- 
ma del Sagramemo, linguaggio dell'araba filosofia , che gua- 
stò la purità dei principj , che voi nel vostro Sinodo avete 
rinnovati, e restituiti al suo primiero, e natio splendore col 
diradare quel generale oscuramento sparso sopra di essi dal 



Ci rallegra però e ci consola, che la pratica del vostro 
Sinodo niente si discosti dai suoi princ ipj tanto conformi al 

no- 



Trid. in più luoghi segnatamente 
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nostro Maestro Lutero, che prendemmo per modello della no- 
stra credenza : in fatti non è una gran consolazione il crede- 
re, che sia fruttuosa una confessione, ancorché non abbia la 
contrizione, che l'araba filosofia chiama materia prossima? e 
ai peccati materia remota, linguaggio, che per farsi intende- 
re , forse contro sua voglia adoperò il Santo Concilio di Tren- 
to} pag. 149. 

(a) Dice il nostro Lutero : (a) Dite anche voi : 
Si per impossibile confessus Non crediamo per altro, se- 
non esset contritus verissime con do la irregolare opinione di 
est absolutus. Art. 12. molti, che tali confessioni ci 

espongano al pericolo di un sa- 
crilegio . Questo strano rigore 
non ba per base se non un catti- 
vo dialogizzare scolastico , che 
mai non s* intese nella Chiesa 
prima dell' araba filosofia : come 
se fosse un delitto dare P asso- 
luzione ad un soggetto , a cui 
manca ciò , che a loro piacque 
di dire : Materia prossima del 
Sacramento, pag. 149. e 1^0. 

Noi siamo all' opposto persua- 
si esser un atto di umiliazione 
di sua natura lodevole r aprire 
al Sacerdote , e tassogettare al- 
le chiavi ( vale a dire senza con- 
trizione ) le proprie imperfezio- 
ni, ivi pag. 150. 

Non sappiamo intendere, co- 
me una assoluzione accordata ad 
uno , che è nello stato di grazia , 
e che fa un'opera per se stessa 
lodevole possa farlo reo grave- 
mente , solo perchè non ba una 
formale detestazione, ivi . cit. 
pag. 150. 

Non ignoriamo, Illmo Presidente, e nuovi Giudici della 
tede che sarà rigettata coi soliti loro riflessi dai disgraziati 

avan- 
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avanzi di Pelagio, e Celesiio (pag. «9.) questa vostra per noi 
sì benigna » e consolante dottrina . Diranno , che non è irre- 
golare opinione di molti quella che sta fondata nel Tridenti- 
no sunt autem quasi materia bujus sacramenti ipsius pceni- 
tentis actus contritio, confessio, et satisfactio . ( Trid. sess. 14. 
cap. HI. ) Aggiungeranno che dallo stesso Concilio si dice , 
che la contrizione ha il primo luogo fra tutti gli atti del pe- 
nitente . ( ibid. cap. 4. ) E quindi ne inferiranno , che non si 
pub dire da voi , che sia la sentenza di chi richiede una de- 
testazione formale un cattivo dialogizzare scolastico, senza be- 
stemmiare dei Padri Tridentini. Vi diranno, che non può non 
farsi reo gravemente di un sagrilegio ricever f assoluzione 
senza veruna detestazione dei veniali, nè formale, nè virtua- 
le: poiché non può non esser peccato grave render vana la 
formola del sacramento ; che non può cadere se non sopra 
peccati, di cui se ne duole, e pente il penitente. Vi diran- 
no , che per ciò furono anatemattizzati i Pclagiani nel secon- 
do Sinodo Affricano, perchè non supponendo essi nei parvu- 
li verun peccato originale che è la materia del Sacramento 
del Battesimo, non ostante li battezzavano: siccome voi non 
supponendo in chi confessa i veniali la materia prossima, vo- 
lete sia il medesimo sacramentalmente assoluto: e siccome dei 
Pelagiani dissero i- Vescovi («i ) AfTricani , che la formola del 
battesimo ne seguiva fosse falsa, e non vera: così essi diran- 
no della formola di questo Sacramento accordata a chi sen- 
za dolore si confessa , che voi la volete rendere vuota di sen- 
so vero, e priva del suo eflètto, che e scancellare il peccato, 
non altrimenti che come volontario nel commetterlo , così 
con volontario rincrescimento d'averlo flirto nel confessarlo . 

Essi ancora vi diranno, che il vostro Sinodo è inesatto 
nel parlare, e noteranno, che non è lo stesso peccati venia- 
li, e imperfezioni. Queste, diranno i medesimi , o siano im- 

per- 



(1) Vlacuit, ut quicunque parvulos recente*... baptizandos . . - sei nibil 
ex . 1 d.:ui trabere originali! peccati . . . mie sit conseptens , ut in eh forma ba- 
pthmatìs... non vera sed falsa intelitzatur y anatbema sit . Africana 2. Synod. 
can. 2. apud Lab'je concìl. tom. 2. Notisi contro il Sinodo , che il nome di 
forma de" Sacramenti è di antica data : egli però dice , che è nome dei Dot- 
ini moderni . pag. 151. 
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perfezioni positive, o siano negative sono obbjetto di dispute 
fra i teologi , se siano materia o no del sacramento ; quando» 
veruno di essi ha messo dubbio se siano materia sufficiente i 
peccati veniali : e non mancherà chi dica questo vostro gaza- 
buglio è cazioso per farvi la ritirata.- essi però, come già pre- 
vediamo } vi diranno , che non è vero altrimenti sia un atto 
di sua natura lodevole l' assoggettare alle chiavi senza dete- 
stazione, o almeno dispiacenza le mancanze veniali : siccome 
non è un atto di sua natura lodevole C assoggettare le sue 
mancanze nella confessione allo scismatico Arcivescovo di Co- 
stantinopoli, o il comunicare in divinis con un Vescovo so- 
speso, e pubblicamente denunziato scomunicato . Sappiamo , 
che vi diranno, che non è strano rigore , ne ha per base un 
eattivo dialogizzare scolastico : ma un fondamento sodo sodis- 
simo; che non è più lecito confessare i peccati veniali senza 
formale detestazione di essi , per esser questa la sentenza più 
tuta , o sia la più sicura : conforme alla prima proposizione 
del Decreto d' Innocenzo XI. Non est illicitnm in sacramen- 
ti* conferendis ufi opinione probabili de valore sacramenti , re- 
lieta tutiore. 

Diranno : che la vostra Costituzione Sinodale è singola- 
re, e non trova verun appoggio, se non in un solo Autore, 
perchè nulla fatuitas siue patrono : ( una hini \d j non facit ver ) 
e se qualchcduno singolare ha insegnato non esser grave sa- 
crilegio, difende però esser sacrilegio veniale ricever l'assolu- 
zione dei veniali senza dolore di essi formile , ed esplicito 
per esser, come lui pretende, colpevole render vana, e di 
verun effetto l'assoluzione in materia non necessaria, ma li- 
bera di confessarla. Rifletteranno di più, che ancorché costui 
sia morto con 1' appello in mano , non insegnò però , come 
il vostro Sinodo insegna esser un atto di umiliazione di sua 
natura lodevole, quale si è presso lui un sacrilegio veniale ; 
Ma che che ne dicano questi disgraziati avanzi di Celestio , 
a noi ci basta per aderire a questa vostra dottrina, che così 
l'abbia deciso il vostro Sinodo: e la ragione si è quella me- 
desima, che il vostro Sinodo decidette, con le seguenti pa- 
role . 

Voi siete subentrati negli stessi diritti ( dei Vescovi ) e 
qualunque cosa appartenente alla fede , e alla salute delle ani- 

R me 
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me non è stata decisa dalla Chiesa universale. ..tutto soggiace al 
vostro giudizio . Non vi è Potestà nella Chiesa , che vi fossa 
togliere quel, che Iddio vi ha donato . Giudici della fede, a 
voi parlo : il vostro giudizio diventa santo ; perchè siete sotto 
gli occhi di Dio . Scss. i . pag. 34. 

Questo è lo stesso che dire , che tutto quanto decise 
il Concilio di Costanza contro i nostri Padri Viclefo, cdHus 
ed il Tridentino contro il nostro, e vostro Lutero non è de- 
cisione della Chiesa universale: altrimenti come l'opposto al- 
le loro decisioni soggiacerebbe al vostro giudizio , e sarebbe di- 
ventato (1) santo; perchè siete sotto gli occhi di Dio? Non vi 
è Potestà nella Chiesa , che vi tolga / esser sotto gli occhi di 
Dio . Potranno ciò negarvi i /Violinisti ? Essi sofisticando vi di- 
ranno , che anche 1' Assassinio Efesino ebbe un tal privile- 
gio di non avere sopra di se Potestà veruna nella Chiesa , 
che gli potesse togliere P esser sotto gli occhi di Dio : ma non 

£;r tanto il di lui giudizio diventò santo condannando a San 
eonc il grande, e canonizzando la dottrina di Etìliche . Ma 
chi di noi attende siffatti sofismi ? Voi avete coi vostri prin- 
cipi, e con la vostra pratica condannati il Costa nziense, ed il 
Tridentino, e canonizzata la dottrina dei nostri Maestri con 
un giudizio , che diventò santo perchè siete sotto gli occhi di Dio . 
Questo dono di Dio , quale è la Potestà , c he fossa toglierlo 
da voi, o Giudici della nostra fede? Noi ancora diciamo, che 
il vostro giudizio diventò santo, perchè siete stati sotto gli oc- 
chi di Dio, quando canonizzaste la dottrina di quei Serti di 
Dio Viclefo, Hus, e Lutero tessera della nostra credenza nelT 
avvenire . 

In questa risoluzione di cangiar l'antica credenza, quan- 
to più riflettiamo sopra i principi da voi stabiliti, e ridotti 
in pratica, tanto più ci confermiamo: abbiam osservato, ol- 
tre le già menzionate dottrine, ed altre, che per brevità la- 
sciamo di fare rimembranza , quanta sia 1' uniformità delle 

vo- 



(1) Non è deciso dalla Chiesa universale , che le macchie , che vedon- 
si nella Luna, sia miei desso sangue, che sparse nel Calvario Gesù Cristo: 
e pure in un Concilio di Vescovi nel!' Armenia fu cosi deciso . Questi sta- 
vano sotto gli occhi di Dio : dunque quel loro sproposito madronale diventò 
Santo? 11 tanto vaneggiare di questo Sinodo fa pietà. Vedi il compendio del. 
la Storia di tutte f eresie del Bernini fatto dal Lancisi , tom. cap. 4. 
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vostre dottrine sulle indulgenze, con quelle delViclefo, dell' 
Hus, c di Lutero. Dicono essi, e dice lo stesso il vostro Sinodo : 

(1) E' una sciempiaggine ere- (i) V Indulgenza nella sua 
dere nelle Indulgenze del Pa- precisa nozione non è , se non che 
pa, e dei Vescovi .Viclef.art.42. la remissione di una parte di 

(1 ) Se due untar ere dente s in- quella penitenza., che veniva dai 
d àgentias esse salutares , & ad canoni stabilita al peccatore . Gli 
frnetus spiritus utiles . Luter. Scolastici gonfi delle loro sotti- 
art. 20. gliezze in ventarono quel strano 

tesoro male inteso dei meriti di 

(2) Tbesauri Ecclesi* , ande Cristo , e dei Santi, (2) e sostituì' 
Papa dat indulgentias , non sunt rono alla chiara idea di assola- 
merita Còristi, Sanctorum . zionc dalla pena canonica , la 
Lut.art. 17. confusa, e falsa di applicazio- 
ne di meriti .... Quindi quel 
dissipamento d? Indulgenze sì 
scandaloso , che nutrì maggior- 
mente nei popoli P ignoranza , e 
fomentò una falsa lusinga di fa- 
re grandi guadagni con queste 

(3) Indulgenti* sunt pi.e frati- pretese indulgenze . (3) 

des Fidelium ,& remis sione s bo- Ciò, che è ancora più lagri- 
norum operum. Lut.art. 18. mcvole questa chimerica appli- 
cazione di meriti si volle far 

(4) Sex generibus bominnm passare ai defonti. (4) E sopra 
indulgenti* ne e sunt necessarie, questa base s) rovinosa si stabi- 
nec utiles -, videlicet mortuis ec. lì quel furioso trasporto di mo/ti- 
Lut. art. 22. plicare indulgenze per i de fonti , 

e si videro appese quelle ridico- 
le tabelle a" indulgenze applica- 
bili alle anime dei trapassati , di 
Altari privilegiati ec. Sess. V. 
M pas. 152. e 153. 

Nel piccolo Catechismo di Monsignor Vescovo di Colle 
approvato da Monsignor Presidente del vostro Sinodo con 
qual gioja del nostro spirito non furono da noi lette queste 
stesse dottrine ? Egli chiaramente col raggio di sì benefica luce 
diradando le tenebre delle dottrine Papistiche , ci conduce pel 
retto sentiero alla meta da noi desiderata, che è il cangia- 

mcn- 
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mento di fede Romana in quella, come già dicemmo di Vi- 
clefo, Hus, Lutero. La Chiesa non ha potestà, dice egli , 
di togliere il reato della pena temporale, se non soltanto 
quello della colpa per mezzo dell' assoluzione sacramentale , c 
nemmeno ha potestà di concedere P indulgenza a favor ■ delle 
anime del Purgatorio, anzi dichiara egli a pag. 44. e seguen- 
ti , che la sentenza di coloro., che dicono , che possono acqui- 
starsi indulgenze per le anime del Purgatorio , è assurda ; ci 
dice, che è un grandissimo inganno credere , il tesoro dei me- 
riti di Gesù Cristo, e dei Santi, di cui la Chiesa, 0 il Papa 
ha potata di applicare una porzione di esso in sollievo dei 
Penitenti s) in questa , che nelV altra vita . Perchè questo tesero 
è un ritrovato di alcuni Teologi scolastici , che vissero nei secoli 
dell' ignoranza , i quali perduti avendo di vista la realtà dell' 
indulgenza . . . inventarono un preteso tesoro , la cui disposizione 
dipendesse dal? arbitrio , e beneplacito della Chiesa , 0 più usto 
del Papa. Leggemmo ancora nel medesimo, che è un altra 
chimera ? invenzione di alcuni piti ragionatori , che teologi , i 
quali al preteso tesoro dei meriti del Redentore vogliono che va- 
da unito ciò, che sopravanza ai meriti dei Santi per la loro 
santificazione , e salute. Tutte queste dottrine , dice nel tito- 
lo detto Catechismo , sono secondo la vera dottrina della 
Chiesa . 

Tutte queste dottrine della Pistojesc riforma ben bene 
da noi meditate ci hanno fatto conoscere , che la vera dot- 
trina della Chiesa è quella dei nostri maggiori Gian-Viclefo, 
Hus, e Lutero, che restò soffogata per più secoli daiConcilj di 
Costanza, di Firenze, di Trento, e dai Vescovi di Roma 
con tante loro decisioni , che non hanno il carattere di voce 
della Chiesa, secondo il vostro ammaestramento, che ci de- 
stò dal profondo letargo, in cui vivemmo fin qui, e vissero 
sempre i nostri Padri, Avoli, e Bisavoli sino dall' epoca, in 
cui si rinunziò 1' Idolatria del Paganesimo. Ma mercè il vo- 
stro Sinodo , che ci agevolò la strada col dettaglio delle già 
menzionate dottrine, altro nell' avvenire non crederemo se 
non se ciò, che vuole il Sinodo un Dio, e niente ] iù : tut- 
to lo fa la grazia onnipossente, i nostri sforzi scn vani, la- 
sceremo 1' esercizio delle opere buone, l'orazione, la confes- 
sione dei mortali per le già accennate ragioni , e quella dei 

ve- 
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veniali per confermarci al Sinodo che brama secondo lo' spiri- 
to dell' antichità V abolizione della loro confessione : Kon cre- 
deremo più ciocché per Y innanzi credemmo, e con voi , e 
col vostro Sinodo rigettate le decisioni del Costanziense , e dei 
Papi, diremo con voi, che sono ancor troppo vive le piaghe , 
che fecero le loro indeterminate decisioni contro Viclefo , Hus , 
e Lutero , e che sarebbe un peccato non solo in Religione , ma 
in Logica esigere credenza di dottrine, che non si sa cosa sia- 
no, o condannare errori, che non si conoscono ancora, 

A quelli poi che ci dicessero , che i Papi posteriori a 
Leon X. e i Concilj posteriori al Costanziense , e seco loro 
costantemente tutti i Vescovi cattolici abbracciano, e difen- 
dono le decisioni del Concilio di Costanza contro Viclefo , 
e Giovanni d' Hus, e quelle di Leon X. e del Tridentino 
contro Lutero , risponderemo mercè la benefica luce del Sino- 
do Pistojese , che costoro tutti quanti abusarono del nome di 
Chiesa sempre che proposero ai fedeli s) fatte decisioni , e vol- 
lero farle credere autorizzate abbastanza. 

Trincerati dentro di auesti vostri principi > * sicuri pur 
troppo pella purità dei medesimi seguendo la lodevole pratica 
del vostro Sinodo Pistojese ripetiamo col nostro, e vostro Gio- 
vanni d* Hus: che la condanna, che fecero i Dottori dei qua- 
ranta cinque articoli di Giovanni Viclefo è h ragionevole , in- 
giusta , malfatta , ed è finto il pretesto , che dassi di condan- 
narli ; perchè non sono cattolici : ma ciascheduno di essi è * 
eretico, o erroneo, o scandaloso. Art. 25 Joan. Hus. 

E di più col nostro , e vostro Lutero asseriamo una e 
più volte , che gli articoli di Giovanni Hus condannati nel 
Concilio di Costanza sono Cristianissimi , verissimi , ed evan- 
gelici, che nemmen l'universale Chiesa avrebbe potestà di con- 
dannarli . Perchè sono vaghe , ed indeterminate sì fatte deci- 
sioni, alle quali non debl wno i fedeli determinarsi in alcuna 
maniera , ma risalire , per quanto si può alla dottrina sicu- 
ra delle scritture, e della tradizione. In una parola Illustris- 
simo Presidente , e Padri venerandi di questo sacro Conses- 
so: noi tutti per sì opposti motivi, come già dicemmo , vq-. 
gliamo essere Ussiti , Viclefisti , c Luterani . Queste sono le 
spighe di buon grano , che in una generale sterilità sono 
cresciute in questa porzione del mistico campo di Gesù Cri- 
sto 



sto (i) quale si è .l' una-,' e 1* attfa Diocesi vostra di Pistoia, e 
Prato , al di cui esempio le Diocesi di Chiusi , e di Colle van- 
no anch' esse cangiando di aspetto . (2) 

Questa non è se non una fìnta ipotesi: ma se accades- 
se, che il pietoso Iddio non permetta giammai , in quanto 
imbarazzo non trovcrebbesi il Sinodo per ridurre a dovere la 
greggia manifestamente traviarne dal vero per lo studio di sì 
guaste dottrine , rovinosi principi , e pratica scandalosa ? E 
ancorché interiormente gioirebbe il Sinodo di sì fatto cangia- 
mento, ma come non vuol* egli se non con raggiri condurre 
la greggia a questo cangiamento, l' imbarazzo per lui sarebbe 
grandissimo: perchè fermo il gregge nelle dottrine del Sino- 
do , e facendosi forte coi suoi stessi principi , e pratica , a 
qualunque argomento , che il Sinodo gli tacesse , potrebbe 
sempre rispondere: Padri venerandi, colla dottrina di Vicle- 
fo , di Hus , e di Lutero da voi praticamente insegnataci in 
quasi tutti i donimi principali, e coi principj da voi stabili- 
ti ci avete fatta la strada di snervare P autorità dei Concilj t 
e di contradire le loro gesta, e di giudicare dei loro Decreti y 
e di confessare fidatamente quanto ci pare vero, approvato r 
0 riprovato che egli sia da qualsivoglia Concilio . Lut. art. 29. 

A noi ci pare vera la dottrina deli' Hus , di Lutero , e 
di Viclefo, e nelle decisioni, che la condannano, perchè va- 
ghe, ed indeterminate , non ravvisiamo // carattere di voce 
della Chiesa, e quelli, che vollero farle credere autorizzate 
abbastanza abusarono del nome di Chiesa, questa poi pecca- 
rebbe non solo in Religione, ma in Logica, se da noi esigesse 
credenza di dottrine, che non si sa cosa siano, 0 detestazio- 
ne di errori, che non si conoscono ancora : il caso è avvenu- 
to, la spiegazione non si è data : dunque finché questa non 
siaci data precisamente , noi non dobbiamo determinarci per sif- 
fatte decisioni ; ma risalire , per quanto si può alle sicure re- 
gole Scrittura santa , e Tradizione . 

Cosa potrebbe egli opporre il Sinodo vostro a questi ar- 
gomenti, se sono le vostre stesse parole? So, che gli direb- 
be il vostro Sinodo ; non sai , gregge mio , che la Chiesa è in- 
fitt- 
ii) Prefazione al primo toni, dell' Istoria dell' Assemblea png.itf. 
( a) Ivi pag. stessa . 

a 
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fallibile? Tu hai una rtgorota obligàzione di ascoltare le sue 
decisioni, e di riformare la tua credenza, quando fosse da que- 
ste decisioni diversa, n. xi.pag.79. 

Tutto vero : ma se la greggia v* incalzasse col vostro 
stesso argomento , e dicesse : ciocche il Concilio di Costanza 
contro Viclefo, e l'Hus ed il Tridentino confermando la Bol- 
la di Leon X. contro Lutero proposero alla fede dei popoli 
non è chiaro, e determinato ; acciocché , come voi ci avete am- 
maestrati , debba servire come di base sopra di cui edificare 
la propria santificazione . Ivi pag. cit. 79. 

Il Costanzicnse non meno contro Viclefo , che contro 
l'Hus cosa fece , se non lo stesso, che Leon X. contro Lu- 
tero? Una decisione, cioè, incerta, e tenebrosa, vaga, intral- 
ciata , e indeterminata , che se noi non le rigettassimo , come 
voi rigettate le Papali contro le dottrine Quesnelliane , altro 
non faremo, che moltiplicare le divisioni e le dubbiezze. Ivi 
pag. 79. e 80. 

Oltre di che voi ci avete insegnate parecchie proposi- 
zioni del Viclefo, del Hus , e di Lutero tutte nella prattica 
conformi alle vostre teorìe : dunque se voi non avete una ri- 
gorosa obbligazione di ascoltare le sue decisioni, e di riforma- 
re la vostra credenza, essendo come ella è, da queste deci- 
sioni diversa : perchè volete" addossarcela ? Padri miei , voi 
dunque siete i Farisei della legge di grazia , de' quali si dice 
nell'Evangelo : che dietim , et non facittnt ? ( Matth. 23. 3. ) 
Mai diremo noi tal cosa ; poiché essendo noi vostri proseliti , 
sarebbe legittima conseguenza , che fossimo filij gehenn£ al 
doppio di tutti voi : conforme al Vangelo di San Matteo., 
( capo vigesimo terzo versetto decimo quinto . ) Noi pertanto imi- 
tando il vostro esempio, appoggiati sopra i vostri principi, 
e attaccati alle vostre massime senza mascherare come voi 
i nostri sentimenti, e senza parlare con ambiguità come il. 
vostro Sinodo, diciamo schiettamente: che la nostra credenza 
per l'avvenire sarà quella, che hanno i Viclcfisti, Ussiti» e? 
Luterani , contro cui /' infelicità dei tempi sostenne queste inde- 
terminate decisioni, e permise la divina Provvidenza per ten- 
tazione , ed esame de' suoi servi . E' lecito al Sinodo così par- 
lare , ed operare, e noi sarà anche a noi? Mi dia il Sinodo, 
potrebbe dire la greggia , la disparità , erit mibi magnus Apol- 



lo. Altra differenza non si ravvede in verità, se non che nella 
fatta ipotesi la greggia parla chiaramente, il Sinodo con dop- 
piezza, e con ipocrisia: ma in sostanza lo stesso . La greggia, 
come la sente intcriormente palesa la sua credenza , l' Estensore 
del Sinodo reso cauto dalla Storia dei Novatori dei tempi tra- 
sandati , per isfuggirc V odiosità dei Cattolici , e per non allar- 
mare i popoli pianta quei principi , e gli mette in pratica spar- 
samente qua, e lk per salvar l'apparenza di Cattolico: ma in 
realtà, se si considerano i principi, ci vuol poca Logica per 
dedurne, che non altro vuol dire se non ciò che chiaramente 
dice La greggia nell' ipotesi fatta: se poi alle massime dal Si- 
nodo stabilite, si uniscono le proposizioni sparsamente dal me- 
desimo insegnate, e del tutto conformi alle predette massime , 
ne risulta una prova evidente, che il Sinodo tende a cangiarla 
fede Romana in quella dei Novatori antichi , e modet ni , e 
con suoi accostumati circuiti , e farisaica pietà sostituire al 
Vangelo di Gesù Cristo il progettato D àsino insensibilmente, 
e senza che se n: accorgano i popoli . Ma in damo : mentita 
est iniquità* sibi . ( Psal. 26. 1 a. ) l Cattolici vanno coi loro scrit- 
ti smascherando i lupi, e dimostrando ai popoli , che non è 
altrimenti voce di Pastori quella che tinge esser tale: ma ur- 
lo di lupi, e di fiere, che s' avventane con sì finte voci all' 
ovile del Signore per sbranarlo. Il Sinodo sra in esame presso, 
la Sede Apostolica , questa col suo inappellabile giudizio dirà 
quale si è la voce di colui, che nel Sinodo fa la prima figura 
e in nome del quale s'insegnano tante novità. 

La più volte da voi schernita, quell'araba filosofia, sotto 
di qual nome intendete le decisioni del Tridentino, la discorre 
così : dal vero non ne segue se non il vero : il gregge da tutto 
quanto dice il vostro Sinodo nei da me trascritti squarci , ne 
dedusse la falsa credenza degli Ussiti, Viclefisti, e Luterani 
legici marnante : dunque quanto in essi dice il vostro Sinodo 
non è vero , ma falso . Tutte le proposizioni , che voi affastel- 
laste nei predetti squarci, tendono a snervare le decisioni con- 
tro il Bajo, e contro il Quesnello sostenute da tutta la Chiesa 
dispersa , anche da quella di Toscana, e segnatamente da quel- 
la di Pistoja: lo confessa un vostro Partitante: la troppo famo- 
sa Costituzione Unigenitus , che incontrò nel Regno della Fran- 
cia 
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t/'/i (0 tariti resistenza fu ricevuta in Toscana senza la minima 
opposizione . Inasti il dire, che in un Sinodo di Pistoja del 172 1. 
/// posta immediatamente dopo una brevissima confessione di fe- 
de . Prefazione al primo tomo dell' Assemblea dei Vescovi del 
gran Ducato di Toscana pag. IX. 

Perchè poi non si metta in dubbio , se anche le altre 
costituzioni contro il Partito singolarmente contro il Bajo fu- 
rono ricevute dai Vescovi Pistoiesi anteriori a Monsign. Ric- 
ci , soggiunse lo stesso Sign. Storico Giansenista Ricciano ; 
Non solo le Bolle Pontificie , ma tutti i Decreti , e consulti 
delle Congregazioni Romane erano riguardate come altrettante 
leggi inviolabili non soggette tampoco a veruna interpretazio- 
ne . Ivi pag. IX. e X. 

Ciò supposto come monumento, che prova la caparbie- 
tà dei Novatori Toscani , ridico , che tutte le proposizioni 
dal Sinodo ammucchiate nei predetti squarci tendono a sner- 
vare le decisioni, che condannano la dottrina di Bajo, e di 
Ouesnello ; ma se queste decisioni perchè vaghe ed indetermi- 
nate non hanno il carattere di voce della Chiesa : essendo va- 
ghe eziandio ed indeterminate quelle che condannano gli arti- 
coli di Viclcfo, e di Giovanni d'Hus, è necessario dica an- 
che di queste, se non vuol contradirc se stesso, che le me- 
desime »o» hanno il carattere di voce della Chiesa: e della 
stessa maniera che delle decisioni contro di Bajo, e del Que- 
gnello afferma il Sinodo, che abusarono del nome di Chiesa 
quelli, che vollero far le credere autorizzate abbastanza : così 
ancora in buona logica è necessario dica Io stesso delle de- 
cisioni del Concilio di Costanza contro i Viclefisti, e Ussiti: c 
se i Bajani , Quesnellisti , e Ricciani non debbono determinar- 
si in alcuna maniera per s) fatte decisioni , ma risalire alla 
dottrina sicura delle Scritture , e della Tradizione , senza dub- 
bio avendo lo stesso difetto , che pretesta il Sinodo , le deci- 
sioni del Costanziense , anche i Viclefisti , e Ussiti non deb- 
bono determinarsi per le fatte decisioni contro i loro Maestri : 
ma risalire alle Scritture , e alla Tradizione . E se i Riccia- 
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{\) Falso : ella incontrò resistenza in un oiccolo numero di sediziosi , 
e nemici del Re, del Pupa, e del Corpo dei Pastori. Vedi la Storia della 
Costituzione di Monsignor Vescovo di Sisteron Pier Francesco Lafitcau . 
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ni Quesncllisti , c Balani sono dal Sinodo consolati col ram- 
mentarli le piaghe, che fecero queste indeterminate decisioni , 
r A<? .few drwcflr troppo vive , ? <r/>r permise la divina Previ- 
denza per tentazione , ed esame de* suoi servi , vale a dire 
una piccola combriccola di sediziosi refrattari alla Chiesa , e 
allo Stato : è legittima conseguenza , che il Sinodo dice , ed in- 
segna lo stesso delle decisioni del Concilio di Costanza che 
le permise la divina Providenza per tentazione , ed esame de* 
suoi servi Viclefo , Hus , e Girolamo di Praga . 

Anzi per lo stesso pretesto dee dirsi dal Sinodo, che la 
decisione di Leon X. la permise la divina providenza per 
tentazione , ed esame del suo servo P. Fratre Martin Lutero: 
altrimenti il Sinodo come pecca in Religione , peccarebbe aw- 
che in Logica : ma no, ecco l'unico luogo del Sinodo, nel qua- 
le pecca soltanto in Religione, e non in Logica : pcicrè atte- 
si quei piccoli dettagli, nei quali confrontammo in dve co- 
lonne le dottrine pratiche del Sinodo con quelle di Viclefo, 
Hus , e Lutero , apparisce chiaramente, che tutte quanto as- 
serisce nei due squarci , l' intende non solo delle di cisici i va- 
lghe, ed indeterminate contro Bajo , e Quesncllo; ma eziandio 
di quelle di Leon X. e del Costanziensc , che condannare la 
dottrina degli Eresiarcbi Lutero, Viclefo, e Giovanni d*Hus. 

Ma è da ben bene osservarsi il doppio linguaggio di 
questi Novatori moderni : i princip; stabiliti nei due squar- 
ci, e le proposizioni dalla Chiesa condannate , e rinnovate 
dal Sinodo non men di Lutero, che del Viclefo , e dell'Hus 
s' accordano a maraviglia : come la sù in due colonne si è di- 
mostrato, e in questo senso il Sinodo, ancorché pecchi tnReli- 
gione , non pecca il Logica . 11 suo peccato d' incoerenza con- 
siste nel rigettare quelle decisioni del Costanziensc , di Leon 
X. di S. Pio V. e di Clemente XI. perchè vaghe , intralcia- 
te , tenebrose , indeterminate : per lo che pronunzia delle me- 
desime , che non hanno il carattere di voce della Chiesa : Quin- 
di chi la discorre di buona fede, penserà, che il Sinodo cre- 
deva interiormente ciocché dice a pagina 79. che ciò , che 
dee proporsi alla fede dei popoli deve esser chiaro , e determi- 
nato acciocché debba servire come di base sopra di cui edifi- 
care la propria santificazione ; e pure chi così pensasse del 
Sinodo la sbagliarebbe . Ecco le prove: Je due decisioni di 
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Innocenzo decimo , che dichiara eretiche le cinque famose 
proposizioni di Gianscnio , e di Alessandro settimo non sono 
incerte , e tenebrose: ma chiare, e determinate • e con tutto 
ciò al Sinodo non servovgli di base sopra di cui voglia con cat- 
tolica docilità edificare la propria santificazione : Teli il Si- 
nodo le rigetta come se fossero vaghe ed indeterminate , e' 
praticamente insegna delle medesime che non hanno il carat- 
tere di voce della Chiesa. Quanto egli dice sparsamente nei 
suoi Decreti, e Costituzioni, e segnatamente a pag. 29. Sess. 1. 
dei coraggiosi difensori della grazia Cristiana , e l'elogio dal 
medesimo tessuto con più menzogne, che parole agli spergiu- 
ri , che distinsero nel fir molar io il diritto, e il fatto pronun- 
ziando con la Chiesa , ma non credendo interiormente con la 
medesima ciò, che con la bocca pronunziavano : prova con 
evidenza che questo Sinodo si fece con Lutero la strada di 
snervare le detisioni della Chiesa, di giudicare de' suoi Decre- 
ti, e di dommattizzare quanto a lui pare , e piace. ( Luth. 
art. 29. ) 

11 dirsi dunque dal Sinodo , che non debbono i fedeli de- 
terminarsi iu alcuna riamerà per sì fatte decisioni vaghe, te- 
nebrose indeterminate è un ritrovato della sua temeraria osti- 
nazione: poiché rigetta a suo talento anche le decisioni chia- 
re, e determinate: quali sono le decisioni d' Innocenzo X. 
e di Alessandro VIL e di più tanti, e tanti Decreti , e Ca- 
noni chiari, e determinati del Tridentino. Questo Sinodo nel 
proporre in un luogo la verità , e contrafarla in un'altro, nef 
lodare per un verso la Chiesa con asserzione cattolica, nel 
bestemmiare della medesima coli' insegnare l'errore degli an- 
tichi, e moderni Novatori per altro verso è costante, nel di- 
re poi una cosa, e subito contradirla con la più franca leg- 
gicrczza ha le sue fasi , e 1' incostanza della luna , per lo che 
può dirsi dal medesimo lo stesso , che di quel pianeta , che 
solum cmstans in levitate sua est. 



CAP. 



CAPO X. 

Altri errori, e contr adizioni sul? ivf allibi Htà 
della Chiesa . 

P Uò dirsi , che il Sinodo parla dell' infallibilità della Chie- 
sa , della stessa maniera appunto, e collo stesso metodo, che 
il suo grande Arnaldo scrive della frequente comunione . 1 gli 
se in un paragrafo scrive una cattolica verità, la contrafà su- 
bito nel medesimo, o almeno non molto dopo la conrradicc 
con mirabil franchezza . La cattolica verità , in mezzo di tan- 
ta caligine è come un sole, che illumina i veri Credenti : que- 
sto Sinodo però, siccome l'arco baleno rapporto al sole ma- 
teriale , spesso spesso si oppone con vari colori , e pretesti va- 
ni al sole delle cattoliche verità, per potersi dire in tutt' al- 
tro senso, che dell' iride, che il Sinodo Pistojese mille trahit 
Carlos adverso sole colores . 

Dissi , e ridico , che lo stesso Sinodo è mallevadore del- 
le mie asserzioni . Sentiamolo parlare , e tanto basta . Dice 
il Sinodo : 

La Chiesa è in fallibile , e non prenderà abbaglio giammai . 
Questa è una cattolica verità . Sentiamo adesso ciocche im- 
mediatamente soggiunge , e vedrassi se sia vero , che subito 
la contrafà in uno stesso periodo, non che paragrafo . 

Purché non si parta dalle sicure regole , sopra delle qua- 
li conviene , che si appoggi per giudicare rettamente : vale a 
dire la divina parola, o scritta nei libri Santi , o conservata 
per tradizione, pag. 78. 

Chi così dommatizza, insegna piuttosto . la fallibilità del- 
la Chiesa, che la sua infallibilità: non altrimenti, che l'Ar- 
naldo coli' espressione della frequente comunione persuade , e 
pretende un totale allontanamento da essa. , anche nel tem- 
po pasquale . 

Il dire che la Chiesa è infallibile , e non prenderà abba- 
glio giammai , è lo stesso che dire : che per la promessa as- 
sistenza del suo divin fondatore non si dipartirà giammai nei 
suoi giudizj sulìd. fede ì e sulla morale dalle sicure regole 
Scrittura santa , e Tradizione : ma il soggiungere immedia- 

tamen- 



Digitized by Google 



tamente : purché no» si diparta dalle sicure regole sopra le 
quali conviene, che si appoggi per giudicare rettamente; vuol 
dire purché Gesù Cristo sia verace nelle sue promesse di non 
abbandonare giammai la sua sposa nei suoi giudizj. In questo 
senso , che certamente 1* ha questa proposizione del Sinodo , 
puzza di bestemmia ereticale . Perche la Chiesa è infallibile , 
se non perchè la promessa assistenza per non errare nelle sue 
decisioni ,è lo stesso che assicurarla, che saranno sempre con- 
formi alla divina parola o scritta, o conservata per tradizione? 

11 dire dunque, che la Chiesa è infallibile ; purché non 
si parta dalle sicure regole, è lo stesso stessissimo, c he dire ì 
che la Chiesa è infallibile ; purché sia infallibile: senso, che 
oltre l'esser una tautologia manifesta: suppone l'abbandono 
di Gesù Cristo, che repudiò la sua Sposa lasciandola giudi- 
care con errore sulla fede, e sulla morale con giudizio nien- 
te conforme alla divina parola. Paraclitus autem Spiritus San- 
ctus, quem mittet Pater in nomine meo, ille vos docebit om- 
nia, suggeret vobis omnia quscunque dixero vobis . ( Joan. 
14. v. ttó. ) Ecco la promessa, che Gesù Cristo negli Apo- 
stoli fece alla Chiesa: il dirsi poi dal Sinodo, che ella è in- 
fallibile purché non si parta dalle sicure regole , ne segue : o 
che Gesù Cristo mancò di parola, che non sia la Chiesa in- 
segnata, e guidata dallo Spirito Santo, non curando, che lo 
Spirito Santo l'assista nel giudicare rettamente, e conforme 
alle verità rivelate: o che la Chiesa è una prostituta all'er- 
rore, come disse il Patriarca del Sinodo: altrimenti non può 
capirsi come s' intenda : purché non si parta dalle sicure re' 
gole % non essendo altro 1' infallibilità della Chiesa se non // 
»o» dipartirsi dalle Scritture sante, e Tradizione per la pro- 
messa assistenza fattagli da Gesù Cristo sino alla fine dei 
secoli . 

Questa infallibilità, che il Sinodo accorda alla Chiesa, è 
comune a qualunque uomo, rimanendo sempre vero il detto 
dello Spirito Santo : omnis homo mendax . ( Psal. 115. v. pi. )- 
Perchè sempre mai sarà vero : qualunque uomo è infallibile , e 
non prenderà abbaglio giammai : purché non si parta dalle si- 
cure regole, sopra delle quali conviene , che st appoggi per 
giudicare rettamente . Può il Sinodo negare esser infallibile il 
giudizio di qualunque uomo se nel farlo, e pronunziarlo si 
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conformasse alle sicure regole Scrittura santa , e Tradizio- 
ne? Infatti Giuda il traditore fu uomo, e uomo cattivo: egli 
fece il seguente giudizio, e lo pronunziò : peccavi tradens 
sanguine m justum . Questa decisione del Traditore Discepolo 
di Cristo è sulla fede, e sulla morale; la medesima e con- 
forme alle sicure regole Scrittura santa , e Tradizione : dun- 
que sarebbe ben detto: Giuda è infallibile, purché non si par- 
ta dalle sicure regole? 

Anzi stante la dottrina del Sinodo , lo stesso, che dice 
egli della Chiesa, si può dire del Diavolo così: il Diavolo è 
infallìbile , e non prenderà abbaglio giammai: purché non si 
parta dalle sicure regole: Numquid, disse Dio a Satan, con- 
siderasti servum metnn Job , quod non sit et similis in terra , 
homo simplex , & rectus , ac timens Deum , & recedens a ma- 
lo ? (Job. 1.8.) 

Satan cosa rispose ? "Numquid Job frustra timet Deum ? 
"Nonne tu vallasti eum ? Questo giudizio di Satan è retto , e 
conforme alle sicure regole : dunque sarà lecito il dire , che 
Satan è infallibile ; perchè del medesimo s' avveri fica , e si 
avveri fìchcrà sempre, che egli non prenderà abbaglio giammai : 
purché non si parta dalle sicure regole} 

Non fa no , che un soggetto sia infallibile , e che non 
prenda abbaglio giammai : purché non si diparta dalle sicure 
regole: chi lo renderebbe infallibile , sarebbe la divina promes- 
sa di renderlo tale sempre che pronunciasse, e proponesse i 
suoi giudizj : quindi è che 1' uomo ancorché pronunzi un giu- 
dizio retto , c conforme alle sicure regole , e ancorché pro- 
nunzi, e proponga somigliante giudizio il Diavolo; ne que- 
sto, né quello è infallibile ; ed e sempre vero, che ciò non ostan- 
te , il Diavolo è Padre della bugia , e ogni uomo è mendace : 
sola la Chiesa ha questo privilegio datogli dall' uomo Dio di 
non dipartirsi nel pronunziare, e proporre i suoi giudizj sulla 
fede, e sulla morale dalle sicure regole Scrittura santa , e tra- 
dizione . Quindi è , che tondo tondo dee dirsi da chi vuol farla 
da Cattolico: la Chiesa è infallibile , e non prenderà abbaglio 
giammai dipartendosi nel giudicare sulla fede, e sulla morale 
delle verità rivelate , o scritte nei libri santi , o conservate per 
tradizione : e 1' opposto sarà vero , quando sia falso , che Dio 
non sia fedele , e verace nelle sue promosse , la proposizione del 
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Sinodo allora sarà vera, quando Dio sia mendace come un Si- 
nodo Giansenista, e quando diventino menzogna i seguenti di- 
vini oracoli, & qu£ procedimi de labiis meis nonfaciam irrita, 
( Psal.88.35.) Ccelum, & terra transibunt, verba autem me* 
non transibnnt. (Luca: 21. 33.) come sono mendaci non una, 
ma innumerabili proposizioni del Sinodo di Pistoja proposte , 
ed insegnate con quella sfacciataggine, ebe sono il carattere 
di quei nemici della Chiesa, e della cattolica verità, che di- 
mentichi a fatto del? onestà naturale , non che della cristiana 
sincerità (Bulla Vineam Domini Sabaoth.) dispensano a suoi 
avventori prò pisce serpentem, prò ovo scorpionem . (Lucx li, 
v. ll.éc 12.) chiamando verità V errore come tale dalla Chiesa 
proscritto. Dica il Sinodo senza i suoi soliti raggiri per isfì- 
gurare la cattolica verità: è possibile, o non è possibile, che 
Fa Chiesa nelle sue dommatiche decisioni si diparta dalle si- 
ture regole la parola di Dio scritta , 0 tramandata! Se ciò è 
possibile , come sarà vero, che ella è infallibile, e non pren- 
derà abbaglio giammai! Non vede il Sinodo, che se ciò è 
possibile sbagliare qualche volta, già non è infallibile"? 

Non è possibile, che sbagli giammai? Dunque ella è in- 
fallibile \ perchè non possono non esser conforme alle sicure 
regole i suoi giudizi dominatici. Dunque il dire, che la Chie- 
sa e infallibile purché non si parta dalle sicure regole ; e lo 
stesso che dire: che la Chiesa non mcn che qualunque uomo 
e che lo stesso Diavolo è fallibile , e infallibile : fallibile , 
quando parte nel decidere le controversie dalla parola di 
Dio : infallibile , quando non si diparte dalle sicure regole. 
11 Sinodo qui manifestamente contradicc se stesso col suppor- 
re la Chiesa fallibile e infallibile nei suoi giudizj dommatici 
al pari di qualunque uomo, e dello stesso Diavolo, i giudi- 
zi, dei quali sono infallibili, purché siano conformi alle si- 
cure regole Scrittura santa, e Tradizione: e i medesimi fal- 
libili, perchè si dipartirono dalle vere sorgenti parola di Dio 
scritta , e tramandata . 

Dì Sinodo pubblico scandaloso peccatore non solo in Re- 
ligione , ma in Logica , dì : non hai tu detto altrove la seguen- 
te cattolica verità, che non può non esser infallibile la Chie- 
sa , perchè quella medesima assistenza divtna , che le assicu- 
ra il diritto di non errare sulla dottrina ,e sulla morale , le 

as- 



assicura altresì il privilegio di nou abusai ne ? Così tu insegni 

a pag. 79. 

Dicesti di più cattolicamente ;(i) perchè altrimenti potreb- 
be chiedersi sempre, se la Chiesa avrebbe abusato, 0 no della 
sua autorità , e dipartita si fosse dalle vere sorgenti , c he ren- 
dono infallibili le sue decisioni , e che verrebbe ttn tal metodo a sog- 
gettare le decisioni della Chiesa universale ai capricci, ed al 
giudizio di ogni privato Cristiano . ivi . 

Come dunque senza contradire te stesso potesti domma- 
tizzare , che la Chiesa non prenderà abbaglio giammai : purché 
non si parta dalle sicure regole? Se la medesima assistenza di- 
vina , che le assicura il diritto di non errare , le assicura altre- 
sì il privilegio di non dipartirsi dalle vere sorgenti , che rendo- 
no infallibili le sue decisioni: è afflitto superfluo, anzi contradit- 
torio il dire che la Chiesa non prenderà abbaglio giammai : pur- 
ché non si parta dalle sicure regole . Ciò non cammina né con 
la Religione di Gesù Cristo, nè con la Logica d' Aristotele. 

Non cammina colla Religione di Gesù Cristo ; perchè chi 
rende infallibile la Chiesa nelle sue decisioni è il non dipartirsi 
dalle vere sorgenti mediante la divina assistenza promessagli 
dal suo divin fondatore : Non cammina con la Logica, perchè 
se il diritto di non errare consiste nel non dipartirsi dalle sicu- 
re regole : con qual conseguenza soggiungesi dal Sinodo, che 
ella non prenderà abbaglio giammai, purché non si parta dalle 
sicure regole? 11 Sinodo, docile com2 egli si è , lasci scritto 
soltanto, la Chiesa è infallibile, e non prenderà abbaglio giam- 
mai ; perchè quella medesima assistenza divina , che le assicura 
il diritto di non errare sulla dottrina , e sulla morale , le assicu- 
ra altresì il privilegio di non abusarne ; e scancelli affatto ciò 
che soggiunge come non cattolico, e del tutto sconnesso con la 
dottrina precedente , purché non si parta dalle sicure regole . 

Se il Sinodo non scancella questa clausula , lascia con essa 
spianata la strada agli [Appellanti per esaminare le decisioni 
della. Chiesa , e da essi chiedersi sempre se abusò , 0 no della 
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(1) Infatti : il Sinodo altrove dice delle dommatichc decisioni , che abu* 
sarono del nome di Chiesa coloro , che vollero farle credere autorizzate abba- 
stanza. Come al suo luogo si nota- in questo Scritto , 
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sua autorità , e dipartita si fosse dalle vere sorgenti, cberen- 
dono inf allibi ti le dette sue decisioni. Che poi la detta clausula 
sia un metodo facile , ed il più spedito per assoggettare le deci- 
sioni della Chiesa universale ai capricci , ed al giudizio di ogni 
privato Cristiano, il Sinodo stesso n'è un evidente riprova. 
Le decisioni del Concilio di Costanza, e del Tridentino noi* 
sono decisioni della Chiesa universale? E pure come vedem- 
mo, e vedrassi altrove, il Sinodo dopo di averle assoggettate 
al capriccio ed al giudizio di ogni particolare con quel suo 
scandaloso scismatico canone : i fedeli hanno diritto di chie- 
dere la spiegazione , e finché non sia data non debbono deter- 
minarsi in alcuna maniera , ma risatire per quanto si può al- 
le sicure regole Scrittura santa , e Tradizione, afferma che 
abusarono del nome di Chiesa quelli , che vollero farle crede- 
re autorizzate abbastanza , e che le medesime non hanno il 
carattere di voce della Chiesa. Espressioni, che non avrebbe 
mai detto il Sinodo , se egli credesse assolutamente , che la 
Chiesa è infallibile, e non prenderà abbaglio giammai: perchè 
la medesima divina assistenza , che le assicura il diritto di 
non errare sulla dottrina, e sulla morale, le assicura altresì 
il privilegio di non abusarne . Le disse però , e le sostiene ; 
dunque ipoteticamente soltanto crede, non dico bene : opina 
erroneamente, che la Chiesa è infallibile, purché non si par- 
ta dalle sicure regole , ed eccoti non meno con le sue teorie , 
che con la pratica , che insinua il metodo di assoggettare le 
decisioni della Chiesa universale ai capricci, ed al giudizio di 
ogni particolare . Tutto ciò non prova la mia asserzione: che 
se questo Sinodo in un suo paragrafo afferma una* cattolica 
verità la contrafa, e conrradice o nel medesimo, o in un al- 
tro ? Non è vero altresì , che parla dell' infallibilità della Chie- 
sa collo stesso metodo che 1' Arnaldo della frequente comu- 
nione ? e della stessa maniera , che quel Capo del Partito per 
frequente comunione intendeva allontanare i popoli dalla me- 
desima ; così il suo Discepolo , e Panegirista collo scrivere dell' 
infallibilità della Chiesa getta il seme, perchè del medesimo 
ne nasca la legittima conseguenza : dunque ella è infallibile -. 
Unita poi l'illazione col rinesso alla pratica del Sinodo, che 
rigetta le decisioni della Chiesa universale come altrettante 
novità introdotte da alcuni secoli , le quali sparsero un gene- 
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rale oscuramento sulla purità* dei prìncipi, * cut & fi neces* 
sarto risalire per ripurgarla dalle sozzure, chi non intende- 
rà, che il Sinodo vuol persuadere che la Chiesa è fallibile ? 
Ecco ciò , eh* egli vuol dire coli' affermare di essa , che non 
prenderà abbaglio giammai, purché non si parta dalle sicure 
regole per giudicare rettamente . 

Clausola a bella posta, e con raffinata malizia soggiunta 
per farsi la strada alla ritirata e difender con sì vano pretesto 
la sua ribellione alle future decisioni della Chiesa universale , 
collo stesso metodo, che fin qui vedemmo praticato dal Sino- 
do , ed insegnato rapporto alle già emanate decisioni del mede- 
simo sfacciatamente rigettate col fìnto pretesto di non essere 
del tutto conformi ai puri fonti delP antichità . 

Questo fine propostosi dal Sinodo non è più un mistero 
nascosto , egli lo e sì , ma mistero d' iniquità , che oltre l' aver- 
lo svelato qui, ed in più luoghi, basta rileggere il suo paragra- 
fo XII. pag. 80. e 81. le di cui parole fedelmente trascrissi per 
la maggior parte, e ne sarà persuaso chiunque non è scolaret- 
to dell' Signor Estensore , il quale rapporto al principal dòm- 
matizzantcdiPistoja si è lo stesso, che con Lutero il Melan- 
tone . Uomini tutti due gon fj , e pieni di se stessi nemici 
di Roma, c di tutta la Chiesa Cattolica , e dai quali non 
senza orrore si spaccia , che il deposito della rivelazione è ri- 
concentrato nella scismatica comunione di Utrecht . ( Giornale 
Ecclesiastico di Roma di quest' anno 1790. del Luglio , e 
Agosto pag. 17. ) 

Non so, chi senza un giusto sdegno possa leggere questo 
Sinodo a*sangue freddo sul punto controverso dell' infallibili- 
tà della Chiesa ? Egli insultando il buon senso, e supponen- 
do una supina dabbennagine in tutto 1' uman genere, non che 
nei soli Cattolici Romani vuol far figura di ortodosso colle 
seguenti parole fuori di proposito , e del suo intento accoz- 
zate per abbagliare gì' incauti lettori . 

Una tale infallibilità scrive l' ipocrita Estensore , non con- 
cessa ad alcuno in particolare , ma solamente al corpo dei Pa- 
stori rappresentanti la Chiesa è il carattere più luminoso , e 
augusto, che tentarono invano di scuotere i Novatori-, perchè 
fondato sopra troppo chiare testimonianze della Scrittura , e 
sneora sulla natura medesima , c sulla istituzione della Chie- 
U pag. 78. Chi 



. '4? 

Chi non ravvede in questo rimprovero, eh* egli fa il Si- 
nodo ai Novatori quella rampogna appunto delia caldaja alla 
pentola ? V£ tibi, v£ nigr£ dicebat Cacahus olU . Ah! Signor 
Abbate, i libri da voi pubblicati con le stampe perchè , so 
non per la taccia di esser voi un Novatore, furono dalla Chie- 
sa condannati ? E il Sinodo da voi esteso, e nel quale avete 
riconcentrate le novità degli antichi , c moderni Novatori, 
come nei vostri libri, non è egli ancora un Novatore? Ah ! 
Providenza dell'uomo Dio; confessano i nemici della tua Chie- 
sa , senza avvedersene , che sono pur essi Novatori , che ten- 
tano invano scuotere il carattere più luminoso , e augusto del- 
la tua Sposa, vale a dire, il diritto di giammai errare , e di 
non dipartirsi nei suoi gittdizj dalle vere sorgenti la tua di- 
vina parola da te raccomandata agli Apostoli, e dai medesi- 
mi scritta nei libri santi , o di parola tramandata , e conser- 
vata nel deposito, a verun altro affidato se non alla tua Spo- 
sa l'universale cattolica Romana Chiesa . 

Quanto fin qui si e notato rigettato dal Sinodo non so- 
no decisioni della Chiesa universale rappresentata dal corpo 
dei Pastori o uniti in Concilio generale , o dispersi per tutto 
l'orbe col loro Capo il Romano Pontefice? Questo carattere 
il più luminoso, e augusto de IC infallibilità concessa dal Sinodo 
a questo corpo, non vedemmo già, che tentò scuoterlo il me- 
desimo, che rimprovera i Novatori ? Lascieràil Sinodo di es- 
ser tale pel rimprovero , eh' egli fa a suoi complici nello stes- 
so delitto ? 

Anche i separati da noi parlano siccome il Sinodo.- La 
Chiesa è infallibile , purché non si parta dalla vera surgente 
la parola di Dio scritta, che è l'unica regola della loro falsa 
credenza : ed eglino non altro hanno in bocca se non: ubi scri- 
ptum est ? In tatti poggiati sopra di questo principio , am- 
mettono varie decisioni , come infallibili dell' antica Chiesa 
contro gli Arriani, Eutichiani, Macedoniani , Nestoriani, Ma- 
nichei, Pclagiani, ed altri: se poi rigettano quelle per esem- 
pio del Costanziense, e del Tridentino, il loro pretesto si è, 
perchè il loro spirito privato pretende non trovarle conformi 
alle divine Scritture : quindi e , che essi sono Novatori non 
meno in quelle decisioni , che ammettono, che in quelle, che 
rigettano: perchè chiamano infallibile la Chiesa in quelle, che 
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ammettono, non per altro motivo, se non per loro giudizio 
privato, col quale affermano , che la Chiesa non si diparte 
dalla parola di Dio scritta, siccome in quelle, che rigettano, 
dicono collo stesso loro giudizio privato , che la Chiesa sba- 
gliò , per essersi dipartirà dalla divina Scrittura . 

Il Sinodo col suo spirito privato non rigetta, come ve- 
demmo , più decisioni della Chiesa universale non men con- 
gregata , che dispersa ? Non dice egli , ripetiamolo , che sif- 
fatte decisioni non hanno il carattere di voce della Chiesa ? 
Non dice ancora : che abusarono del nome di Chiesa quelli , 
che vollero farle credere autorizzate abbastanza ? E quel se- 
dizioso , e scismatico - canone , che non debbono i fedeli deter- 
minarsi in alcuna maniera, ma risalire alle scritture , e tra- 
dizione , non prova con evidenza che il Sinodo non crede , 
che una tale infallibilità della Chiesa rappresentata dal corpo 
dei Pastori sia il carattere più luminoso , e augusto concesso- 
li dal suo Divin fondatore? Penza il Sinodo esser egli diver- 
50 in questo particolare dai Novatori , che rimprovera , pcf 
sola la differenza materiale di ammettersi da esso la tradizio- 
ne , che quelli rigettano ? mai nò , quelli con una regola la 
sacra Scrittura ; il Sinodo con due regole : Scrittura santa , e 
Tradizione tende alla stessa meta , siccome si è veduto nelle 
teorie , e nella pratica : tentano cioè , di scuotere il carattere 
più luminoso , e augusto dell' infallibilità della Chiesa assogget- 
tandola ai capricci , e giudizio di ogni privato cristiano . 

Le decisioni della Chiesa Romana o congregata , o di- 
spersa sono presso il Sinodo quelle novità introdotte da alcu- 
ni secoli , che sparsero un generale oscuramento sopra quella 
furità di prìncipi , e delle verità più importanti della Reli- 
gione , che sono la base della fede , e della morale di Gesù 
Cristo . pag. 84. 

Dunque oleum , et operam perdidimus supponendo, che 
il Sinodo parlasse dell'infallibilità della Chiesa cattolica Ro- 
mana: questa già vedemmo, presso lui è fallibile, e infallibi- 
le soltanto, quando al suo giudizio dipartita non si fosse dal- 
le sicure regole Quale dunque è la Chiesa Infallibile , che 
presso il Sinodo decide le controversie sulla fede, e sulla mo-- 
rale secondo la purità dei principi ; che in seguito a Sant* 
Agostino hanno perduta la loro notorietà} ( Sess. III. pag. 84.) 

'»•-• EcCA 
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Ecco il soggetto del presente esHme. Il Sinodo ci caverà d'im- 
barazzo, e col raggio della sua luce benefica atta a diradar 
le tenebre , ci additerà almeno il pericolo per non errare . 
Prefaz. al primo tom. dell' Assembl. pag. X. 

11 Sinodo , supposta sempre la defettibilità della Chiesa, 
c la sua invisibilità coi suoi complici nell' attentato delitto 
di scuotere ti carattere più luminoso, e augusto della sua in- 
fallibilità sulla fede, e sulla morale, per consolare i suoi Par- 
titami , nei quali sono ancor troppo vive le piaghe, che fece- 
ro le decisioni della Chiesa universale, che la divina previ- 
denza permise per tentazione , ed esame de* suoi servi al Re, 
allo Stato, alla Chiesa dispersa , e congregata Rubelli , ecco 
come egli parla per incoraggiarli a scuotere ilearatter più lu- 
minoso , e augusto della Sposa di Gesù Cristo la cattolica Ro- 
mana Chiesa . 

Nascono, dice il Sinodo , nascono nel girare dei secoli 
tempi di oscurità, e di tenebre, quando la vera dottrina del- 
la Chiesa sembra, che resti soffogata dagli errori, e dalle in- 
valse innovazioni... t suoi difensori restano abbattuti, e avvi- 
liti : ma troppo è ferma la promessa di Cristo, che non pre- 
varranno giammai gli sforzi infernali a guastare , o distrug- 
gere alcune delle verità collocate da Cristo nel deposito della, 
fede, e della morale alla Chiesa affidato, pag. 78. 

Satana , quando si trasforma in Angelo di luce , ado- 
pera scaltramente il linguaggio delle Scritture sante per atti- . 
rare alla rete de' suoi inganni i meno accorti , e per accre» 
ditarsi di verace nelle rese insidie dandole tutt' altro senso 
alle Scritture, nel quale non l'intese giammai la Chiesa. 
Angelo della sua Chiesa è chiamato dalla lettera convocato- 
eia al Sinodo 1' Illustrissimo Monsignor Presidentè di esso : 
le parole poi dal Sinodo adoperate : poru inferi non pr<eva- 
lebunt adversus eam . ( Matth. 16. 18. ) Anno quel senso, in 
cui l'intese sempre la Chiesa , e 1' intende presentemente, 
e le intenderà sino alla fine dei secoli , o pure un senso con- 
trario , e somigliante a quello , in cui 1' adopera , e le pro- 
pone il Principe delle tenebre Padre della menzogna , e gui- 
da dei Novatori , quando si transngura in Angelo santo ? 

Ah ! Sinodo , mi rincresce dirtelo : ma se dicoti la ve- 
rità , non è altro il motivo , se non perchè se tacessi , io sa- 
rei 



rei un traditore della mia Cattolica fede : die* pertanto , che 

le parole da te adoperate sono di Gesù Cristo nel suo Van- 
gelo , ma da te prese in un senso diverso da quello , in cui 
le disse a Pietro il divin Fondatore della Chiesa ; e posso dir- 
ti , attesa la storta intelligenza , in cui le prendi , che vox 
quidem vox Jacob est : marna autem manus sunt Esaù . ( Gen. 

Abbiam forse bisogno di un microscopio per ravvisare 
il senso da te datogli alle parole di Gesù Cristo ? Non si 
vede chiaro , attese le tue teorie , e le medesime ridotte in 
pratica , che le dette parole sono da te intese non della Chie- 
sa Romana, per cui le disse Cristo, ma della Chiesa dei ma- 
lignanti teco complici nell'attentato delitto di scuotere il ca- 
rattere più luminoso , e augusto del corpo dei Pastori rappre- 
sentanti col loro Capo il Romano Pontefice V unica vera Chie- 
sa , a cui fu affidato il deposito di tutte quante le verità ri- 
velate? Tu es Petrus , & sjtper banc petram adificabo Eccle- 
siam meam , & porta inferi non prevalebunt adversus eam . 
Ecco il senso genuino di queste parole, alle quali alludesti 
col dire coli' erronea tua intelligenza: che non prevarranno 
giammai gli sforzi infernali a guastare , o distruggere alcune 
delle venta collocate da Cristo nel Deposito della fede, e della 
morale affidato alla Chiesa da te intesa. 

Quel tuo dommatizzare, che sarebbe un penato in Reli- 
gione f esiggere da te , e dal tuo Partito credenza di verità f 
che non si sa cosa siano, e condannare errori, che non si co- 
noscono ancora da te, e da tuoi maggiori, cosa vuol dire, se 
non che le verità proposteti nelle sue decisioni dalla Chiesa 
di Pietro, e gli errori dalla medesima condannati sono presso 
di te gli sforzi infernali, che non prevarranno giammai a gua- 
stare , e distruggere il deposito della fede, e della morale af- 
fidato a Porto Reale nido (i) della eresia , e alla tua comunione 
di Utrecht? (a) I Decreti della Chiesa, che condannano que- 
sti 

■ ■ - ■' ■ i < 

(i) Così è chiamato dalla Bolla di soppressione spedita l* anno 1708. 

(a) 3>uirnm sanus , & de vicissitudinibus tfflicta Vltrajectensis Ecclesia 
mpprhne edoctus eam utpote Cétbolicm no» agnosut, cinque communiotte non 
tforiabituf ? 

■Cot\ nella risoluzione dei casi F anno 1785. stampati ranno 1786*. pag.ae». 
Pr*tide illuitriss. D. D. Scipione de Ricci* ecf 
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sti tuoi errori sono presso di te le invalse innovazioni , e i 
tempi di oscurità , e di tenebre che nacquero col girare dei se- 
coli già sino dalla incursione dei Barbari nel quinto secolo, 
già nel Concilio di Costanza, già nel Tridentino, giù dalla 
prima Sede? E da questi Decreti della Chiesa universale non 
restò non soffogata V eresia, e V errore, che tu hai l'ardire di 
chiamarla la vera dottrina della Chiesa: ma partì soltanto, che 
restò soffogata , perchè la caparbietà della tua scismatica co- 
munione la sostenne, e sostiene, e perchè tu 1' hai rinnovata; 
in più guise ? Tu affermi : che i suoi difensori restano abbat- 
tuti , ea avviliti : i difensori delle cattoliche verità non mai 
restarono abbattuti , ed avviliti , che anzi nel sostenerle, e rintuz- 
zare l'errore per parlar con Cipriano steterunt torti torquentibus 
fortiores : i difensori delle dottrine dà te rinnovate restarono pur 
troppo abbattuti , ed avviliti a segno tale, che per non deporrei' 
errore ebbero la viltà di giurare falsamente il formolario , e di ap- 
provare lo spergiuro nel famoso caso di coscienza, e di que- 
sta condotta , e dottrina de' suoi difensori hai la temerità di 
affermare , che sono verità collocate da Cristo nel Deposito 
della fede , e della morale alla Chiesa affidato ? E ha al Depo- 
-sito, o più tosto sentina di tanti errori esecrabili si ha l'ar- 
dire di affibbiarli la promessa dell'uomo Dio, che tutte le por- 
te dell' inferno non prevarranno a guastarne , e distruggere 
alcuno di essi ? Chi mai crederebbe che le parole di Gesù 
Cristo; Port£ inferi non prtvalebunt adversus eam , diven- 
tassero una bestemmia ereticale ? E pure basta leggere il Si- 
nodo , per esserne persuaso , che le dette parole di Gesù Cri- 
sto hanno rapporto all' erronea dottrina , che sostengono i No- 
vatori ad onta di tanti Decreti , che la condannano , e che 
dai medesimi sono chiamati sforzi infernali , che non prevar- 
ranno giammai contro di essa. Tale si è la docile disposizio- 
ne del Sinodo Pistoiese a ricevere le decisioni della Chiesa 
universale, e con essa condannare l'errore. 

Un Sinodo di sì storte massime, e di un animo sì ca- 
parbio , che attribuisce alla sua comunióne il ports inferi non 
frxvalebunt adversus e ami come crederà egli mai che la Chie- 
sa , a cui le indirizzò Cristo , è infallibile nei suoi giudizi » se 
questi presso del medesimo sono sforzi de IP Inferno? Gli er* 



tori, ed eresie condannate, e come tali dichiarate dalla Chie- 
sa, e dal Sinodo rinnovate si leggono nel medesimo con cer- 
ta aria baldanzosa difese, che del corpo dei Pastori, che in- 
sieme col Successore di Pietro propone ai fedeli le decisioni, 
che le condannano , non dubitò pronunziare , che abusarono 
del nome della Chiesa volendo farle credere autorizzate ab- 
bastanza. E di questi stessi errori, ed eresie, che proter- 
vamente difende ; bestemmia essere pur troppo ferma la pro- 
cessa di Gesù Cristo , che tutti gli sforzi dell* Inferno non 
prevarranno a distruggere alcuno . Non è ciò trasfigurar- 
si in Angelo di luce prendendo le Scritture , siccome Sata- 
na , in tutt' altro senso, che Gesù Cristo le disse a Pie- 
tro , e le intese sempre la Chiesa universale? Come dunque 
.si lagna che si gridi da per tutto air Eretico del Novato- 




Pistojesi 

ostinazione del Sinodo in difender 1' eresia con pieno cono- 
scimento di esser dichiarata tale dalla Chiesa universale ? Se 
non fosse eretico se non colui , che fu dichiarato tale dalla 
Chiesa nominatamente; ancorché protervo sostenga l'eresia, 
come 1' Arcivescovo di Canturbcrì si ha per eretico non es- 
sendo dichiarato tale nominatamente dalla Chiesa ? Basta dun- 
que sapere, che da costui si difende con ostinazione l'eresia 
dichiarata tale dalla Chiesa , per potersi dire del medesimo % 
alf Eretico al Novatore . 

Ciò sia detto di passo in grazia di colui , che non vuo- 
le sia confutato il Sinodo , e nemmeno che si dica , che con- 
tenga vcrun' errore , od eresia quanto basta soltanto leggerlo 
per esserne persuaso, che il Sinodo le ha , e le difende con. 
disprezzo della Chiesa , che le ha dichiarate tali . Ma la Chie- 
sa, a cui appartiene, non Io ha dichiarato tale * è vero ; ma 
domando, la Chiesa non ha tolta la facoltà di assolvere a 
chiunque palesa esteriormente V eresia ? La Chiesa ancora 
non ha parlato, e ciò vuol dire, che- non 4' ha dichiarato pre- 
ciso dalla sua comunione , ma chi non può assolverlo dall' 
eresia già esteriormente manifestata, e in più luoghi pretesa 
dal medesimo esser verità rivelata non ha egli dalla Chiesa 
facoltà di giudicarlo tale , e di conoscere se stesso privo di 
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giurisdizione per dargli l'assoluzione? Se cosi non fosse, po- 
trebbero i Confessori assolvere qualunque Eretico non anco- 
ra nominatamente dichiarato tale dalla Chiesa . 

CAPO XI. 

Errori del Sinodo rapporto alla Costituzione, Capo, e 
gmrisdizimte delta Chiesa . 

I L Sinodo non vuole , che la Chiesa di Gesù Cristo abbia 
del monarchico , e nemmeno , che la medesima abbia un ca- 
po visibile nel Successore di Pietro il Romano Pontefice con 
potestà di onore, e giurisdizione .. Per prova di queste asser- 
zioni basta leggerlo. Egli la suppone una Repubblica , nella 
quale sono tanti i Vicarj di Gesù Cristo con pienezza di po- 
testà , quanti sono i Vescovi . 

Ci sarà meno a cuore P unità , dice un fanatico parlando 
in questo Smodo , se proscriviamo de' principi , che distruggo- 
no essenzialmente quei della Cristiana Repubblica ì Ah ! si tac- 
ciano i nemici della verità , e giacché essi odiano la pace , 
evitiamoli come compagni di Core , di Datati , e di Abiron . 
Ma no : pensiamo piò tosto a riacquistarli . Sess. L pag. 38. 

Il fine dunque di questo Sinodo si è di proscrivere dalla 
sua scismatica comunione quei princìpi cattolici, che combat- 
tono la Chiesa di Calvino , del Richer, e di Marc' Antonio 
de Dominis . Egli col dire pensiamo piuttosto a riacquistarli 
suppone falsamente , che i cattolici , che oggidì rigettano il 
sistema di una Chiesa, quale con i predetti Novatori la rin- 
nova il Sinodo, furono in qualche tempo di questa erronea. 
Loro credenza , poiché il riacquistarli non può dei medesimi 
dirsi, se non quando da Calvino , Richer ., e Marc' Antonio 
de Doniinis s'avverasse, che furono acquistati. Quali sono i 
principi stabiliti dal Sinodo , che proscrivono , e distraggono 
lo Stato Monarchico della Chiesa 'Cattolica ? Sentiamo par- 
lare il Sinodo, che come già dissi garantisce tutte le mie as- 
serzioni. La lettera coovocatoria al Sinodo dice parlando dell' 
Illustrissimo Monsignor Presidente, che il medesimo 

Sì vede investito dalla pienezza di potestà sacerdotale 
della sua Chiesa. Sess. 1. pag. 3. V La 



La Chiesa rappresentata dal corpo dei Pastori flcarj di 
Gesù Cristo uniti al Capo ministeriale il Romano Pontefice pri- 
mo fra essi, pag. 78. 

Nel Catechismo lezione xviu. pag. 32. si fa questa do- 
manda . 

D. Chi è il Successot e di S. Pietro? R. E' il Papa il pri- 
mo dei Vtcarj di Gesù Cristo . 

Lo stesso Monsignor Presidente conforme al Sinodo, e 
al catechismo disse nell' Assemblea le seguenti proposizioni . 

E' cosa ferma , e incontrastabile , che non ha il Papa una 
immediata giurisdizione sulle altrui Diocesi. Stor. dell' Assem. 
tom 1. pag. 126. 

I Vescovi godono la medesima autorità , e sono in esatta 
proporzione col Papa... non ristretti da diverse , ma liberi af- 
fatto, e responsabili a Dio dell' esercizio del loro ministerio .Ivi 
pag. 127. e 128. 

Dentro del Sinodo asserisce il medesimo Monsignor Pre- 
sidente 

So non esser una Monarchia il Regno di Gesù Cristo stabi- 
lito su questa terra ..'pag. 3. 

// Divin Redentore venendo a formare la Chiesa non vol- 
le formare un Regno , 0 una Monarchia temporale . pag 80. 

Questa parola temporale s' aggiunge ad excusandàs excu- 
sationes in peccata, del resto poi, egli è manifesto, che pres- 
so i Pistojcsi la Chiesa non ha del Monarchico, e nemmeno 
ha presso loro un Sovrano Capo visibile nel Romano Ponte- 
fice , come credono tutti i Cattolici . 11 loro Catechismo fis- 
sa il senso di tutti i loro testi fin qui da me trascritti . Sen- 
tiamolo dommatizzare , e tanto basta. Egli questo loro Ca- 
techismo fa questa domanda. 

Cosa è Chiesa? R. E* la società dei fedeli, che sotto la 
condotta dei Pastori legittimi non fanno, che uno stesso cor- 
po, di cui Gesù Cristo è il Capo. Lez.XVIIl. pag. 31. 

Eccoti un corpo visibile senza capo visibile nel Roma- 
no Pontefice, e per conseguenza una Chiesa Acefala, il di 
cui governo è Repubblicano, essendo tanti i Vtcarj di Gesù 
Cristo, quanti sono i Vescovi, il primo dei quali è il Papa > 
che non avendo una immediata giurisdizione sulle altrui Dio- 
cesi ( perchè ciaschedun Vescovo si vede investito iella pie- 
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nezza di potestà sacerdotale della sua Chiesa, e %odc la me- 
desima autorità, che il Papa nella sua Città di it orna, che è 
la sua Diocesi) ; tutti in esatta proporzione col Papà gover- 
nano ciascheduno la propria Chiesa non ristretti da diverse ; 
ma liberi affatto, t responsabili a Dio del? esercizio del lord 
tninisterio . Una Chiesa tale non è acefala ? la definizione di 
questo Catechismo, che mette in chiaro il senso delle dottri- 
ne Pistoiesi, e fissa l'intelligenza delle trascritte proposizioni 
da chi fu essa dettata , da Calvino , e da Marc' Antonio di 
Dominis? Ella è tale, che non ostante si dica stampata a 
Prato, e fregiata col nome venerabile di quattro Vescovi , 
atteso però, che uno di questi si lagnò altamente, che si fos- 
se* stampato un Catechismo molto diverso dal manoscritto 
da esso approvato, è credibile l'abbian copiata iPisrojcsi ncll' 
interpolarlo da qualche Catechismo Inglese del Pseudo-Arci- 
vescovo di Canturberì, ovvero da quello dello Scismatico Pa- 
triarca di Costantinopoli . Cosa dee dirsi di chi definisce sen- 
za capo visibile la Chiesa in un Catechismo fatto per am- 
maestrare qualunque ceto di persone, anche i ragazzetti , roz- 
, zi, e vccchiarclle ? tocca a colui, che concursat domos doccn~ 
do, qtt£ non oportet , e dommatizzando essere la sua dottri- 
na quella di Pistoja, esente da ogni errore, dimostrarla cat- 
tolica , come quella della sua scuola , con darci una soddisfa- 
cente risposta : questa non V aspettano i suoi dotti , e catto- 
lici Confratelli da costui, sapendo che non jacet in molli ve- 
veranda scientia lécto:o\ztQ il sapere, che sì fatta dottrina 
Pistojese non è la cattolica della loro scuola, e per conse- 
guenza incapace di esser difesa come tale da quel Cicalone , 
che bestemmia ciò che ignora tamquam muta ammalia. ( Ju- 
da; v. io. ) Ma labiate in balìa dei suoi cattolici Confratelli 
le temerarie cicali di questo Reverendissimo Pafolajo , tor- 
niamo alla contesa col Sinodo, e col Catechismo Pistojese . 
Nella citata Lezione XVIII. domanda detto Catechismo. 

D. Perchè dite voi, ebe la Chiesa è una? ivi pag.32. 

Quanto egli e furbo lo stile dell' errore! tre sono le rir 
sposte alla fatta domanda, la prima cattolica; la terza ca- 
ziosa , ed equivoca , ma che non ostante si vedono in essa ve- 
nerati Gesù Cristo, e Belial : la seconda, che fissa il senso 
d-IU dirti nizionc dataci della Chiesa, e la seguente: 
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La Chiesa è una: Perchè essa ha -nu solo Capo, che è 
Cesi* Cristo . ivi . 

(i) Puoi esser più chiaro, che i Pistojcsi sono partitanti 
di Calvino, Sancirano, c Marc' Antonio de Dcminis? Se nel 
Sinodo, con certo studiato involucro di parole, s' ingegnano 
coprire qualche volta l'errore , qui lontani dalla accostumata 
loro ipocrisia lo difendono a visiera calata , e ci cavano dal 
dubbio, che potevano avere quelle trascritte loro proposizio- 
ni, le quali non possono aver altro senso, se non questo del 
loro Catechismo. 

E' vero, che Gesù Cristo è Capo della Chiesa: ifse est 
Caput corporis Ecclesie. ( Ad Coloss. I. 18.) Ma è capo invi- 
sibile, e la sua Chiesa oltre . un capo invisibile deve avere un 
capo visibile nel Successore di Pietro il Romano Pontefice . 
Questa è dottrina cattolica . La dottrina poi dei Pistojesi non 
è certamente cattolica, insegnando essi con gli Eretici, che 
la Chiesa non ba se non un solo Capo , che è Gesù Cristo . 
Egli finché visse sulla terra, fu Capo visibile della Chiesa , la 
medesima deve anche presentemente avere un capo visibile , 
che faccia le sue veci , altrimenti come dirussi più in giù , 
sarebbe essenzialmente diversa da quella, che egli fondò pri- 
ma di morire, e di salire in Ciclo i 

Essendo poi la presente Chiesa quella .appunto , che sta- 
bilì Gesù Cristo sulla terra , e alla quale promise , che stareb- 
be sempre con essa sino alla fine dei secoli, oltre il suo capo 
visibile lasciatole dal medesimo con quelle sue parole : pasce 
agnos meos , pasce oves meas . ( Joan. ai. v. 15. 16. & 17.) indi- 
rizzate a Pietro , ed in esso a' suoi Successori nella Cattedra 
di Roma , rimase il medesimo capo invisibile nel governo di 
essa • ^ 

Questo capo invisibile di un Corpo visibile , quale si è 
la sua Chiesa , com'egli la governa se non coli' influsso del- 
le sue grazie? Egli T uomo Dio fondatore della sua Chiesa 
influisce in essa e come Dio, e come uomo; come Dio con 
azione comune a tutte a tre le divine Persone , come uomo 
però influisce nella medesima come causa morale e meritoria 
propria di lui solo, per esser questa società , quella che si. 
acquistò col proprio sangue . Que- 

(1; Vedi il Maniulc if\ Beccano lib. 1, cap. 4. 
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Questa società ò. un corpo visibile; siccome pei finche 
visse il suo Di vin fondatore , fu dal medesimo come capo vi- 
sibile governata , così deve anche dopo la sua morte esser vi- 
sibilmente governata da un ca^o visibile e sovrano, non ostan- 
te che nel suo fondatore divino abbia il suo capo invisibile 
psr 1' interno suo governo. Questo capo visibile per l'ester- 
ni governo di questa società, è forse disdicevole, che in ra- 
gione di membro eh' egli è di questa società visibile abbia per 
capo invisibile Gesù Cristo , di cui è Vicario colla pienezza 
tii potestà dai madesimo conferitagli nella persona di Pietro 
s^pra tutta la Chiesa composta di agnelli , e di pecore , cioè 
di sudditi, e "Prelati? In questa considerazione ha la preroga- 
tiva-di esser capo visibile di tutta la Chiesa di cui £ mem- 
bro , che insieme con tutti quelli , che la compongono, ha 
per capo invisibile. Gesù Cristo . • ■ , 

Di più: sarà forse disdicevole die questa società visibile 
abbia due capi visibile l'uno invisibile l'altro? No. Gesù 
Cristo è capo invisibile, da cui ne deriva nell'interno di que- 
sto corpo, e di tutte le sue membra. 1' in/lusso di tutti i do- 
ni celesti che le meritò collo spargimento del suo diviri San- 
gue, passione , e morte : per 1' esterno governo di questo 
corpo visibile , e di tutti, e singoli*, che lo compongano il 
capo visibile e sovrano è il Principe degli Apostoli dietro , 
ed in esso tutti i suoi Successori . Nel Sacramento del Ma- 
trimonio, dice Paolo Apostolo , che H Marito è capo della 
donna . ( Eph. 5. 33. ) Ciò non ostante oltre il Marito che è 
il suo capo morale , non lascia la donna di avere il suo ca- 
po naturale sul busto del proprio corpo: così ancora il cotr 
po visibile della Chiesa , oltre il suo capo invisibile in Gesù 
Cristo, ha il suo capo visibile nel suo Vicario successore di 
San Pietro . it: 

Potranno i falsi cattolici dire per abbagliare gl' incauti, 
e difendere le dottrine del Sinodo e del catechismo ; caluHr 
via, falsità , ignoranza, fanatismo , ma in damo ; e si pot/t 
rispondere a costoro , ciocché Elia diceva, ai Profeti di Baal: 
clamare voce majore. ( 3. Reg. 1$, 117. ) ] > o tran 00, dico, dire, 
che nella stessa pagina, dove si Jegge U di (finizione a torco 
qualificata erronea e scismatica , si spiegano chi siano i le- 
gittimi Pastori della Chiesa colpire.- 
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dei Principe degli Apostoli . Non sarebbe stato pia acconcio 
parlare V istruire ia greggia coli' avvertirli , che non ostante 
che il nome di Papa vuol dire Padre cornane a chiunque ha 
dei Agli , ma che per antonomasia il successore di San Pie- 
tro si chiama Papa, perchè veruno se non esso è il Padre di 
tutti i Cristiani , anche de 1 Vescovi , perchè se questi sono 
Padri, il Papa però è Padre dei Padri. Pater Patrum, come 
parlano i Cattolici del tutto conformi in questo parlare ai pu- 
ri fonti dell' antichità , siccomfc lo sono i Sinodi aboliti, the 
un giorno sttrgent m judicio cum Synodo tUa eas supprimente, 
et condemnabunt eam ? 

Chi non ravvisa chiaro il disegno del Partito, che non 
vuole verun capo Sovrano nella Chiesa di Gesù Cristo ? Egli 
dacché valicò le alpi , ed ergctte la sua cattedra di pestilen- 
za nell' Italia in faccia alla stessa Roma, unde venerande co- 
uunion'u juru dimanum , come dice Ambrogio .( Ep. H. alias 4.) 

Si levò la maschera e rifrigge in Catechismi, e Sinodi 
quelle stesse nenie, che più volte confissero nei Sctt:irj mo- 
derai i 'dotti , e cattolici Vescovi della Fran ia , delle Fian- 
dre, e di altri Paesi . EgH X Autore del Sinodo, c del Catc- 



tcscro sostitaire l' anarchia al governo monarchico della Chie- 
sa, ha la franchezza di metter i Vescovi allo stesso livello 
col Papa, ;mzi il Papa allo stesso livello dei Preti, purché sia- 
no Padri spirituali dei Cristiani . Questa sublime prerogativa 
eccola ridotta ad un nome; Egli il Vescovo di Roma si chia- 
ma Papa , perchè ? uso di malti secoli se lo ha riservato . 
( Cathech. pag. cit. 3&. ) Peraltro poi questo nome come tale ti 
conviene a tutti i Vescovi, ed anche ai Sacerdoti, perchè sono 
i Padri Spirituali dei "Cristiani . (ivi) L* altra prerogativa di 
Vicario di Gesù Cristo, che per eccedenza appartiene al so- 
lo Pontefice Romano si fa nel Sinodo comune a tutti i Ve- 
scovi ( pag. cìt.78. ) V >usv soltanto di miti secoli fra tanti Pa- 
pi , e tanti Vioaarj di Gesù Cristo., quanti sono i Vescovi , ^ 
i Preti , che reggono le altrui coscienze , ha riservato l'uno, 
e l'altro nome al Vescovo di Roma Primo fra essi, e capo Mi- 
nisteriàte, perchè egli è ài Ministro di questa comunità , in 
nome della 4\ naie esercita ;U suoi min irte rio ; Egli il Pontefice 
fi ornano, secondo <|W»to Nomatone .non ha aJtco intimato , che 
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di puro nome, perche come lui dice : è cota ferma, e incon- 
trastabile , che non ha il Papa una ì.nme l ata giurisdizione sul- 
le altrui Diocesi . ( Vedi il luogo cit. la sù.) Non potrà dun- 
que il Regnante PIO VI. predicare, e confessare i Pistoiesi 
senza la licenza di Monsignor Ricci ? Non potrà nemmeno co- 
mandare, che i Pistoiesi non leggano il Sinodo, e tanti libri 
scandalosi? L'Autore del Sinodo, e del Catechismo si è fatta 
la strada per dire di sì , perchè tutti i Vescovi godono la me- 
desima autorità , e sono in esatta proporzione col Papa . . . non 
ristretti da diverse , ma liberi affatto, e responsabili a Dio 
dell' esercizio del loro ministero . ( luogo sopracitato . ) Ecco dun- 
que tanti Papi , quanti sono i Vescovi , liberi affatto , e re- 
sponsabili a Dio solamente : ecco perchè la Chiesa non ha se non 
un solo capo, che è Gesù Cristo. ( luogo citato la sù . ) Come 
dunque sarà una la Chiesa, se sono tanti i Papi, quanti so- 
no i Vescovi affatto liberi, e non ristretti da diverse? Perchè 
essa ha un solo capo , che è Gesù Cristo ( cit. pag. 32. del Catech. ) 
e perchè colla subordinazione ai legittimi Pastori riconosce un 
solo centro di comunione nel Successore di San Pietro . (ivi) 

Ma come la greggia di Pisroja , e di Prato , quella di 
Chiusi, di Pienza, e ai Colle, che vanno anch*-ess,e cangiando 
di aspetto , e altre Diocesi , in cui scorgesi balenare qualche 
raggio di luce foriero di serenità ( cit. pag. XVI. della Prefaz. 
al tom. 1 . dell' istoria dell' Assembl. ) colla subordinazione a que- 
sti loro Pastori riconosceranno un solo centro di comunione nel 
successore di San Pietro, se formalmente disubbidisconlo que- 
sti Prelati , e tutti quelli , che seguendo le loro dottrine ri- 
gettano le dommatiche decisioni di tutta la Chiesa dispersa 
e congregata , a cui presiede il successore di Pietro ? Rara 
foggia di riconoscere un solo centro di comunione nel Successo- 
re" di S. Pietro, non credendo seco lui, e non insegnando col 
medesimo gli stessi dommi cattolici , e la stessa Apostolica 
dottrina : anzi non riconoscendo nei Decreti del Successore di 
Saa Pietro sulla fede, e sulla morale il carattere di voce del- 
la Chiesa . Come sarà una la Chiesa colla subordinazione a 
questi Prelati, che comandano non meno nelle loro teorie, 
che nella pratica, che / fedeli non debbono determinarsi in 
alcuna maniera per st fatte decisioni ? Che ? la formale di 
subbidienza ai comandi del Successore del Principe degli A- 

X, po- 
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posto/i lo fa] un solo (entro dì Comunione ? "Se il riconoscere 
con costoro tanti Vtcarj di Gesù Cristo , quanti sono i Vesco- 
vi non ristretti da diverse , ma liùeri affatto e responsabili a 
Dio, se la subordinazione a tanti Papi diversi , quanti sono i 
Pastori, che godono la medesima autorità in esatta proporzio- 
ne col Papa fa un solo centro di comunione col successore di 
S. Pietro: ancorché da lui si discostino in più punti già de- 
cisi sul domma , e sulla morale , la Chiesa dunque non è 
una, Santa, Cattolica, e Apostolica: ma un aggregato di tut- 
te le Sette che non hanno col successore di S.Pietro altro rap- 
porto , che quello , fondato nell' opposizione , che hanno tra 
loro la fede cattolica Romana , e la miscredenza di quei po- 
poli infelici subordinati ai loro Vescovi refrattari > che riget- 
tandola circa fidem naufragaverunt . ( i. ad Timoth. i. 19. ) 
Ecco il raggio di luce foriero di serenità , che tanto loda il 
citato Signore storico, nelle Diocesi , che imitando le novità 
di Pistoja, vanno anch' esse cangiando di aspetto. 

Questi insegnamenti del catechismo , e del Sinodo urta- 
no di fronte colla verità cattolica, che dal medesimo Auto- 
re fu stabilita nel Sinodo, e con ragione chiamata da esso 
dimostrazione, e massima certa, ed infallibile: ed èia seguente. 

Nella dottrina , e nella morale solo è vero ciocche è anti- 
co, ed è certamente falso ciocché s'introdusse col tempo, pag.77. 

Egli l' Estensore del Sinodo prese questa verità senza dub- 
bio dall' antico Tertulliano ancorché non si degni nominarlo, 
come se il libro de fr£scritionibus di questo Autore fosse uno 
sfregio se Y avesse citato : té esse dominicum , et verum quod 
sit prius tra tlit um : id autem extraneum , et falsum , quod est 
posterius immissum. (Temili, de Pr.escript. n. 3. ) A questa 
massima certa, ed infallibile, soggiunge egli immediatamen- 
te quest'altra verità cattolica; 

N*n crederà mai la Chiesa ciocche allora non credette , 
ne mai lascierà di professar'.' , ciocché allora insegnò . ( Ivi . ) 

Ciò stabilito dal Signor Estensore, e dall'Autore del Si- 
nodo, e del catechismo, la discorro così: tutti i Cattolici dal- 
la fondazione della Chiesa sino a nostri giorni riconobbero, 
e riconoscono nel Romano Pontefice, come punto di dottrina 
appartenente al domma , un Successore di Pietro , un Vica- 
rio di Gesù Cristo, un Giudice supremo sulle controversie di 
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Religione, un Capo visibile Sovrano di tutta la Chiesa, o sia 
un supremo Monarca con potestà di onore, e giurisdizióne, 
a cui appartiene per diritto divino conferito a Pietro , ed in 
Pietro a tutti i suoi Successori nella Sede Romana il gover- 
no di tutta la Chiesa tanto vasto ed esteso , quanto lo è 1*. 
orbe universo 1* Oriente , l' Occidente , V Aquilone , e Mezzo 
giorno: ab omnibus istis quator ventis vocatur Ecclesia. (Aug. 
in Psal. 86. ) Egli è Pastore supremo non solo degli agnelli , 
cioè dei laici, ma anche di tutti i Cristiani, eziandio degli 
stessi Pastori Pastor Pastorum come dicono i Padri segnata- 
mente S. Eucherio Vescovo di Lione Predecessore di Monsig. 
Montazct , ( i ) di cui dice Pistoja sono queste dottrine tra- 
vianti: Ecco le parole del Santo alludendo alle parole dette 
da Cristo a San Pietro: pasce atrnos meos , pasce oves meas. 
Prius agnos , nota quell' antico Vescovo Lionese , deinde oves 
commisti et , quia non solum Pastorem , sed Pastorum Pastorem 
eum constimi}, pascit imitar Petrus agnos, pascit et oves, pa- 
sca ftlios , pascit et Matres , regit et subditos , et Pralatos ; 
omnium igitur Pastor est ; quia pr£ter agnos , et oves in Ec- 
elasia nibil tH. (in semi, de natali SS. Apostol. Petri , et Pau- 
li . ) Lo stesso ripete San Bernardo , che altro non parla se 
non ciocche è conforme ai puri fonti del? antichità , nel libro 
secondo de consideratone ad Eugenium il terzo di questo no- 
me : Tu Princeps Episcoporum , scrive il Santo, ... potè state 
Petrus . . . nec modo ovittm , se d et Pastorum omnium tu uuus 
Pastor... Aiti in partem sollicitudinis , tu in plenitudinem pò- 
tcstatis vocatus es . Tutta questa dottrina con la scorta di 
questi padri detta da me in breve ristretto è tanto antica , 
quanto lo è la stessa Chiesa. Quindi è, che l'Agostino d'ippo- 
na , di cui a torto i Novatori Toscani vantansi seguaci , non 
dubitò di asserire; che sempre stette nel vigore il Principato 
della Cattedra Apostolica nella Romana Chiesa: in Romana 
Ecclesia SEMPER Apostolica cathedra viguit Principatus 
( Ep. i^a. ) " -x 

//; seguito alla morte di S. Agostino non si perdette la 
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(i) Questo catechismo, che è opera del rispettabile vivente nostro con- 
fratello !' Arcivescovo di Lione . Cosi nella Pastorale , che precede a detto 
Catechismo p.ig. j. che il medesimo sta di Monsignor Montazet lo dice il 
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notorietà delie dottrine del Santo Dottore , come franco fran- 
co pronunzia l'Estensore del Sinodo (pag.84. Sess. 111.) poi- 
ché i Padri del Concilio di Calcedonia, che furono posterio- 
ri a S. Agostino , unanimamente riconobbero il Principato 
della Cattedra Apostolica, quando della dommatica lettera di 
S. Leone esclamarono concordevolmente : Petrus per Lebnem 
loctttus est ; e come si legge presso S. Tommasso ( in Opus, 
con. errores Graccorum ) dissero : omnia ab eo definita tenean- 
tur tanquam a Vicario Apostolici Tbroni . 

11 Secondo Concilio di Lione composto di Padri Greci, 
e Latini , è molto posteriore alla incurzione dei Barbari , e 
alle sottigliezze dell' araba filosofia, e gonfiamento degli Sco- 
lastici , che vennero in seguito , ( pag. 1 52. e 1 53. Sess. V. ) 
dimostra, che non è vero, che finirono a perdere le vere no- 
ziovi, come vuole il Sinodo: poiché niente si discosta que- 
sto Conc ilio dalla dottrina antica : Egli dice : ipsa quoque 
Sancta Romana Ecclesia SUMMUM PRINCIPATUM super 
omnem Ecclesiam obtinet, quem se ab ipso Domino in B. Pe- 
tto, cu '] us Romanus Ponti/ex est Successor , cum POTESTA- 
TIS PLENITUDINE recepisse recognoscit ; sic si qttét de fide 
suboru fuerint quxstiones, suo debent judicio definiri. 

La stessa Chiesa universale di Padri Greci, e Latini con- 
gregata a Firenze sotto Eugenio IV. dà una solenne mentita 
agi' insorgenti toscani, che per iscusare quelle Diocesi , che 
vanno anch' esse cangiando di aspetto, pretestano la difettibi- 
lita della Chiesa in seguito a S. Agostino, e per P incurzione 
dei Barbari , e per la sottigliezza degli Scolastici , e per f Ara- 
ba filosofia . Essa sempre la stessa , e prima e dopo S. Agosti- 
no, ad onta dei finti pretesti di questi Novatori moderni 
guidata dallo Spirito Santo propone a tutti i fedeli la seguen- 
te definizione contradittoria alle guaste dottrine del Sinodo, e 
Catechismo di Pistoja . Definimus Romanum Pontificem in u- 
niversum Orbem babere Primatum , àr Successorem esse Pe- 
tti totiusque Ecclesia Caput , ir Cbristianorum Patrem, ér 
Dottore/» existere, & ipsi in Beato Petro regendi Ecclesiam a 
Domino nostro Jesu Cbristo PLENAM POTESTATEM TRA- 
ditam esse: quemadmodum etiam in gesti s OEcumenicorumCon- 
(iliorum , & in Sacris C omnibus contine tur. 

Della stessa maniera in quanto al senso parlarono del 
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Romano Pontefice tutti i Padri greci, nonché i soli latini sen- 
za variazione veruna, come si può vedere nei Controversi- 
sti, che fecero una ben lunga raccolta delle loro autorità, ri- 
passando uno per uno tutti i secoli della Chiesa , colle quali 
dimostranli sempre conformi, e degli stessi sentimenti in que- 
sto particolare . 

L'epoca poi nella quale s' incominciò a parlare diversa- 
mente, e cangiar di sentimento conisforzo, e con impegno, 
e s' introdusse con sistema 1' insegnamento contrario alla ve- 
rità Cattolica, si prende dal secolo scorso tempo al nostro 
molto vicino; nel quale distribuite le materie da trattarsi per 
venire al capo di certo nero progetto proposto da uno stuoie 
di Empj, (progetto, che nega senza recarne le prove, ilMelan- 
tone di Brescia) un Partigiano di Edmondo Richer, per nome 
Simone Vigor, si addossò, conforme all'idea di quelle ani- 
me nere, il porre in uso uno di questi mezzi progettati per 
rovesciar la Chiesa. Egli il Vigor non ebbe altro da fare , 
che moltiplicare una delle sue opere secondo i principj del 
Richer , del di cui sistema fu tenacissimo , e spargerla da per 
tutto. Amendue Maestro, e Discepolo attinsero sì storte mas- 
sime, e guaste dottrine dall' Eresiarca Calvino, e da altri 
Novatori ,. dei quali è un puro prettocopista l'Autore del Ca- 
techismo, e del Sinodo. 

Stando dunque alla massima certa., ed infallibile, che.f0- 
lo è vero , ciocche è antico , ed è certamente falso , ciocche s* 
introdusse col tempo ; dee ritrattare V Autore del Sinodo , e 
del Catechismo i suoi insegnamenti, e ripentirsi de' suoi er- 
rori riconoscendo nel Pontefice Romano un Capo visibile 
della Chiesa, un Sovrano Reggitore di tutti i Cristiani, c 
Laici e Prelati , che non è uguale ai Vescovi , trattane la 
potestà dell' ordine , nella potestà di onore , e giurisdizione , 
e molto meno ai Preti direttori di anime , o come egli dice : 
Padri spirituali dei Cristiani . Oltre di questo è necessario , 
che egli ritratti, e confessi 1' errore di aver fatta una Chiesa 
acefala troncandone dalla definizione di essa il Successore di 
S. Cietro nella Sede Romana, e tacendone di esso per scher- 
no uno fra tanti Vicarj di Gesù Cristo , e Capo soltanto mi- 
nisteriale : perchè dall' altro jeri s* introdusse dal Richer, e 
suoi seguaci sì fatto insegnamento , ed è certamente falso , 
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ciocché s'introdusse col tempo: All'opposto: quanto la sù ho 
detto del Pontefice, Romano colla scorta dei Padri, e deiCon- 
cilj è dottrina antica , e la massima è certa , ed infallibile , 
che solo è vero ciccchè è antico: massima, della quale si pre- 
valse contro gli Eretici dei suoi tempi l 1 antico Tertulliano 
prima di prevaricare , e diventare Partitantc dei Montanisti : 
id esse dominicum , ér verum , qnod sit pritts tradita ,n ; i d 
antan extraneum , & falsum , qttod est posterius immissum . 
(lib.c^t.) 

Alle curte: o ritrattare V erronea, c scismatica definizio- 
ne della Chiesa, dalla quale se n' esclude il Capo visibile , e 
della medesima si asserisce che è una , perche non ha essa 
se non un solo Capo , che è Gesù Cristo , e V errore di aver 
messo il Papa al livello dei Pastori non solo del primo , c 
secondo ordine ; ma eziandio dei Preti , che sono Padri spi- 
rituali dei Cristiani , siccome altresì 1' ingiuriosa novità di chia- 
marlo coi Bicheristi Capo ministeriale , che dall' altro jeri in 
qua / introdusse con innovazione gravissima : o negare la mas- 
sima certa , ed infallibile conosciuta tale dal Sinodo , che so- 
lo è. vero ciò che è antico : poiché se Y Autore del Sinodo vuo- 
le incaponirsi in sostenere le sue nuove dottrine introdotte 
col tempo da Calvino , Richer , Vigor , c Marc' Antonio 
de Dominis , che sono certamente false , e opposte alla mas- 
sima certa, ed infallibile , che solo è vero , ciò che è anti- 
co, allora qualunque cattolico si trova autorizzato dallo stes- 
so Novatore Toscano di Pistoja per dire senza pericolo d' 
ingannarsi: 1' insegnamenti di costui sono un continuato ma- 
nifesto peccato no» solo in Religione , ma in Logica . Così e , 
le dottrine di Pistoja non camminano, e non hanno seco lo- 
ro coerenza, esse sono appunto come quelle degli altri No- 
vatori sconnesse fra loro, e nelle quali si trova il sì, ed il nò, 
la cattolicità coli' eresia . Qua societas luci ad tenebrasi Qtt£ 
atitem eonventio Chris ti ad Beli ali (a. Cor. 6. 14. 15. 

Questo errore del Sinodo è capitale, .e si può dire di 
esso : crimine ab uno disce omnes . Diamo pure volonticri , 
che coloro , che tanto figurano nella riforma Pistojcse, non 
abbiano nemmen sognato queir empio progetto di distruggere 
la Chiesa di G^sù Cristo per sostituirle il Deismo . Sia pur 
falso , c romansesco un tal racconto ma come va , che l' au- 

to- 
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tote del Sinodo pianta dei prfncipj, c propone dommaticameri- 
te certe dottrine, che dal racconto si dicono progettate a det- 
to fine di annientare la Chies a ? Egli 1' Autore del Sinodo 
dice , che la Chiesa è una , pe rchè non ha se non un solo Ca- 
po, che è Gesù Cristo. Questo domma non tende alla distru- 
zione della Religione di Gesù Cristo? Insistiamo in metter 
questo domma nel suo vero aspetto, che treverassi confor- 
me all' idea di quelli empj distruggitori della .vera Chiesa. 

La Chiesa anche secondo la nozione scismatica, ed er- 
ronea del Novatore Pistojese , è un corpo visibile : come dun- 
que ha un solo capo invisibile in Gesù Cristo? Un corpo vi- 
sibile, quale si è la Chiesa composto di tutti quelli, che tan- 
no una medesima fede, e partecipano ai medesimi Sacramenti 
( cathech. pag. 32. ) sotto la condotta dei pastori legittimi ( ivi 
pag. 31.) deve avere pel suo governo un Capo visibile, oltre il 
capo invisibile nel suo divin Fondatore Gesù Cristo : questa 
asserzione vien contradetta dai Dommatisti moderni con le 
loro dottrine sparse nel loro Sinodo, Catechismi, e libri in- 
titolati opuscoli interessanti la Religione . ( Progettata dal Sancira- 
no ) iMa reggono esse a martello sinatte dottrine? 

Dicano questi Archittetti di nuove dottrine : la Chiesa , 
che Gesù Cristo fondò, e stabilì sulla terra, tosto che egli 
morì, si mutò, e divenne diversa: o pure rimase la stessa es- 
senzialmente, anche dopo la sua morte? 

Se dopo morto Gesù Cristo la sua Chiesa rimase essen- 
zialmente la stessa , che egli ancor vivente stabilì : dunque 
siccome allora fu governata, ed ebbe un capo visibile, e so- 
vrano in Gesù Cristo, così ancora dopo, che morì, e salì al 
Cielo fu governata , ed ebbe un capo visibile sovrano nel suo 
Vicario Pietro, e suoi Successori, altrimenti la presente Chie- 
sa sarebbe essenzialmente diversa daquella, che Cristo stabi- 
lì, siccome il governo degli antichi Romani stabilito da Ro- 
molo, che fu monarchico, subito che fu discacciato da Ro- 
ma Tarammo il Superbo, il di lui governo non rimase più 
Monarchico, come Romolo lo fondò; ma essenzialmente di- 
verso, perchè Repubblicano ; non è dunque vero, che la Chie- 
sa non abbia un capo visibile sovrano, ma un solo capo invi- 
sibile , che è Gesù Cristo . 

Se poi si risponde, che morto, che fu Gesù Cristo , e 

sa- 
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salito in Ciclo non ebbe più la sua Chiesa un capo visibile so- 
vrano, che la governasse; inferisco dunque la Chiesa, che og- 
gidì esiste, non è quella monarchia , che Cristo vivente sta- 
bilì sulla terra, ed è essenzialmente diversa; dunque Pietro, 
e seco lui gli altri Apostoli propagarono non la Chiesa, che 
Cristo vivente fondò con un capo sovrano visibile, ma un al- 
tra essenzialmente diversa ; perche acefala , e senza capo visibile . 
Dunque la Chiesa di Gesù Cristo perì sullo stesso nascere, e la 
mancanza di essa di data più antica, che non è Nncttrzione dei 
Barbari (pag.152. ) ed in seguito a S. Agostino nel quinto secolo , 
o come vuole il bis Apostata 1' adulatore fanatico delle nuove 
dottrine del Sinodo ( Sess. 1. pag. 29. ) dal tempo delle contro- 
versie de anxiliis sotto Clemente Vili, ed essendo così anti- 
ca la mancanza della Chiesa , che sparì dal mondo tosto che 
Cristo morì, è troppo naturale la conseguenza: dunque Pie- 
tro , e gli altri Apostoli altro non furono , che dodici sciur- 
matori, dai quali restò infinocchiato tutto il mondo,' e i Pa- 
dri, e Concilj che gli credettero, inzampognarono tutta la po- 
sterità di Adamo , trattone V Autore del catechismo , e del 
Sinodo di Pistoja, che col raggio della sua luce foriero di se' 
renità ci ha illuminati per dedurne dai principi stabiliti in 
questi due libri l'ultima conseguenza : Dunque Gesù Cristo 
non fu uomo Dio, perchè s'egli fosse tale, avrebbe avuta la 
providenza , che i suoi Apostoli avessero propagata una Chie- 
sa essenzialmente tale, quale si dice, ch'egli la fondò con un 
capo visibile sovrano , quale si crede fosse il medesimo : ed 
eccoti con questi circuiti, e raggiri come si può arrivare alla 
meta progettata , che la Religione vera è quella , che crede 
un Dio, ed è una fabula il mistero dell'incarnazione. 

Se poi rincresce l'inghiottire queste, ed altre conseguen- 
ze, che deduconsi, e possono dedursi dalle dottrine del Sino- 
do, e del catechismo, il loro Autore , e difensori confessino 
1' errore, e ritrattinlo, come una novità manifesta , che f in- 
trodusse col tempo perchè nella dottrina solo è vero> ciocché è 
antico , e non crederà mai la Chiesa , ciocché allora non cre- 
dette , nè mai lascerà di professare , ciocche allora insegnò . 
La Chiesa sino dalla più rimota antichità , anzi dalla sua fon- 
dazione credè costantemente, e professò nel Romano Ponte- 
fice successore di S. Pietro un Capo visibile della Chiesa un 

Vi- 
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Vicario di Gesù Cristo con tutte quelle prerogative la sù 
nominate , indarno dunque si stancarono i Padri' del proget- 
to Pistoiese, e il Rinnovatore del medesimo non potrà mai 
riuscire nelle sue idee di far cangiar di aspetto a tutte . le 
Chiese del mondo unite sempre in sentimento diametralmen- 



Cattolico Romano al loro centro di comunione il Successore 
di S. Pietro . 

Tutte queste Chiese poggiate sopra le sicure regole Scrit- 
tura Santa , e Tradizione credettero sempre , ed insegnarono , 
che il governo di questa società visibile fondata da Cristo , 
e propagata dagli Apostoli avendo del Monarchico non può 
non avere un Capo visibile sovrano in ogni tempo come Y 
ebbe in Gesù Cristo vivente, che la stabilì tale sulla t«rra . 
Questa verità si è già dimostrata la sù colla divinimi parola 
tramandata dai Padri , e Concilj menzionati . Ella questa ve- 
rità essendo parola di Dio conservata per tradizione non può 
non esser infallibile , e certa come lo e la stessa scritta nei 
libri santi . Questi, come parlano della Chiesa , e del suo 
Capo visibile ? 

Ripetiamo ciocche dommatizza Pistoja per farne de' suoi 
nuovi donimi un paralello colle Scritture Sante . Dice il Pi- 
stoiese : 

So non esser una Monarchia il Regno di Gesù Cristo sta- 
bilito su attesta terra . pag. 3. cit. 

// Divin Redentore venendo a formare la Chiesa no fi vol- 
le firmare un Regno , 0 una Monarchia . pag. 80. cit. 

Così dommatizza il Sinodo Pistojcsc, e per ciò la Chie- 
sa fudenviira nel suo catechismo senza capo visibile nel Ro- 
mano Pontefice , e il medesimo per scherno messo al livello 
degli altri Vescovi , anzi dei puri Preti Padri spirituali dei 
Cristiani, quasi che non fosse la Chiesa di Gesù Cristo, della 
quale profetizzò Daniello, che sarebbe un Regno: /;/ diebus 
autem Regnor um illorum suscitabit Deus Cali Regnnm , (1) quod 
in étternum non dissipabitur . ( Dan. 2. 44. ) Quasicchè la Chie- 
sa dello stesso Gesù Cristo in più luoghi del nuovo Testa- 




i tempo in tutti i paesi dell' orbe 



Y 



men- 



ci ) N'cmr»" Ecclesia™ Catholicam» stve Romanuoi Imperiutn , in qua Ec- 
ckùx precipua Sede», ut locuuntur Patres . 



mento non si chiami Regno, (i) e Re colui, che -la gover- 
na, quasi che quel Regno, di cui dopo rissuscitato parlava 
agli Apostoli per lo spazio di quaranta giorni prima di sali- 
re in Cielo non fosse la sua Chiesa, secondo i Padri: per 
dies quadraginta apparens eis , & loquens de Regno Dei . 
(Act. 1.3.) Quasiché del Capo Sovrano, che l'avrebbe da go- 
vernare, non fosse profetato da Ezechiele: à'Pastorunuserit 
omnium eorum. ( Ezechiel. 37. 24.) Quasiché sia soltanto veri- 
tiere il progetto del Pistojcse, e mendace colui, che della sua 
Chiesa ci rese sicuri, che la medesima sarebbe un ovile go- 
vernato da un Pastore : &* erit unum Ovile , & unus Pastor . 
(Joan. 10. 16.) Quasiché, per finirla, queste autorità delle Scrit- 
ture sante, e quelle dei Padri, e Concilj c' insegnino la men- 
zogna, e questo Riformatore, a cui non precedettero nè pro- 
fezie nò miracoli in prova della sua legittima missione , ci 
dica il vero col dommatizzarci una Chiesa acefala , e di go- 
verno repubblicano misto, come già dissi, di Aristocratico per 
i Vescovi , e di Democratico per i Parrochi , che secondo il 
suo catechismo sono i legittimi Pastori , j:he la governano . 

( P*?- 3"- ). 

Con siffatte dottrine la Chiesa non è altro presso la ri- 
forma Pistojesc se non se, o una Repubblica, o un ammasso 
di Collegi, quante sono le Diocesi, ciascheduna delle quali ha 
il suo Rettore nei suoi Vescovi investiti della pienezza della 
potestà sacerdotale della sua Chiesa ( cit. pag. 3. ) liberi affatto , 
e responsabili a Dio , in esatta proporzione col Papa , che non 
ha una immediata giurisdizione sopra le altrui Diocesi , e sen- 
za dipendenza veruna da esso: altrimenti come i Vescovi sa- 
rebbero liberi affatto , e non ristretti da diverse , ma responsa- 
bili a Dio , se fossero soggetti al Papa , e responsabili al me- 
desimo della loro condotta , e dell'esercizio del loro ministero ? 
(cit. toni. 1. dell' Asscmbl.) se così fosse, Y Autore del Sinodo 
peccarebbe manifestamente in Logica , come pecca in Religione . 

Cosa è dunque il Primato del Papa? Un Primato di pu- 
ro 

(i) Noi fummo dall'eterno Padre trasportati dalla potestà delle tenebre 
re! Res n o del suo figlio , cioè nella sua Chiesa^ Paul, ad Colos.Cap. i.v.13. ve- 
di sopra questo lunga Teodoreto . Cap. i.Trttdicjbitur hoc Evangelismi /{tpni 
sive hcclcsi.v Chri.sti in universo orbe in testmonittm omnibus ^cntibus . Matth. 
24 v. 14. vedi gl'interpreti, c vedrassi I 1 esorbitante novità" del Pistojes , c 
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ro nome, perche presso i Pistojcsi non è più vero diro con 
Bernardo del Successore di Pietro ; tu in pltnhudìnem pote- 
stati s vocatus es : e nemmeno che egli sia Princeps Episcopo- 
rum potestate Petrus , & Pastornm omnium unus Pastor : e nem- 
meno è più vero che i Vescovi sono chiamati in partem sol' 
licitudinis , poiché le nuove dottrine dicono dei Vescovi , che 
tutti sono investiti della pienezza di petestà della loro Chie- 
sa liberi affatto , e non ristretti da diverse in esatta propor- 
zione col Papa , e responsabili a Dio . Essi tutti sono Vtcarj 
di Gesù Cristo , il Papa è il Primo fra essi . ( Sinodo pag. 78. 
ed il Catech. pag.32.) Egli è soltanto un Capo ministeriale 
scelto dalla comunità, in nome della quale esercita il suo mi- 
nisterio: tutti e Papa, e Vescovi , e Preti , Padri spirituali 
dei Cristiani , sono Papi ; ma il Pontefice Romano il primo 
fra essi ; perché P uso ai molti secoli lo ha riservato al solo Ve- 
scovo di Roma . ( Catech. cit. pag. 32. e il Sinodo pag. cit. 78. ) 
In una parola al Papa non gli si accorda dal Riformatore Pi- 
stoiese se non un Primato di solo nome: quell'appunto, che 
ha la Domenica fra tutti i giorni della settimana prima Sa- 
ia ti (Matth. 28. 1. ) senza . autorità veruna, ne potestà di ono- 
re , e giurisdizione . In fatti egli dice , che la Chiesa è rap- 
presentata dal corpo dei- Pastori Vtcarj di Gesù Crirto col ca- 
po Ministeriale il Romano Pontefice primo fra essi .( pag. 78. 
del Sinodo ) Ma anche la settimana è V aggregato di sette 
giorni, incluso il loro capo Ja Domenica primo fra essi. 

So, che altamente si lagna questo Autore , che di esso 
si dica, che non riconosce il Primato del Papa; ma il lagnar- 
si non e confessarlo, e crederlo, siccome lo confessa , e cre- 
de tutta la Chiesa Cattolica da quest' epoca infelice rimon- 
tando sino all' origine della Chiesa Egli messo alle strette 
non ha dato risposta soddisfacente per dimostrare ben fonda- 
te le sue lagnanze , anzi la risposta ha fatto vedere chiara- 
mente , che presso la riforma Pistoiese il Primato del Papa è 
di puro nome, e che dalla medesima si è abbandonata affat- 
to affatto in questo particolare quella regola cattolica della 
venerabile antichità : quod semper , quod ab omnibus , quod 
ubique . Egli si è fatto vedere, che i Luterani accordano più 
al primato del Papa, che gli scritti, e lagnanze apologetiche, 
che si pubblicano a Pistoja . 



1^2 

Rapporto poi alle facoltà , che il Sinodo accorda e nega 
alla Chiesa, sentiamolo prima parlare. Egli dice che 

// Divin Redentore venendo a formare la Chiesa , non 
volle formare un Regno , o Monarchia temporale , e restrin- 
se tutte le facoltà , che diede ad essa , allo spirito . Se i Pa- 
stori eccedono questi limiti , non hanno più alcun diritto alla 
promessa assistenza , e le loro deterwnjzioni non sarebbero , 
ehe usurpazioni irregolari nate a seminare lo scandalo, e 1* 
divisione nella Società . pag. 80. 

// Santo Sinodo dunque riconoscendo la vera autorità del- 
la Chiesa rigetta solennemente tutto ciò, che vi aggiunsero le 
passioni nei secoli posteriori persuaso — (1) c he non le appar- 
tiene esiggere con la forza , e con la violenza esteriore sog- 
gezione ai suoi Decreti — la mente non si persuade con la 
sferza , ed il cuore non si riforma con le prigionie , e col fuò- 
co, pag. 80. c 81. 

Ecco in sostanza quanto dee credersi dal fedele sopra que- 
sto argomento per non lasciarsi trasportare dall' enorme con- 
fusione di non pochi Scrittori , che dipartitisi dalla purità del- 
la dottrina di Cristo seguirono piuttosto i loro pensamenti, e 
le loro temerità . . . Noi lontani dal pregiudicare ai decisi di- 
ritti della Chiesa . . . stimeremo sempre un delitto aggiungervi 
quello, che non volle aggiungervi Cristo , 0 credere diversamen- 
te da quei lo, che si credette in tempi mig liori. pag. 81. 

Ho fedelmente trascritti questi tre paragrafi, non perchè 
mi sia proposto ribattere tutte le falsità in essi francamente 
asserite, ma perchè dalla lezione dei medesimi si veda, e si 
conosca 1* animosità temeraria dell'Estensore del Sinodo . Tut- 
tavia per non lasciarlo senza risposta scelgo due punti per far- 
ne l'esame con la scorta delle due regoìe Scrittura santa, e 
Tradizione, che lo stesso Sinodo prescrive alla sua greggia, per 
non ubbidire alle decisioni dommatiche della Chiesa , come 
già vedemmo parlando di quel suo notabile canone scismati- 
co : non debbono i fedeli determinarsi in alcuna maniera ec. 

Sarà il primo, se sia vero, che Gesù Cristo ristrinse allo 
spirito tutte le facoltà , [che diede alla sua Chiesa? Secondo, se 
v sia 



(0 Ciò che si ommette in Questi puntini è cazioso » e sconnesso affutt» 
col suo nuovo Domina : di passo si dirà qualche cosa più in giù . 
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sia della competenza Sella Chiesa farsi ubbidire esigendo con 
la forza soggezione ai suoi Decreti, e comandi? 

Il Divin Redentore venendo a formare la Chiesa ristrinse 
tutte le facoltà, che le diede allo spirito . Così francamente il 
Sinodo. E la ragione presso del medesimo sembra esser, perchè 
non volle formare un Regno, o Monarchia tempora/e . Questa pa- 
rola temporale è caziosa , per farsi la strada alla ritirata, ma 
ancorché la Chiesa non sia Regno temporale, non è essa il 
regno spirituale di Gesù Cristo stabilito sulla terra? Di que- 
sto suo regno spirituale non parlò con i suoi Apostoli , quan- 
do «li apparve ressuscitato in quei quaranta giorni, che stet- 
te in terra prima di andarsene a sedere alla destra del Pa- 
dre? (i) 

Accorderemo al Sinodo , che Gesù Cristo non venne al 
mondo per formare un Regno terreno, o Monarchia temporale. 
Regnum meum non est de hoc mando . ( Joannis 18. 36.) . Da 
ciò però che vantaggio trarne potrà il Sinodo ? La Chiesa 
non e un Regno, 0 Monarchia temporale . Concedo dunque /"/ 
Divin Redentore ristrinse tutte le facoltà, che le diede allo 
spirito? Dunque non le appartiene esigere con la forza este- 
riore soggezione ai suoi Decreti? Certamente queste due con- 
seguenze non reggono a martello . Perchè la Chiesa , che ven- 
ne a formare il Divin Redentore, ancorché non sia Regno, 0 
Monarchia temporale : essa però è propriamente Regno , e Mo- 
narchia: IL' Regno dal suo Divin Fondatore stabilito in ma- 
niera tale , che fermo sempre , e costante nei suoi Donimi 
non sarà mai trasferito il suo governo, e credenza nella cre- 
denza del Sinodo Pistojese , e nemmeno nel governo Repub- 
blicano dal medesimo Sinodo progettato, e supposto tale; Re- 
gntim ejus alteri populo non tradetur predisse Daniello . ( 2.44. ) 
Le facoltà poi, che diede Gesù Cristo a questo suo regno, 
sono quelle, che non vuole il Sinodo: vale a dire una giu- 
risdizione, e potestà, che comunemente s\ chiama ecclesiasti- 
ca , e spirituale , perchè essa tutta è celeste , e divina . Di 

que- 

(1) Loquens de Rjojio Dei: q<io.l est Ecclesia , plurima muli Jìt (CftristUS 
qua: ad illius Constmitionem , & regimen pertinercnt ; hhc Apostoli canini tra- 
ditiomtm origo : non cnim D. Jeanne teste cap 21. v. 15. script* sunt c\\ix- 
cnmque diarie Jesus, aut gessit, ut major esset Ecclesia auctorkati Ia;us . Vide ' 
interpreics in hunclocum . 



questo rct?no profetò Daniello': Regnum, & potestà* detnr 
p-spulo Sj/iaoru:» Altissimi , cnjns Regnum Regnimi sempiter- 
num est, & omr.es REGES SERWENT et , & obedicnt . (7.27.) 
I Refratarj alla Divina autorità di questo Regno, e tutti colo- 
ro, che nei suoi Sinodi, e Catechismi comandano , che non 
si ubbidisca ai Decreti di questo Regno spirituale di Gesù 
Cristo, non sono certamente un popolo di Santi dell' Altissi- 
mo , purché l'ostinazione nell' errore , c la formale disubbi- 
dienza prescritta dal Sinodo contro i Dccteti dominatici ema- 
nati dal Supremo Rcgitorc di questo Regno non sia forma san- 
tificante del nuovo Vangelo di Pistoja . 

La Chiesa , che il Divin Redentore venne a formare , è 
un Regno , è Monarchia , che perciò appunto, che non è ter- 
reno, e temporale , è più eccellente , è più sublime, che non 
è una Monarchia , o Regno della terra , e se il Sign. Abbate 
estensore di queste dottrine, si ravvedesse de' suoi traviamen- 
ti, direbbe con Melibeo stultus ego: vedo, che la Chiesa Re- 
gno spirituale di Gesù Cristo nella sua eccellenza desta dal tem- 
porale , e caduco quantum lenta solent inter viburna Cuf ressi . 

In fatti i Padri di tempi migliori , quale si fu un Criso- 
stomo, non hanno un linguaggio affatto diverso da ciò, che 

10 scrissi nelle mie opere già condannate , e che temerario eb- 
bi l'ardire di ripeterle anche nel Sinodo, che ho esteso? Ahi 
Stultus ego... lo nel. Sinodo affibbio ai Padri di tempi migliori 
ciocche non dissero giammai, e vedo già ravveduto della mia 
temerità, che la Chiesa secondo il Crisostomo è un Regno, 
e Regno maggiore, e superiore al temporale: bie regnum ilio 
majtts est : Regi ea , q ux bic sunt ; Sacerdoti Ccelestia . ( De 
verb. bai* homil. 4. ) Conosco di più , che di questo Regno 
fu predetto, che gli stessi Regnanti riconoscendolo superiore 
al loro retpo temporale se ne farebbero onore di servirlo , 
€Ò ubbidirlo : la Chiesa Regnum sempitemum est, et omnes 
R 'ges servient ei y et obedient . ( Daniel loco cit.)Così direbbe 

11 Sig. Abbate , quando abbandonato Porto-reale volesse scrive- 
re , e parlare da docile, e buon cattolico, peitito di esser stato 
nei suoi scritti un puro preto Aggiratore . Ciascheduno di que- 
sti r?Trji nell' Esercizio della sua potestà non dee oltrepassare i 
suoi confini. La potestà del regio temporale, che altra sfe- 
ra non ha, dentro la quale possa agire legittima m ente, nè 

La 
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altro fine , se non se la felicità caduca , e temporale dell© 
Stato , e la pace , e tranquillità de' suoi sudditi in questo 
mondo, dee prescrivere quei mezzi politici, e naturali , che 
dal medesimo giudicansi opportuni , c proporzionati al sue 
fine naturale, e politico . 

La potestà della Chiesa regno spirituale di Gesù Cri- 
sto , dal medesimo stabilito su questa terra , ha parimente la 
sua sfera, nella quale possa agire legittimamente , ed ezian- 
dio il suo fine, a cui tenda. Ma fine più alto, e più eccel- 
lente , perchè fine soprannaturale , e divino : e perciò deve 
anche esso prescrivere quei mezzi , che possono condurre i 
fedeli a detto fine, il quale altro non è, che V eterna loro fe- 
licità , e beatitudine. Dall'eccellenza , e sublimità di questo 
suo fine , e dai mezzi , che il medesimo può prescivere pro- 
porzionati per ottenerlo, apparisce con evidenza quanto que- 
sto regno di Gesù Cristo sulla terra sia superiore al regno 
temporale . 

Onde è , che se il regno temporale può , e dee farsi ub- 
bidire esigendo con la forza soggezione alle sue leggi , dal me- 
desimo giudicate mezzi opportuni al suo fine caduco, e terre- 
no, purché non oppongansi al fine del Supremo Legislatore 
Re dei Re , e Signore dei Signori: può ancora, e dee la Chie- 
sa regno spirituale di Gesù Cristo tarsi ubbidire esigendo con 
la forza esteriore soggezione ai suoi Decreti, e comandi, quan- 
do con le carezze , con l' esortazioni , e persuasioni non può ot- 
tenere il suo fine. E ciò è tanto vero, che da veruna potestà 
inferiore, quale si è la temporale, può giammai esser lecita- 
mente impedito nell' esercizio di questa sua Divina autorità .• 
anzi senza eccezione veruna soggiungo ; che in tutto quanto 
appartiene al fine soprannaturale , e divino di questo regno 
spirituale, può il medesimo esigere ubbidienza , e soggezione 
ai suoi Decreti anche dal Regno, e Monarchia temporale , che 
ebbe la felicità di professarseli suddito fedele, dacché nel bat- 
tesimo giurò professare 1' Evangelio , e rinunziò affatto alle 
pompe di Satana , e borie mondane posponendole tutte all' u- 
miltà di Gesù Cristo Fondatore di questo regno celeste sulla 
Terra . 

11 Sig. Estensore del Sinodo , nel quale come nei suoi 
libri solennemente condannati si è lasciato trasportare dalla 
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.cernie confusione dei soli traviatiti dui vero , che dipartitisi 
dalia purità della dottrina di Cristo seguirono piuttosto i loro 
pensamenti, c le loro temerità per render confosso, ed intral- 
ciato un sì chiaro argomento col fine perverso di rovesciare il 
governo della Chiesa , e sostituirli in vece il già progettato 
dall' errore , anzi dall' empietà,- potrà dico parlare con tanto 
svantaggio del Regno spirituale di Gesù Cristo sulla terra , 
se di buona fede considera, e riflette da buon cattolico, che 
venendo il Diviti Redentore a formare la Chiesa gli diede due ■ 
potestà? l'una di essa è chiamata potestà di ordine , l'altra 
di giurisdizione. Parlare con questo metodo, e distinzione è 
/asciarsi trasportare dall' enorme confusione di tutti i scritto- 
ri cattolici, che ciò vuol dire la clausola non pochi in bocca 
di un Giansenista ? Distinguere queste due potestà è rende- 
re confuso l'argomento, e dipartirsi dalla purità della dottri- 
na di Gesti Cristo ? 

Ah ! Signore Estensore , intelligenti panca . Non penso 
si negherà dal Sinodo, che il Divin Redentore venendo a for- 
mare la Chiesa , ristrinse tutte le facoltà , che le diede alla 
potestà dell'ordine , e alla potestà di giurisdizione: purché un 
sì netto, e distinto parlare non sia presso il Sinodo un ren- 
der oscuro un si chiaro argomento , e dipartirsi dalla purità 
pretesa del suo nuovo Vangelo . Della potestà dell' ordine , 
per la quale dalla Chiesa si tanno i suoi Ministri, vale a di- 
re : Vescovi , Presbiteri , Diaconi ec . posso affermare , e con- 
venire col Sinodo in un senso sano, e legittimo , che il Di- 
vin Redentore la ristrinse allo spirito . Ma questa potestà dell' 
ordine non e se non una , e il Sinodo suppone, che la Chie- 
sa da Gesù Cristo ricevette molte facoltà : poiché il dirsi da 
esso nel numero di più : tutte le facoltà , che le diede , ciò 
suppone. Quest'altra facoltà sarà dunque la potestà di giuri- 
sdizione : questa facoltà ancora saTà ristretta allo spirito . 

Parliam con chiarezza e distinzione, per non confondere 
in maniera un s) chiaro argomento, che lo rendiamo intralcia- 
to, ed oscuro . La potestà di giurisdizione è in due maniere: 
interna l'una, esterna l'altra. Alla prima appartiene il giu- 
dicare, e pronunziare sentenza di assoluzione , e condanna- 
zione nel foro della coscienza: cioè assolvere, e ligarc, con- 
forme a quello del Divin Redentore : accifite spiritual San- 
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cttim quorum remiseritis peccata , rcmittuntur eis, et quorum 
retinueritis , retcvta sani . ( Jean. 20. 22. et 23. ) Lascio ò\ 
far menzione di quel celebre detto dell'Uomo Dio a Pietro , 
ed in esso a suoi successori nella Catcdra Romana : tu es 
Petrus , et super batte petratti tdificabo Ecclesiam meam , et 
Porta inferi non prxvalebitnt adversus eam, et tibi dabo eia- 
ves Ccelorum , et qaodcnmque tigaveris super terrai» er'it lì- 
gatum et iti Ccelis , et quodeumque solveris super terram , e rit 
sol ut uni et in Ccelis Manli. 16. 18. et 19. 

Lo lascio, ripeto, per due motivi: il primo si è perchè 
il Sinodo a pagina 78. come già ho notato, per porte dell'in- 
ferno , o come egli dice tutti gii sforzi infernali non altro in- 
tende che le dommatichc decisioni del Successore di Pietro , 
e per Chiesa , a cui fu affidato il deposito di tutte le verità 
da Gesù Cristo non intende la Romana , ma quella , nella 
quale si sostengono gli errori dalla prima Sede condannati . 
11 secondo motivo si è : perchè a Toscana , che ci vuol illu- 
minare col raggio della sua luce foriero di serenità, si è ve- 
duto balenare un certo libercolo degno di spandere la sua lu- 
ce nelle fiamme per mano di boja, il quale mette in dubbio 
se spurio piuttosto , che genuino sia il predetto testo di San 
Matteo non trovandosi in verun' altro Evangelista segnata- 
mente in San iMarco approvato da San Pietro; laonde è cre- 
dibile , dice costui , che un tal testo sia interpolazione ag- 
giuntavi al Vangelo di S. Matteo dal Clero Romano. 

Ma pure dal testo citato di San Giovanni non messo in 
dubbio dal Sinodo, si fa chiaro , che la Chiesa ricevette da 
Cristo per l' interno questa potestà di giurisdizione , e di que- 
sta facoltà posso anche convenire col Sinodo nell' asserire, che 
il Divi» Redentore la ristrinse allo spirito . Oltre questa giu- 
risdizione per T interno , deve anche avere una \ giurisdizione 
esterna , altrimenti come la Chiesa governerebbe i suoi sud- 
diti ? E' dunque l'esterna giurisdizione, quella, che non vuo- 
le il Sinodo , che la Chiesa abbia ricevuta dal Di vi ti Reden- 
tore ? Vediamolo . Dica il Sinodo : a chi Gesù Cristo diede 
la facoltà di congregare i Sinodi , e in essi far delle leggi , 
Decreti, e costituzioni? a Tiberio Cesare, o al Collegio Apo- 
stolico ? Dire che // Dhin Redentore venendo a firmare la 
Chiesa diede a Tiberio questa giurisdizione di governarla ester- 
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na mente , sarebbe dichiararsi pur troppo ridicolo , e strava- 
gante chiunque ciò dicesse : questa giurisdizione dunque la 
diede Gesù Cristo al Collegio degli Apostoli rappresentanti la 
sua Chiesa . In fatti , la nascente Chiesa esercitò questa giu- 
risdizione esteriore di convocare dei Concilj , di fare delle 
leggi , e Decreti , e di promulgarli : visum est Spiritai San- 
ctOy et nobis, nihil ultra imponere vobis oneris Act. 15. 
<*8. ) A questa stessa giurisdizione esteriore appartengono piì 
cose , che furono tutte quante praticate dagli Apostoli , e pri- 
mi discepoli del Signore: come per esempio sentire nel suo 
Tribunale le cause, ed esaminarle: cum autem magna conqui- 
stilo fieret, surgens Petrus dixit ai eos etc. ( ivi v. 7. ) pro- 
nunziare sentenza , e decidere le controversie insorte ( ivi ) 
congregare la Chiesa e promulgare le decisioni : ( ivi v. 30. ) 
costituire Ministri siccome Mattia in luogo di Giuda il tradi- 
tore 1 ( Act. 1. ) e i sette Diaconi: ( Act. 6. ) castigare i delin- 
quenti ( Act. 5. ) minacciarli, sgridarli, ammonirli , e se con- 
tumaci tiensi, scomunicarli, e come membri incancreniti ta- 
gliarli dal corpo della Chiesa ( 1. ad cor. 5 5. ) ( et a. ad cor. 
13. 10. ) E per dirlo tutto in breve sempre la Chiesa sino dal 
suo nascimento esercitò questa giurisdizione esterna , e la fe- 
ce da Giudice di tutte le cause, e controversie , che si pia- 
tirono nel suo Tribunale, e promulgò i suoi Decreti, e sen- 
tenze sulla fede , sulla morale , e su quanto appartiene alla 
Bcligion rivelata e al suo governo. Dirà il Sinodo, che gli 
Apostoli coli' esercitare questa giurisdizione esterna , esercita- 
rono una facoltà , che non diede alla Chiesa il Divin Reden- 
tore venendo a formarla ? O pure dirà il Riformatore Sino- 
do di Pistoja, che gli Apostoli nell'esercizio di questa giuri- 
rdizione esteriore usurparonsi il diritto, che per governare la 
Chiesa competeva al solo Sovrano Tiberio Cesare , siccome 
non ebbe ribrezzo di dire dei Pontefici Romani , che sono 
usurpatori degli altrui diritti ? ( nel Decreto dell' ordine , c 
altrove . ) Dirà senza rossore, che fa d* uopo che i Sovrani 
rientrino negli usurpati diritti dagli Apostoli , e loro Succes- 
sori i Vescovi di tutti i secoli trasandati , e di tutti i Pae- 
si dell' universo , siccome francamente asserisce con audacia 
non mai udita, che già i Vescovi cominciano a rientrare ne 1 
suoi originari diritti usurpati dai Papi senza neppur eccet- 
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tuarne un San Pio V. forse perche condannò le dottrine er- 
ronee , ed eretiche del Bajo , che rinnova nei suoi Decreti , 
e Costituzioni ? Ah ! . . soppresse col silenzio piò cose , che 
naturalmente s'affacciano alla mente sulle nuove dottrine del 
Sinodo in questo particolare, domando soltanto al medesimo. 

In tutte quelle cose testé menzionate, che gli stessi Apo- 
stoli esercitarono, e che non può negarsi , che appartengano 
alla giurisdizione esteriore del governo della Chiesa , non po- 
trà la medesima, ancorché non sia regno mondano, e mo- 
narchia temporale , esigere con la forza soggezione a suoi De- 
ereti ? La Chiesa non è Madre dei suoi fìgnrigenerati ex aqna 
& Spirita Sancto ? Lascerà questa cara Madre perire nell'er- 
rore i suoi figli, e permetterà, che tutta la greggia corra die- 
tro alla seduzione, ed eresia, che spargono i nuovi Pseudo- 
Apostoli senza apporvi rimedio adoperando la forza: giacché 
si resero inutili, ed inefficaci le persuasioni, le preci, le mi- 
naccie , l' esortazioni ? E se questi Pseudo-Apostoli , che gua- 
stano la greggia con nuove dottrine, sono unti del Signore , 
che non meno , quando furono inalzati al Vescovato, che 
quando fecero i loro Sinodi, giurarono l'osservanza di tutti 
i Canoni, Decreti, e Costituzioni della Chiesa, non potrà 
questa costringerli con la forza, quando tutt* altri mezzi per 
farli ravvedere de* loro falli, e traviamenti , si rendessero inef- 
ficaci? Non può, dice il Riformatore Pistojese, non può la 
Chiesa esigere con la forza , e violenza esteriore soggezione ai 
suoi Decreti. ( pag. cit.) 

La Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe siffatte facon- 
venienze,e cerco 2 di ammaestrare , e persuadere , ncn d' im- 
porre, ed esigere ciecamente, (pag. 79.) Ecco in sostanza ciò 
che dee credersi dal fedele, (pag. 81.) Ciò dee credersi dal 
fedele? Ah! Sinodo: credat Judsus Appella, non ego. La con- 
seguenza poi, che da questi Dommi nuovi ne cava, non po- 
teva esser se non una manifesta ribellione alla Chiesa : eccola . 

// Santo Sinodo dunque rigetta ciò che vi aggiunsero le 
passioni nei secoli posteriori persuaso, che non appartiene al- 
la Chiesa entrare nei diritti della sovranità stabilita imme- 
diatamente da Dio, (1) molto meno le appartiene esigere con 



'lì Ciò la «ù fu con quei puntini omesso come «connesso col «oggetto , 
di cui si parla. 
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la forza, e violenza esteriore soggezione ai suoi Decreti . 
( pag.cit.) 

Come e* entrano qui i diritti della sovranità ? Qui si 
tratta se la Chiesa possa costringere ed obbligare i suoi figli , 
e i suoi sudditi, dacché cntraron in essa pel Battesimo esi- 
gendo con la forza esteriore soggezione ai suoi Decreti. Forse 
la ribellione ai Decreti della Chiesa sono i diritti della so- 
vranità? Ah ! Sinodo , dove sta la tua Logica ? Non vedi , 
che ciò non connette , ed è ingiurioso alla pietà , e Religio- 
ne del tuo illuminato Sovrano ? Egli il tuo Sovrano allora 
Gran Duca di Toscana , e oggidì Re Apostolico, e Augu- 
sto Imperatore de' Romani siccome sostiene a dovere i veri, 
e legittimi diritti della sovranità, così rigetta con isdegno 1* 
asserzione degli adulatori moderni, che vorrebbero, che unsi 
pio, ed illuminato Principe avesse la debolezza di credere di- 
ritto della sua sovranità ribellarsi alle Decisioni , e Decreti 
Dominatici della Chiesa. Chi non vede chiaramente, che V 
Estensore del Sinodo vuol imbrogliare la questione con siffat- 
ta adulazione fuor di proposito mal accozzata ? Egli senza 
dubbio vorrebbe fare un diversivo in questa guerra di Reli- 
gione apparendo di difendere i diritti dei Sovrani col fine di 
metter in contesa il Sacerdozio con l'Impero, e frattanto in- 
novarsi senza verun ostacolo nel rovesciamento dei diritti 
della Chiesa, e stabilire con questo mezzo la nuova Riforma 
da cento sessanta e più anni progettata. Abbia m prudenza, 
vi prego, Signor Estensore, e non vogliate a destro, e a ro- 
vescio, e molto meno quando non ha connessione col sog- 
getto, del quale scrivete, stuzzicare questo vespa jo . Riflette- 
te alla prudente condotta della Chiesa, e del suo felicemen- 
te Regnante Regitore 1' immortale PIO VI. siccome ancora 
avete presente i lumi, e singolare pietà del vostro graziosis- 
simo Sovrano, e conoscerete non esser conveniente cosa di- 
sputare di sì delicata materia. E ciò sia detto di passo. Un' 
altra parolina ancora, prima di riprendere la questione, che 
voi mi costringeste ad interromperla, con le tante cose, che 
confondete , ed asserite senza recarne le prove . 

La sovranità stabilita immediatamente da Dio, dite voi 
franco franco, come avete il costume in altre vostre asser- 
zioni, e ci rimettete per lo più a darci le prove di esse ad Ka le fi- 
da* 
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dasgt'£cas : quasiché il parlar di pianta fosse del tutto conforme 
ai puri fonti dell' antichità . Signor mio: Sovranità immediata- 
mente stabilita da Dio fu quella di Saulle,eDavidde :e se vi pia- 
ce chiamare Sovrano il Legislatore Mosè, amiche questa sovra- 
nità fu immediatamente stabilita da Dio . Ma non dice Pao- 
lo: non est enim potestas, nisi a Deo ? ( Rom. 13. 1. ) senza 
dubbio : però dove dice Paolo: che ogni potestà è immedia- 
tamente da Dio? La parola immediatamente non la dice Pao- 
lo: ma 1' aggiungete voi . Volete voi dire lo stesso, che Lu- 
tero , quando fu ripigliato di aver aggiunta la parola solam 
nel Testo di S. Paolo : arbitramur enim justificari hominem 
fer fìdem sine operibus legis ? ( Nat. Alex, scecul. 16. cap. 7. 
art. 10. ) Se costui disse : si Papista ttius vult garrire de bac 
voce (sola) Doctor Martin us Luther, d'ietto, vult sic habere : 
voi secondo lo stile del vostro Sinodo fareste la risposta : se 
il tuo Molinista vuol partire dalla parola immediatamente, digli 
subito , che 1' Estensore del Sinodo vuole dir così . 

Da Dio è la sovranità Signor Estensore , ma non sempre 
immediatamente, basta sapere, che chiunque è refrattario alla 
sovranità, lo è ancora alla volontà di Dio, come nello stesso 
capo dice S. Paolo alversct. secondo . Per altro poi non vi ò 
chi ignori , che da Dio è la sovranità per successione , da Dio 
è la sovranità per elezione , da Dio la sovranità per diritto di 
conquista, da Dio la sovranità di Assalonne rubbelle al suo 
Padre, ma da Dio per permissione, perche Iddio non è Au- 
tore del peccato di questo figlio ingrato al suo Padre , e in- 
giusto usurpatore del suo Regno . Del resto poi ancorché si 
conceda , che la sovranità immediatamente è stabilita da Dio , 
vi restarete sempre a mezza strada , Signor Estensor mio ; per- 
chè bisogna provare che la sovranità per esser immediatamen- 
te stabilita da Dio non e suddita della Chiesa , ancorché in 
essa sia entrata per la porta del Battesimo , e che /'/ divin 
Redentore dalla potestà , che diede alla Chiesa , quando disse , 
qu/ecumque alligaveritis super terram , erunt ligata , in Car- 
lo . (Matth. 18. v. 18. ) volle ne fosse eccettuata la sovranità 
cristiana: se ciò non provate, persuadetevi , che avete detto 
nulla , e che la parola immediatamente da voi adoperata a 
questo fine si dee considerare per ottenerlo tanto inutile, ed 
incflicacc , come lo è per conservare Y ostia nella Messa il 
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recitare le nuove Litanìe di Pistoja. Le Angeliche Potestà, c 
Principati furono immediatamente stabilite da Dio nella loro 
creazione: dunque questi spiriti celesti non hanno superiori iti 
tutta la gerarchia degli Angeli ? Signor Estensore fatene Y ap- 
plicazione . E ciò ancora sìa detto di passo, e non per altro 
motivo, se non perchè io non ho potuto piegarmi a dissimu- 
lare , e passare sotto silenzio tante vostre innumerabili falsi- 
tà, che voi pago di voi stessi spacciate nei vostri scritti , e 
nel Sinodo con'pur troppo di soddisfazione propria, e mirabile 
franchezza . Non rifletterete almeno in questi giorni infelici 
delle insorgenze dei popoli , che il Paese di quelli Scrittori , 
dai quali prendeste voi la vostra asserzione ha cangiato di pa- 
rere, e mutato linguaggio, e dice, che il Regnante ha im- 
mediatamente la sovranità dalla Nazione? Qui faccio soltanto 
da Storico per dimostrarvi la vostra franchezza nel parlare, e 
niente più. 

Riprendiamo 1' interrotta questione : il Sinodo dopo aver 
detto che egli è persuaso , che non appartiene alla Chiesa en- 
trare nei diritti della sovranità , quasi fosse questo il sogget- 
to, di cui si trattava , e 1* oggetto a cui tendeva la dispu- 
ra, soggiunge immediatamente ciò che in realtà pretende, c 
connette con le asserzioni precedenti , o piuttosto con 1' asser- 
zione, che più volte avea già stabilita , che alla Chiesa nou 
appartiene esigere con la forza , e violenza esteriore sogge- 
zione ai suoi decreti. Ma se quest* asserzione si trovasse con- 
traria all'antica credenza, manterrà il Sinodo la parola data 
in questi termini : stimeremo sempre un delitto credere diver- 
samente da ciò che si credette in tempi migliori? 

Eccovi già ridotta la disputa a mezza spada , se regges- 
se a martello la sinodale vostra asserzione // divi» Redentore 
venendo a formare la Chiesa , non V avrebbe lasciato 1' esem- 
pio di prevalersi della sferza per castigare i delinquenti, e di 
servirsi della for/,a y e violenza esteriore esigendo con esse sog- 
gezione ai suoi Decreti) e comandi, è soltanto avrebbele la- 
sciato V esempio alla sua Chiesa di ammaestrare , e persua- 
dere , non d* imporre , ed esigere ciecamente , c pure il divin 
Fondatore non conobbe si fatte inconvenienze reputate tali dal 
Sinodo Pistoiese . A chi dunque crederemo , a Gesù Cristo > 
• al Sinodo di Pistoja ? 

Il 
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Il divin Redentore presa fra le sue mani una sferza di- 
scacciò dal Tempio con essa tutri quei negozianti , che lo 
profanavano : cum fecisset quasi fiagellum de funiculis omnes 
ejecit de Tempio. (Joann. u. 15.) All'uso della sferza aggiun- 
se eziandio la forza e violenza esteriore : & nummulariorum ef- 
fttdit es, & mensa s sttbvertit . (ibiv. 16.) Con esse esigeva sog- 
gezione a questo suo decreto: auferte ista bine, & nolitefacere 
domum Patris mei domum negoiiationis . (ibiv. 16.) con la sfer- 
za , e anche con la forza e violenza esteriore esigendo sogge- 
zione a suoi comandi non permise , che veruno di quei profa- 
natori trasportasse le sue merci pel tempio : & non sinebat , ut 
quisqnam transferret vas per templum. ( Marc. li. 16. ) Diede 
Cristo in questa occasione l'esempio alla sua Chiesa di am- 
maestrare, e persuadere, ed anche d' imporre, ed esigere eie- 
tamente : docebat dicens eis : nonne scriptum est , quia do- 
mus me a domus orationis vocabitur omnibus gentibus , vos au~ 
tem fecistis eam speluncam latronum} ( ibid. v. 17. ) Ecco il 
modello , che in se stesso lasciò Gesù Cristo alla Chiesa • 
Egli cercò di ammaestrare, e persuadere: ma anche impose, 
ed esigette ciecamente ubbidienza , e per farsi ubbidire da quei 
ritrosi adoperò la sferza , come già ho notato , e si prevalse 
iella forza , e violenza esteriore spargendo il danaro dei cas- 
sieri e rovversato il banco de' cambiatori li mandò via rim- 
proverandoli , che ad onta delle Scritture sante avessero fatta 
del tempio del suo Divin Padre una spelonca di ladri . Ecco 
l' empio , che Gesù Critto alla Chiesa venendo a formarla . 
Adesso domando: essendo quest* esempio una verità di fatto 
collocata nel deposito di tutte quante le verità rivelate, che 
il Divin Redentore affidò alla Chiesa, non potrà questa, an- 
zi non dovrà imitarlo? Agli Apostoli, che rappresentavano la 
Chiesa non disse il medesimo fondatore di essa : exemplum 
dedi vobis , ut quemadmodum ego feci , ita et vos faciatis * 
( Joan. 13. 15. ) * 

Potrà dunque la Chiesa , anzi deve imitare 1* esempio del 
suo divin fondatore , quando inutili riescano, e di verun effèt- 
to i mezzi di dolcezza , e benignità , ammaestrare con la sfe r~ 
za dei gastighi fra le mani ed imporre, ed esigere con la for- 
za esteriore soggezione ai suoi Decreti e comandi. Quale è la 
parola di Dio , o scritta , o conservata per tradizione, che di- 
ca. 
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ca, che l'imitare l'esempio di Gesù Cristo altro non sareb- 
be , che usurpazione irregolare nata a seminare lo scandalo 
velia società^ e la divisione} Non è questo un nuovo Van- 
gelo? Quanto più acconcio parlare sarebbe, se dicesse il Si- 
nodo, che nell* imitare V esempio di Gesù Cristo i Pastori 
della sua Chiesa non possono non avere tutto il diritti alla 
promessa assistenza? Non vede il Sinodo , che se i Pastori 
prendono per modello delle loro determinazioni rapportò ai 
delinquenti 1' operato dal Redentore nel Tempio, altro essi 
non farebbero, che pratticarc, e far uso della facoltà, che dal 
medesimo ricevettero, quando nce;li Apostoli disse loro: io vi 
bo dato P esempio ; acciocché voi facciate allo stesso modo , che 
io feci ? 

Se poi i Pistoiesi ristringono queste parole a sola la la- 
vanda dei piedi, come ristringono allo spirito tutte le facoltà 
della Chiesa, io gli domando allora: come dunque Paolo Apo- 
stolo senza ristrizione, o limitazione veruna insegna, chcqu.e- 
cumque scripta sunt , ad nostrani doctrinam scripta sunt ? 
( Rom. 15. 4.) Com'egli comanda: imitatores mei estote , sic ut 
& ego Cbristiì ( 1. Cor. 11. 1.) e in fatti , come or ora vedre- 
mo, adoperò come Cristo la sferza del gastigo, e la forza 
esteriore Paolo Apostolo . E' dunque un nuovo Vangelo il pre- 
dicarsi dal Sinodo Pistoiese: che i Pastori, se eccedono i limi- 
ti dello spirito trasportando la loro autorità a cose esteriori , 
ed esigendo con la forza ciò che dipende dal cuore, e dalla 
persuasione, non hanno più diritto alla promessa assistenza . 
Sì, ripeto, è un nuovo Vangelo coniato di pianta siffatto in- 
segnamento , sconosciuto dagli Apostoli , e dai loro Successori 
in tutti i secoli della Chiesa, e la costante pratica della me- 
desima dal suo nascimento sino al presente sempre contraria 
a questa massima Pistojese prova con evidenza, che essa è 
niente conforme al Vangelo di Gesù Cristo. 

Il sedicente santo Sinodo rigetta tutto ciò che vi aggiunse- 
ro le passioni nei secoli posteriori. Ma Pietro, e Paolo Aposto- 
li non vissero nei secoli posteriori per potersi dire dal Sinodo 
di amendue , che nel governo della Chiesa si prevalsero di 
una potestà non ricevuta da Cristo, ma che ve Y aggiunsero 
le passioni: eppure e l'uno, e l'altro prima di tai secoli non 
giudicarono essere mezzi abusivi, irragionevoli, e sproporzio- 
na- 



Digitized by Google 



vati far uso della sferza dei castighi, e nemmeno giudicaro- 
no non essere di sua competenza -, perchè non conceduti da Cri- 
sto siffatti mezzi d'imporre, ed esigere con la forza esteriore 
soggezione ai suoi Decreti. Ripieni dello Spirito Santo, c dui 
medesimo ammaestrati fecero uso di tali mezzi rimproverati 
dal Sinodo, perchè non concessi da Cristo . 

L'uso della forza, di cui si prevalse Pietro contro Ana- 
nia, e Safìra, sortì 1* effètto, che nega il Sinodo, e con essa 
restò persuasa la mente dei fedeli di tutta la nascente Chie- 
sa : factus est timor magntts in universa Ecclesia , & in omnes 
qui audierunt h£c , (Act. 5. 11.) e dimostrò con un patente 
miracolo il divin Redentore, che / Prelati hanno diritto alla 
promessa assistenza, anche quando trasportando la loro auto- 
rità a cose esteriori eccedono i limiti dello spirito . Ed è da no- 
tare, che come non erano ancora inventate le novità, che 
in secoli posteriori vi aggiunsero le passioni alla dottrina sana 
della Chiesa, veruno, che veruno dei primi fedeli adoperò il 
linguaggio del Sinodo Pistojese, da veruno si disse, che Pie- 
tro era un Prelato , che prevalevasi di mezzi abusivi , irra- 
gionevoli, sproporzionati , perchè non concessi da Cristo : da 
veruno si disse, che Pietro eccedette i limiti dello spirito tra- 
sportando la sua autorità a cose esteriori , che non è di sua 
competenza , perchè non concessa da Cristo. Veruno ebbe 1' ar- 
dire nemmeno di brontolare dicendo : la mente non si persua- 
de con la sferza . Niente di tali cose si disse da quei veri 
figli della Chiesa , ma un salutevole timore pel castigo dei 
due delinquenti li rese persuasi, che tutte le potestà, che le 
diede alla Chiesa il Divin Redentore non le ristrinse allo spiri- 
to . E la vera ragione si è, perchè veruno dì quei fedeli era 
del Partito dei spiriti forti, il numero dei quali l'accrescono 
le passioni nei secoli posteriori , quale si è il nostro novatore 
secolo decimo ottavo. 

Paolo Apostolo dice scrivendo ai Galati , che non dall' 
uomo, ma dallo stesso Gesù Cristo ricevette 1' Evangelo: ne- 
que enim ego . ab bomine accepi il Imi, sed per reve lattone m Je- 
su Cbristi. ( Galat. 1. 12.) Non sarà dunque la sua condotta 
nel Governo della Chiesa conforme a ciò , che vi aggiunse- 
ro le passioni nei secoli posteri , come pretesta il Sinodo per 
esenzionare questo suo domma dalla taccia di novità j alme- 
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no presso coloro, che non van'oltre : non ignorando , che con sì 
fatto parlare franco s'inoltrarono nelle loro idee tutti i prece- 
denti Riformatori , aspettando , che desolatane desolata est 
omm s terra, quia nullus est, qui recogitet corde . (Jerem. 12. 
li. ) sulla supposta trascuraggine , e irreflessione s'appoggia 
questa franchezza di dommatfzzare l'errore in vece della veri- 
tà : ma s' ingannò questa volta l* errore in sì fatta supposi- 
zione , ed egli medesimo lo dice lagnandosene amaramente 
con queste formali parole : Noti era presumibile , chetanti si- 
multanei tentativi in favore della buona dottrina (i) potessero 
farsi senza incontrare una proporzionata resistenza per parte 
di quelli, che hanno il più vivo interesse per opporvisi . Infat- 
ti ecco inondata la Toscana di un grandissimo numero di libri 
stampati in paesi esteri per sostenere i pregiudizi italiani . (2) 
( Prefaz. al tom. L dell' Assembl. pagina XVIII. ) 

Non potrà , ripeto , rigettare il Sinodo la condotta di 
Paolo Apostolo , nel governo della Chiesa , col pretesto eh* 
egli si arrogò una facoltà non ricevuta da Cristo , ma che 
ve r aggiunsero le passioni nei secoli posteriori : se non per la 
dovuta venerazione all'Apostolo, almeno perchè in esso non 
ha luogo il pretesto dei secoli posteriori. Égli coli' incestuoso 
di Corinto si prevalse della forza esteriore, anzi della violen- 
za; poiché consegnandolo a Satanasso dimostrò, che da Cri- 
sto aveva ricevuta una tal facoltà. ( 1. Cor. 5. 5. ) 

Notisi ben bene la differenza , che v'è fra l'Evangelo 
messo in pratica da Paolo Apostolo , e questo vangelo del 
Sinodo Pistoiese. Paolo, che ricevette 1' Evangelo immedia- 
tamente dallo stesso fondatore della Chiesa giudicò pratica- 
mente non esser mezzo abusivo , irregolare , e sproporzionato 
l'adoperare la sferza del castigo coli' imprigionare l'incestuo- 
so di Corinto in balìa di Satanasso .- perchè sapeva , che ciò , 
che non si può ottenere coli' ammaestrare , e persuadere dai 
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cti Frase d.-!la Setta Giansenistica purtroppo familiare a tutti i suoi Serie 
tori, che come cattiva rigettano la dottrina Cattolica. 

[\\ 1 Calosseri Scismatici d'Oriente dicono ai Mercadantt , che vengo- 
no ai Porti d' Occidente : Avvertite bene come pi fate Italiani % cioè non 
abiurate lo scisma . Unirsi in una stessa credenza co! Romano Pontefice è 
presso i Scismatici fjrsi Italiano: e presso questa Setta l'unione negli stessi 
sentimenti col Papa, e con tutta la Chicia; è sostenere i pregiudizi italiani . 
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Refrattari, s'ottiene dai medesimi con la sferza , e col casti- 
go . Infatti ottenne Paolo : che la mente dell' incestuoso si 
persuadesse con la sferza , e si riformasse il suo cuore con 
la prigionia. S'accorda con questo di Paolo 1' Evangelo del 
Sinodo , o egli e del tutto evidentemente discorde ? Rispon- 
dano non solo i pregiudicati , ma eziandio il piccol numero , 
che a visiera calata sostiene in tutte le occasioni, e con tutto 
F impegno la verità perseguitata dalla turba dei fanatici , ed 
ignoranti, (i) ( Prefaz. al tom. i. dell' Assembl. pag.cit.XVIIl.) 
Chi è più autorizzato per esser creduto , che tutte le facoltà . 
che le diede Gesù Crito alla Chiesa non le ristrinse allo spi- 
rito : ma che possono / Pastori di essa eccedere i limiti del 
medesimo, Paolo Apostolo, o il Riformatore Sinodo di Pi- 
stoja ? O Paolo ci predicò un Vangelo non ricevuto da Cri- 
sto , o ce lo predica tale il Sinodo Pistojese ? Dire , che Pao- 
lo si dipartì dalla purità della dottrina di Cristo , è per noi 
Cattolici una bestemmia: dunque coloro, che l' opposto inse- 
gnano, si lasciarono trasportare dall' enorme confusione di cer- 
ti scrittori, che per rowesciare la Chiesa , seguirono piuttosto 
i loro pensamenti, e le loro temerità, che la purità della dot- 
trina di Cristo, ( pag. 80. ) insegnata dal medesimo coU'esem- 
pio, imitata da Pietro, e praticata da Paolo . 

Dice il Sinodo , come già ho detto , e fa d' uopo ripe- 
tere , che la Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe siffatte 
in convenienze , e cercò di ammaestrare , e persuadere-, non a* 
imporre, ed esigere ciecamente^ Ma Paolo Apostolo, che vis- 
se in quei tempi felici, oltre f ammaestrare , e persuadere non 
imponeva, ed esigeva ciecamente ? Ecco come scrive egli a 
quelli di Corinto: quid vultis , in virga veniam ad vos , an 
in eh ari tate, et spiritu mansuetudinisì (1. Cor. 4. ai. ) Dun- 
que tutte le facoltà , che Gesù Cristo gli diede non le ristrin- 
se allo spirito , postochè , oltre F ammaestrare , e persuadere , 
minaccia , che svilupparebbe tutto il rigore della sua potestà 
di castigare i delinquenti con la sferza . Quid enim est vir- 
ga , dice S. Ambrogio , nisi proferendo potestatis insigne , et 
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mi) Questa turba di fanatici , ed ignoranti sono col Papa tutti i Vesco- 
vi , che perseguitano l'errore di Giansènio che i suoi seguaci chiamano eoe 
ampollosa frase la ver iti perseguitata . 
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ulciscendi instrumentum doloris ? ... Habet quo s et cum ytrga 
Apostolos miseriti ( Christus ) sicut Paulus testificata dicens: 
quid vultis in virga veniam ad vos , an in cbaritate , et spi- 
ritti mansuetudini* f Hanc virgam etiam et Timotbeo dedìt Apo- 
stolus dicens : argue , obsecro, increpa . (Ambr.in cap.o.Lucac lib.6.) 
Ecco ciocché intende per verga un Padre di tempi migliori , 
quale si fu S. Ambrogio , una potestà di costringere con la 
forza i deliquenti, se questa facoltà, che minaccia Paolo pra- 
ticarla coi fedeli di Corinto, fosse usurpazione irregolare na- 
ta a seminare lo scandalo, e ia divisione nella società , come 
dice il Sinodo, S. Ambrogio non sarebbe un debole lodando- 
la , anzi lo stesso Paolo non sarebbe stato uno scandaloso 
dando questa stessa facoltà al suo discepolo Timoteo ? Dun- 
que Paolo ricevette da Cristo questa facoltà , che toglie il Si- 
nodo alla Chiesa . 

Ma che bisogno abbiamo di queste illazioni ? Non dice 
chiaramente Paolo, che ricevette da Cristo questa facoltà di 
prevalersi della forza ? Minaccia Paolo a tutti quelli , che pec- 
carono di castigarli severamente , quando ritorni a Corinto : 
si venero iterimi , non parcam . ( i. Cor. 13. 2. ) Ciò vi scrivo 
in assenza, seguita a dire, non accada , che trovandomi pre- 
sente vi tratti con più durezza, secondo la potestà, che mi 
diede il Signore : e nota, eh' egli non aveva questa potestà, 
contro la verità ; ma a favore di essa : bdc absens scribo, ut 
non prasens duri n s agam secuudmn POTESTATEM , quam 
Dominns dedit mibi , in tdificationem , et non in destructionem . 
( 2. Cor. 13. 10. ) Non enim possumus aliquid adversus veri- 
tatem , sed prò ventate . ( ibi v. 8. ) 

Paolo dice che siffatta potestà di castigare i travianti p 
quando non s'arrendono alle persuasioni, se la diede il Si- 
gnore; il Sinodo dommatizza l'opposto: Paolo dice, che sif- 
fatta potestà non è per distruggere, cioè per scandalizzre , 
ma essa piuttosto conduce all' edificazione dei fedeli: Il Si- 
nodo però al contrario dommatizza , che trasportare i Prela- 
ti la loro autorità a cose esteriori fuori dello spirito , e della 
persuasione è una determinazione nata a seminare lo scanda- 
lo , e rigetta l'uso di questa potestà come un ritrovato, che 
vi aggiunsero le passioni nei secoli posteriori. Adesso io do- 
mando seriamente, chi sarà mai tanto pazzo, e stravagante, 
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che non ravvisi nelle dottrine del Sinodo un nuovo Vangelo 
diametralmente opposto a quello, che dallo stesso Gesù Cri- 
sto ricevette S. Paolo? Chi è più a portata di dirci la veri- 
tà sulle facoltà, che diede Cristo alla Chiesa; Paolo Apostolo 
o il Sinodo Diocesano di Pistoja? Chi si dipartì dalla purità 
della dottrina di Cristo , pel lungo spazio di 18. secoli, la 
Chiesa Cattolica , che imitò la condotta del suo divin Fon- 
datore, di Pietro, e di Paolo, e i loro insegnamenti , o il 
Concilio Diocesano Pistojese? Chi s'inganna? La Chiesa Spo- 
sa di Gesù Cristo guidata -dallo Spirito Santo, o un Sinodo, 
che stabilisce per base dei suoi insegnamenti seguitare i det- 
tati dello spirito privato dei Novatori? Seguiremo piuttosto 
le massime dello spirito di ribellione , e di scisma , che gli ora- 
coli dello spirito di concordia, e d'unione, che parla nelle 
dommatiche decisioni della Chiesa , V assistenza del quale non 
può mai mancargli, conforme all' infallibile promessa di Gesù 
Cristo? ( Joan. 14. 26.) 

Lontani, dice il Sinodo, dal pregiudicare ai decisi dirit- 
ti della Chiesa, stimeremo sempre un delitto aggiungervi quel- 
lo, che no» volle aggiungervi Cristo: ma nè la potestà di co- 
stringere, e nemmeno 1 uso della medesima, della quale si 
spoglia il Sinodo dommatizzando, che appartiene alla sovra- 
na potestà del Principe laico , volle aggiungervi Cristo : come 
abbiam veduto coli' esempio del medesimo nel Tempio, e con 
la condotta degli Apostoli Pietro, e Paolo, e vedremo tosto 
con la pratica di tutta la Chiesa: dunque il Sinodo pregiudi- 
ca ai decisi diritti della Chiesa , ed è una verità giansenistica 
l'affermare, che ne sta lontano dal pregiudicare ai decisi di- 
ritti della Chiesa : quando è in realtà un vero manifesto de- 
litto toglierle alla Chiesa- 1' uso della potestà ricevuta da Cri- 
ste, ed erroneamente credere ciocche non si credette in tempi 
migliori .. 

Se i Prelati eccedono questi limiti ( dello spirito ) non han- 
no più diritto alla promessa assistenza, dice il Sinodo, quindi 
c : che sarà necessario credere , che mimo Monsig.Presidente ab- 
bia affatto rinunziato alla promessa assistenza di Gesù Cristo, poi- 
ché attesi certi anedoti , si sa, che esige con la* forza 4 anzi 
con violenza esteriore soggezione ai suoi Decreti , e se il crede- 
re diversamente in questo particolare da ciò che si credette in 
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tempi migliori è un deciso delitto in Religione : V incocrenza 
scandalosa della pratica e condotta del medesimo è manife- 
stamente peccato non solo in Religione ma in Logica. So , 
che si risponde per scansare la taccia d'incoerenza, che sif- 
làtta condotta non è per potestà che da Cristo ricevette il 
Vescovo , ma per legittima facoltà accordatagli dal Princi- 
pe : dunque Monsignor Presidente s'appoggia nel suo dom- 
matizzare ( Psal. 142.2.) in Principibus , in filiis bominum y 
in quibus non est salus : non ha dunque diritto alla promessa 
assistenza e con sitfàtta risposta confessa aver egli rinunzia- 
to alla medesima : e ciò non è peccato non solo 411 Religio- 
ne , ma in Logicai Veramente per isfuggire 1' inconveniente , 
che si teme, senza avvedersene precipita nel medesimo: non 
altrimenti, che colui, che per fuggire dal Leone s'incontra 
in un Orsa , e ricoverandosi in casa vien morsicato da un 
aspide (Amos 5. 19.) O come col verso d' incerto Autore si 
dice per proverbio: incidit in scyllam cupiens vitare Qarybdiui. 
Non può negarsi, che f aggiungervi al governo della Chiesa 
P esercizio di una facoltà non concessa da Cristo a Tiberio 
Cesare, ed in esso ai suoi Successori nella sovranità è aggiun- 
gervi ciò che non volle aggiungervi Cristo , e in realtà crede- 
re diversamente da ciò che si credette in tempi migliori . Di- 
ca il Sonodo dove sta questa Rivelazione, sopra della quale 
pogiato asserisce non aver la Chiesa potestà coercitiva, ma 
che soltanto l'abbia ricevuta dentro i limiti dello spirito dal 
suo divin Fondatore? Come mai proverà il Sinodo essere la 
sua fede conforme a ciò che si credette in tempi migliori, se 
questa sua credenza è un manifesto delitto? 

Vediamolo: in quei tempi migliori chi depose del Ve- 
scovato d'Antiochia l'Eretico Paolo Samosateno, ancorché 
spallegiato, e sostenuto dalla prepotenza di Zenobia Regina 
dei Palmireni? La Chiesa adoperò prima i mezzi di beni- 
gnità , e dolcezza ammettendo , e persuadendo ; ma poi cono- 
sciuta l'indole dell'eretico lo sbalzò dal Vescovato , lo discac- 
ciò dal Palazzo Vescovile , e da tutta la Provincia Antioche- 
na concorrendovi all'esercizio di questa sua facoltà tutta la 
cattolica Chiesa Orientale , ed Occidentale. (1) E veto che la 
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mente del Samosatcno non si persuadette con la sferza che lot 
ferì, nel eretico suo cuore si riformò con le prigionie, che tale" 
si fu l'esilio per queir uomo vano, e superbo, ma ciò non o- 
stante questo racconto prova , che in tempi migliori si crede- 
va diversamente da ciò che si crede dal Sinodo Pistoiese , è dun- 
que la sua credenza un delitto . 

Cinquant' anni dopo la Chiesa congregata a Nicea nel pri- 
mo Concilio generale non fece uso di questa stessa facoltà, non 
solo coli' Eresiarca Arrio , ma eziandio con Eusebio di Ni- 
comedia, e Teognio di Nicea, amendue Vescovi Arriani? Ed 
e da notare : che siccome i Refrattari di questa feccia dei se- 
coli : così ancora quei due di tempi migliori ricorrevano alla 
distinzione del fatto , e del diritto sottoscrivendo la decisione 
della Chiesa : ma sostenendo esser cattolico il senso di Arrio : 
ma che? furono essi attesi ? La Chiesa li depose dal Vesco- 
vato, e sostituì per Vescovo di Nicomedia un tal Amfìone 
in luogo del deposto, ed esiliato Eusebio, e per occupare la 
Sede di Nicea, dalla quale ne fu sbalzato Teognio, vi fu sur- 
rogato Cresto . ( Athan. apolog.2.) 

Notisi di più : quei Prelati di tempi migliori oltrepassaro- 
no la loro autorità a cose esteriori , ed eccedettero i limiti 
dello spirito esigendo con la forza esteriore soggezione a suoi 
Decreti, e ciò non ostante le storie ci raccontano dei mira- 
coli , che Dio si degnò operare per mezzo dei Prelati Nicc 
ni : dunque le loro determinazioni contro i Befratar) non 
furono usurpazioni irregolari nate a seminare lo scandalo , 
e la divisione nella società , postochè con siffatti miracoli di- 
mostrò 1' Altissimo , che essi avevano diritto alla promes- 
sa assistenza . L' operato dei Padri Niceni , e miracoli , 
che Dio fece in approvazione della loro condotta , non sono 
un evidente riprova, che 1* asserrione del Sinodo Pistojese è 
coniata di pianta , e dee stimarsi un delitto , costando dalla me- 
desima , erte a Pistoja si crede diversamente da ciò ebe si 
credette in tempi migliori? 

11 Sinodo dee persuadersi, che nei suoi nuovi dommi si 

av- 

tnosatensem , qui e Domo Ecclesia nullatenus excedere voluetat , rectissime hoc 
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fummo dedetoic, . . ab Ecclesia exturbatus csì . Eus< k b..hijt. Kb. 7. cao. jo. 



avverifìca , ciocche 1' Apostolo predisse dal princìpio della na- 
scente Chiesa, che essa avrebbe sempre dei Refrattari: exiir- 

gent viri loquev.tes perversa : { Act. ao. 30. ) chiamati dal me- 
desimo lupi rapaces non parcentes gregi : (iviv. 29. ) La Chie- 
sa infatti ebbe in ogni secolo, anche nei suoi giorni felici dei 
Maestri dell' errore; Magistri mendaces ; ( Bulla Unigcnitus) 
come si ha presentemente, e gli avrà sino alla fine dei secoli: 
oportet ejr b.ereses esse , /// & qui probati s/tnt , manifesti fìant 
in voùis . ( 1. Cor. 11. 19. ) I Refrattari che ebbe h Chiesa nei 
suoi giorni felici , rigettavano anche essi le decisioni della Chie- 
sa , non altrimenti che i loro Successori i Rcfrattarj moderni , 
con la differenza , che i moderni all' ostinazione degli antichi 
aggiungonvi questo nuovo domma sconosciuto ai loro Patriar- 
chi : la Chiesa nei suoi giorni felici cercava di ammaestrare , e 
persuadere, non d' impore , ed esigere ciecamente , per negarle 
la potestà coercitiva , ma tutta Y antichità di quei giorni feli- 
ci della Chiesa urta di fronte con questo franco parlare del 
refrattario Sinodo di Pistoja . 

E' ben noto nelP istoria Ecclesiastica ciocche accadde 
nell'ecumenico Concilio di Calccdonia al celebre Teodoreto 
Vescovo di Berito ncll l ienicia. Dirà il Sinodo Diocesano di 
Pistoja , che la Chiesa tutta rappresentata da quel Concilio 
composto di seicento, e più Padri abusò del nome di Chiesa , 
e volle farle credere autorizzate abbastanza le decisioni del pre- 
cedente Concilio Efesino a Teodoreto , quando senza atten- 
dere i suoi ripieghi impose, ed esigette ciecamente soggezione 
a suoi Decreti, costringendolo ad anatematizzare il suo caro 
Nestorio? Die anathema Nestorio : dissero tutti i Padri . Io 
sono Cattolico, rispose loro Teodoreto : leggati si le mie suppli- 
che , e vedrassi da esse , che io sono Ortodosso . La Chiesa però 
in quei giorni felici non attese una risposta sì vaga ; ed esi- 
gette ciecamente soggezione a* suoi Decreti , col dirgli la seconda 
volta : Die anathema Nestorio . Volle Tcodoscto tergiversare 
a sì fatto comando col dire : io anatematizzo non solamente 
Nestorio, ed Euticbe, ma anche qualunque si sia, che non la 
sente cattolicamente . Dispiacque sommamente al Concilio que- 
sta risposta, e per la terza volta disse la Chiesa, che parla- 
va nei Padri, anatematizza chiaramente, e senza verun equi- 
voco Nestorio , i suoi dommi , e suoi seguaci : dare die ana- 
thema Nestorio, dogmaùbtu ejus^tt amantibus tum . Io, 
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Io, replicò Tcodorcto, non posso dir altro se non se quel- 
lo, che conosco esser dell' aggrado di Dio. lo sono calunnia- 
to, voglio soddisfarvi, dico, che io sono ortodosso . Io ana- 
tematizzo ogni Eretico, che convertirsi noi volesse, dico, 
che anatematizzo Nestorio, Eutiche, c chiunque dicesse due 
figli • 

Qui, come si vede, s'appigliava TcoJoreto alla distin- 
zione del fatto, e del diritto in causa Nestorii non altrimen- 
ti che il Sinodo di Pistoja in causa Jansenii ( Sess. [. pag. 29. 
vedi anche la nota di questa pag.) per eludere la Decretale 
di S. Celestino, e la decisione del Concilio di Efeso . Ma la 
Chiesa sempre la stessa nelle sue determinazioni siccome in 
questa feccia dei secoli impone, ed esigge ciecamente sogge- 
zione ai suoi Decreti, ad onta delle vane declamazioni del 
Partito : così ancora in quei giorni felici impose , ed aigette 
ciecamente soggezione ai suoi comandi dall' allora refractario 
Tcodoreto: e siccome al presente non si fi.la Li Chiesa de- 
gli equivoci, e parole vaghe, e melate dei novatori moderni 
così questo racconto prova, che nemmeno se ne fidava nei 
suoi giorni felici delle proposizioni caziose, ed ambigue, che 
proferì l' allora refrattario Vescovo di Berito. 

Infatti la Chiesa guidata allora dallo stesso spirito, che 
la guida presentemente, e la guiderà sino alla fine dei seco- 
li tacendo uso di quella facoltà, che ricevette da Cristo, dis- 
se, e comandò quarta volta al refrattario Vescovo ad alta vo- 
ce. ..aperte die anathema Nestorio, qu.e e a, qui ejus sunt , sapi.tnt. 
Come anatematizzerò a Nestorio? replicò quel Vescovo; fin- 
che io non dica quale si è la mia credenza, ed esponga ciò 
che credo, non dirò anatema a Nestorio . Io poi credo — 
senza lasciarlo nemmen fiatare, disse ad alta voce tutto il 
Concilio.- costui è un Eretico, costui è N estoria no , si man- 
di fuori l'Eretico: itt.e Hxreticus est, iste Nestorianus est , 
Hje rette ttm forai m'mite . 

Allora Teodoreto umile, ed ubbidiente, abbandonati tut- 
ti i suoi ripieghi, s'arrendette alla potestà della Chiesa, che 
imponeva, ed esigeva soggezione ai suoi Decreti, e soddisfece 
prontamente col dire; anathema Nestorio, é* ei qui non di- 
cit Dei Genitricem Vtrginem Mariam . Ego autem & /idei de- 
finiti oni subscripsi , epistola Sane ti Archiepiscopi Domini 
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leonis , sic sapio . La Chiesa vedendosi soddisfatta ed ub- 
bidita disse subito ad alta voce: Tbeodoretus dignus est Sede... 
Ortbodoxum Doctorem Ecclesia recipìt . Della stessa maniera 
costrinse quel Concilio altri tre Vescovi refrattari esiggendi 
da essi ciecamente soggezione ai suoi Decreti . Due di questi , 
che furono Sofronio di Costanza, e Giovanni di Germanizia 
furono costretti ad anatematizzare Nestorio, ed Eutiche: il 
terzo poi per nome Amfilochio Vescovo di Sida ad anatema- 
tizzare Eutiche. (Concil. Calced, Scss. 8. apud labb. tom.3.) 

Questa storia non dimostra con, evidenza , che il Sinodo 
e un manifesto cicalone? Egli pago di se stesso, carattere 
di tutti i Novatori , franco franco avanza delle grandi pa- 
role vuote affatto della verità , e sincerità non solamente 
cristiana , ma di quella ancora , che esige 1' onestà natu- 
rale pel proprio interesse di non perder il credito, e ren- 
dersi lo scherno di tutti i suoi lettori. Egli ci stracca l'orec- 
chio ad ogni riga con le pompose parole di scrittura , tradi- 
zione ^ venerabile antichità, tempi migliori, giorni felici , Con- 
dì} , Padri: e altre frasi ampollose, che tutte spremute si ri- 
ducono a\ niente : anzi chiamate all' esame si trovano diame- 
tralmente opposte a quanto dice la Scrittura , e la Tradizione , 
Concil j, e Padri con tutta l'antichità. 

Il racconto testé fatto di ciò che accadettc a Teodore- 
to , e agli altri tre Vescovi già nominati non dà una menti- 
ta all'asserzione franca del Sinodo, che la Chiesa in tempi mi- 
gliori cercava di ammaestrar, e persuadere , non d'imporre, 
ed esigere ciecamente ? Egli con sì affettata venerazione all' 
antichità, quasi fosse diversa la presente Chiesa da quella di 
tempi migliori, per iscuotere il giuogo della dovutale ubbidien- 
za awanza queste falsità, che non manca chi col proprio no- 
me le chiama menzogne, cioè : che la Chiesa non può co- 
stringere i traviami , ma soltanto ammaestrare , e persuadere 
dentro i limiti dello spirito, e che l'uso della potestà coerci- 
tiva fu sconosciuta dalla Chiesa nei suoi giorni felici , e che 
la pratica di tal facoltà , della quale fa uso la presente Chie- 
sa, la rigetta il Sinodo come ciocche vi aggiunsero le passio- 
ni nei secoli posteriori . 

Se sì palpabile felsità , fosse come si merita , chiamata 
menzogna, non si rende ella tale con evidenza , se si fa ri- 

mem- 
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membmnza dell' esercizio di questa facoltà adoperato dalla 
Còte sa nei suoi giorni fi ti ci ? 

Oltre le cose già dette , Nestorio non fu egli un Vesco- 
vo di tempi migFtori niente men furbo , e menzognero , che 
quafehedun' altro di questa feccia de seco/i? (i) Come lo trat- 
to Celestino ? Contentossi forse questo Santo Pontefice dell* 
ammaestrare j e persuadere soltanto, come dice il Sinodo sen- 
za rossore, si faceva dalla Chiesa net sttot giorni felici ? Il fran- 
co parlare del Sinodo fa pietà . Se dentro dieci giorni , scri- 
ye S. Celestino a quel furbo Cicalone di tempi migliori (a) 
se dentro dieci giorni , che debbono calcolarsi da quello , in 
Cui ti Sarà noto questo nostro monitorio , non ritratti le tue 
perfide novità predicando del nostro Dio Gesù Cristo ciocché 
predica, e crede la Romana universale Chiesa dandoci scrit- 
ta una chiara confessione di fede, e ritrattazione del tuo per- 
fido domina, sappi, che per nostra sentenza sei dalla Comu- 
nione della cattolica universale Chiesa preciso, e separato. 

Giovanni Patriarca di Antiochia, e seco lui altri Vesco- 
vi, erano amici di Nestorio. Ma nè il Patriarca Giovanni, 
ne gli altri Vescovi , anzi nemmeno lo stesso Nestorio inca- 
ponito nella sua perfidia, ed oltre modo impegnato in difen- 
derla, dissero, ciocche dice il Sinodo di Pistoja: la Chiesa può 
ammaestrare , e persuadere , non imporre \ ed esigere ciecamen- 
te: questo domma fu dunque sconosciuto alla Chiesa nei suoi 
giorni felici: altrimenti n'avrebbe fatto usò di esso Nestorio 
almeno , e suoi amici ; non è dunque manifesta la perfida 
novità di un Sinodo, che stabilisce per domma, ciò che dee 
rigettarsi come un ritrovato , che vi aggiunsero le passioni nei 
secoli posteriori , quale si è il presente, e il passato, nel qua- 
le nacque questa novità, che si rifrigge dai Refrattari d'Ita- 
lia > Niente di ciò sapevano Nestorio , e suoi amici . Ecco 

come 



(O Si veda la sua lettera a S. Cclest'no pieno zeppo di furberie men- 
zogne, ed errori, e a Pistoia turco ciò, che si stampa da Atto Bracali . 

(i) Aperte igitur hanc nostrani sefas esse sententiam , ut nisi de C'iri- 
sto Deò nostro ea pnedices , qua: Romana. .. et universalis Ecclesia tenet, 
et hanc perfidam noviratem . . . intra decimum dicm a primo innotcscentis ti- 
bi huius conventionis die numerandum aperta, et sctipta conventione damna- 
vcris , ab universalis te Ecclesia Catholicx comraunione dejcctunt . Cwlest. 
Ep. ad Ncstor. labb. Tom. 3. 
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come Giovanni d* Antiochia a nome suo , e degli altri Vesco- . 
vi scrisse al loro amico Nestorio . Il tempo che il Papa (i) 
prescrive , e t' accorda è brevissimo : ma io con altri molti 
Vescovi tuoi amici, che sono meco dello stesso parere ti pre- 
go, ed acconsiglio, ancorché curto il tempo, ad ubbidire, e 
non frapporre verun' indugio, e ciò, che dice Celestino ti sa- 
rà conveniente farlo anche dentro lo spazio di un solo gior- 
no: ti prego, che nel leggere le lettere del mio Signore il Ve- 
scovo Celestino non dia la tua inente luogo a perturbazione 
veruna , onde ne nasca in te l'ostinazione, sapendo tu , che 
il Diavolo per la superbia porta tant' oltre comunemente le 
cose , che si rendono incapaci d' esser* emendate . Così in 
sostanza scrisse quel Patriarca col consenso, e parere di al- 
tri suoi Confratelli nel Vescovato . 

La potestà coattiva nella Chiesa di Dio è un' intoppo 
ben molesto per i Novatori moderni : e perciò all' ostina- 
zione degli antichi le loro passioni per 1' anarchia in questi 
secoli posteriori gli fa aggiungere ciocché nemmen sognò la 
caparbieria dei refrattari , eh' ebbe la Chiesa nei suoi giorni 
felici . A tanti Vescovi , anche Metropoliti , che costretti fu- 
rono , o a sottoscrivere le decisioni, o ad abbandonare le lo- 
ro Sedi , mai che mai li senti dire : la Chiesa non ha rice- 
vuta da Cristo tal potestà di esigere con la forza soggezione 
a suoi Decreti , ciò non è della sua competenza , perchè non 
concessa da Cristo , che ristrinse tutte le facoltà , c he le die- 
de allo spirito : ella può ammaestrare e persuadere, e nien- 
te più: l'imporre, ed esigere ciecamente è usurpazione irrego- 
lare nata a seminare lo scandalo , e divisione nella società : 

mol- 



(i) Suscipc me, rogo, bonum tibi futurum consiliariam . . . epistolas ro- 
bis detieniti t .... Sanctissimi Episcopi Celestini . . . Rogo tuum affectum siccas 
legere, ut neque turbarci quamdam mente patitili , ex qua .. . obstinatio no- 
xia proveniat , neque contemnas causam sciens Dìabolum per superbiam mul- 
tas inutiles causas ad culmen evehere , & ad cclsitudinem elevare ; ita ut eas 
inemtrdabiles faciat, sed diligcnter eas legere... Nam licct angustissima* 
induc-'as interposucrit litteris Dominus meus Episcopus Ccelestinus , deccm so- 
Jummodo d : cbus . . . tttamen liccbit hoc opus facerc & die solummodo uno . . . 
Hxc ego multos Deo amabilium Episcoporum ture Reverenda,- amatorum apud 
memetipsum habens scripsi cbtans tuam Rcvcrentiam rrn contentiosa voltin- 
ole suscipere , quod cum timore Dei , & amore circa te persuasi . Labk. 
Collecr. Concil. tom. 3. 
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molto meno le appartieni ' esigere ' ccn la forza , e con la vio- 
lenza esteriore soggezione a* suoi Decreti . Veruno di questi 
pretesti sentì dirseli alla Chiesa di quei giorni felici: come se 
Fi pretesta alla medesima dai nuovi Riformatori in questa fec- 
cia dei secoli. Fu dunque ignoto questo linguaggio nella Chie- 
sa di Dio sino all'altro jeri, che s' invento dalla combriccola, 
di certi Empi per surrogare al buon ordine di un governo 
stabilito da Cristo lo scisma , il disordine, la confusione, e 
r anarchia un puro pretto Deismo. Osservazione latta da un 
dotto , e santo Vescovo di Toscana , il di cui manoscritto 
ho presso di me , ed è la risposta a certi punti propostigli dal 
suo graziosissimo Sovrano allora Gran Duca di Toscana og- 
gidì inalzato al Regio Trono di Boemia , ed Ungheria , ed 
alla sovrana sommità di Augusto Capo dell'Imperio. 

Quella clausola , che alla Chiesa non le appartiene esige- 
re con la forza , e violenza esteriore soggezione , si adopera 
dal sinodo per metter in ridicolo la Chiesa, e renderla odio- 
sa, come se la potestà coattiva della Chiesa , e V esercizio- 
delia medesima fosse somigliante alla forza , e violenza , di 
cui fann'uso comunemente gli sgherri. L'esercizio di questa 
facoltà non V adopera così la Chiesa : ma posto che dice il 
Sinodo; che la Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe siffat- 
te inconvenienze di far uso della forza, ed anche della vio- 
lenza per farsi ubbidire voglio con fatti storici, ch'egli non 
ignora , e non può mai negare, dimostrargli la falsità del suo 
franco parlare , col fargli vedere , che la Chiesa di Dio nei 
suoi giorni felici fece uso della forza , e della violenza per ri- 
purgare la società dei veri fedeli dalle sozzure dei perfidi 
Novatori ... 

» Per non allungarmi soverchio, in un argomento storico 
ben noto al Sinodo: ma negletto dal medesimo, perchè non 
s' accorda con la progettata riforma , ometto 1' operato da S. 
Ambrogio con Gioviniano, e otto (i) suoi compagni refrattari 
al Decreto di Papa Siricio , che gli costringe , o ad abban-, 
donare l'errore conforme alla decisione Papale, o il soggior- 
no 



(i) Testes sunt fratres rostri Cresccns , Leopardi», & Alexander, rui 
cos oirri execratione damna:os Medio! .meri si ex Urbe quasi profugos repufe* 
runt. Ambr. ad Siricititn ep. 42. alias 7. : 
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no di Milano , e & rufftv la Provincia Milanese , come fi* 
eseguito . Lascio di far menzione della forza , e violetrza da 
S. Leone il grande praticata a Roma , e in tutta V Italia , 
con i Manichei ; pratica che poi fu imitata da molti Vesco- 
vi Orientali , come racconta Prospero nella sua cronaca (1) 
Egli il Santo Pontefice li costrinse a condannare V errore , 
manifestare i loro libri , e i loro nefandi dommi a vista di 
tutto il popolo cristiano , dopo che pel suo comando furono 
cavati dai nascondigli , in cui sapeva , che detti eretici rico- 
veravansi segretamente . 

Non voglio per lo stesso motivo di brevità far rimcm- ' 
branza veruna del Proto Appellante modello di Lutero , e dei 
Giansenisti moderni, Giuliano, Oronzio, ed altri suoi Col- 
leglli sino al numero di dieciotto rubbelli ai Decreti della 
Sede Apostolica, i quali tutti col vigore adoperato da Zosi- 
jmo Successore d'Innocenzo.- dopo d' averli deposti dal Ve- 
scovato, furono da tutta l'Italia discacciati, e mandati in e- 
silió. Nemmeno voglio nominare la seconda volta il termine 
perentorio di soli dieci giorni dati da S. Celestino a N esto- 
rio per soscrivere il suo^Decreto, dichiarandolo separato dal- 
/la Chiesa se resisteva, e non assoggettavasi all'intimato suo 
comando . Seppelliti pertanto in un profondo silenzio questi , 
ed altri esempi, che con evidenza danno uni solenn* solen- 
nissima mentita a tutte le franche asserzioni del Sinodo, che 
la Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe , ciò che piacque 
al medesimo chiamare inconvenienze l'imporre, ed esigere cie- 
camente con la forza, e violenza esteriore soggezione ai suoi 
Decreti: per sostenere il suo nuovo Dorama, che tutte le fa- 
coltà che diede Cristo alla Chiesa le restrinse allo spirito : 
seppelliti, dico, tutti questi, ed altri esempi ia un profonda 

(1) Hoc tempore plurimos Manicharos intra Urbem latere diligenti» Pa- 
px Leonis innotuit , qui eos de secreti» suis crutos , & oculis totius Eccle- 
sia ftubtfettòs , omnes. do^imtts $\v turpitudin tu , & damnare fecit , Se pr»- 
drw^ incensis eoruin codicibus , quorum magnas tnoles fuerunt interceprx . 
Qiue tnu non sohwn Roman» Urbi, sed etiam tmirerso Orbi plurimum pro- 
fuit. Srquidem confessionib.is in Urbe captorum , qui Doctores eorura , qui 
Ipiscopi , quive Prxsbyt?ri , in qiiibiw Proviirciis , vel Ciritatibus degercnt , 
ji.uefàctum est 1 muitique Orieitoliuw partiunj Sacerdote* imitati sunt . Prc- 
tpcr. in Cbrot. , 
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silenzio, sarà il seguente esame su questo ^particolare l'inda- 
gare la mente di S. Agostino, poiché il Sinodo pretende non 
altro rinnovare che le vere nozioni , che si perdettero in se- 
gatto a questo S. Dottore, che ebbe la Chiesa nei suoi giorni, 

felici. . 

CAPO XH. 

Si dimostra , che S. Agostino e contrario a questi 
nuovi Dommi del Sitiodo Pistoiese . 

S E il sedicente 8. Sinodo di Pittoja fosse vero Discepolo dì 
S. Agostino, come vantasi esserlo, e se il medesimo parlas- 
se di buona fede, quando disvezzando tutte le scuole catto- 
liche di tanti secoli, anzi la stessa cattolica Chiesa da Sant? 
Agostino sino al tempo nostro col millantarsi; che egli èco- 
lui, che colla sua riforma vuol risuscitare la dottrina del S. 
Dottore rimontando all'unità dei principi à ne ^ Oomma y che 
nella Morale , che in seguito al medesimo Santo hanno perdu- 
ta la loro notorietà ( pag. 84. ) senza dubbio non avrebbe mai 
scritti quei tre paragrafi, che già trascrissi dalle pagine 80. e8i. 
perchè le proposizioni, che in essi spaccia francamente il Si- 
nodo, sono contrarie alla pratica, e teorie del S. Dottore . 
Quale si fu la -pratica , e condotta di S. Agostino in questo 
particolare? Quali eziandio furono i suoi sentimenti, e teo- 
rie ? Risponderà -a queste due domande lo stesso S. Agostino . 
Sentiamolo . 

, Racconta il S. Dottore un fatto accadutogli col Vesco- 
vo di Fessola chiamato Antonio., e soggetto alla giurisdizio- 
ne del medesimo Sauto . 1 Fessolani lagnandosi del loro Ve- 
scovo Antonio, uomo malvagio, e rio di molti, e gravissimi 
delitti ricorsero al tribunale di Agostino superiore di quel lo- 
ro-Vescovo. Agostino, chiamato a se Antonio, lo sgridò, 
gli rimproverò la sua condotta , e severissimamente ripren- 
dendolo gli fece palese quanto coi suoi delitti avesse sfog- 
giata la Dignità Vescovile . Oltre ciò Agostino gli ristrinse 
le facoltà Vescovili , acciocché non presiedesse a quella greg- 
gia , che avea scandalizzata coi suoi misfatti . Corripiendo mi- 
uuimus poh'statem y ne scilicet prtesset ulterius, cum qui- 
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bus sic egerat .*»*Di pili : di ciò *non contento Agostino, Io 
privò dì comunione, fintantoché non fossero soddisfatti, e ten- 
dini indenni quelli Fcssolani, ai quali Antonio avea tolta la 
roba; comunione privatiti , ni si prius Fessulensibus omnia re d de- 
relitti)' , & postea> astimatis rebus , solidos sepos tierit , ut ei 
tommunio redderetur . Il fatto si fu per finirla, che con la sfer- 
ra di tanti castighi quel Prelato di Fessola non diventò me- 
gliorc, anzi 'all' ostinazione v* aggiunse l'ipocrisia, e con fro- 
de , e menzogne, che sono il carattere dei Refrattari, otten- 
ne da Papa Bonifazio in Roma 1' essere restituito al possesso 
del suo Vescovado contro i Decreti del suo Supcriore Agosti- 
no. Ma questo S. Dottore, che fu uno di tutti i Prelati, che 
aveva la Chiesa nei suoi giorni felici, d;ii quali si credea , 
che le facoltà ricevute da Cristo allo spirito solamente ristret- 
te non erano , e che sapevano, che col far uso della forza este- 
riore non perdevano il diritto alla promessa assistenza , depo- 
se dalla Sede Vescovile il renitente Vescovo malvaggio , e 
fatte palese dal S. Vescovo Agostino 1' ipocrisia , le frodi , e 
le menzogne di quel per.erso Prelato a S. Celestino Successo- 
re di [Bonifazio , ottenne egli 1' approvazione della sentenza 
da se pronunziata, e già messa in esecuzione, e lo scandalo- 
so Vescovo Antonio, finche visse, restò privo della Sede di 
Fessola. (Aug. 202. alias 261. ) 

Cosa dira 'a questo racconto il Sinodo di Pistoja ? Dirà , 
che S. Agostino fu un usurpatore dei diritti non suoi, e che 
fu in ignora nte dei decisi diritti della Chiesti, che giudicò es- 
sere della sua competenza eccedere i limiti de Ih spirito ? Di- 
rà che S. Agostino non è Prelato di tempi mirlìori ? o dirà', 
eh; egli non fu Vescovo della Chiesa nei suoi giorni felici t 
Mentre che il Sinodo a queste domande non può mai dire 
di sì senza contradirc se stesso, e mettersi in ridicolo , io mi 
trovo autorizzato a dirgli, che tutte le sue asserzioni sono 
false, e coniate di pianta, segnatamente quella, che dice: la 
Chiesa nei suoi giorni felici mn conobbe siffatte inconvenienze , 
e cenò di ammaestrare , e persuadere non d' imporre , ed esi- 
gere ciecamente; poiché la pratica, e condotta di S,- Agostino 
è diametralmente opposta a tutto quanto ha egli spacciato 
nei suoi tre paragrafi delle citate pag. 80. e 81. dirà il Sino- 
do, che S. Agostino... Ma no: Egli il Sinodo non altro può 
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dire se non che il S. Dottore nella sua pratica credette ciò 
che credette sempre la Chiesa, e lontano dal pregiudicare ai 
decisi diritti della Chiesa, egli sempre credette diversamente 
da ciò che si crede dal Sinodo di Pistoja , ed essendo diver- 
sa la sua credenza da quella di S. Agostino , ciò non ostante 
non la stima un delitto, e ha la vana presunzione di rinnova- 
re le Dottrine del S. Dottore , che in seguito perdettero la loro 
notorietà . Il Sinodo prima di queste sue millanterie dovea riflet- 
tere , che non entis nulU sunt qualitates : questa , siccome al- 
tre sue dottrine non furono di S. Agostino, e nemmeno ebbe- 
ro esistenza , nè la possono avere nella Chiesa di Dio : come 
dunque perdettero la loro notorietà ? Ah! non vorrei dirlo : 
forse non si verifica di chi s' addossa P impegno fanatico di far 
cangiar a" aspetto la Chiesa , ciò che dei ciechi amanti cantò 
il Poeta ? Sì : ipsi sibi somnia fingunt . Beco ciò che stimerà 
sempre un delitto il Sinodo Novatore, vale a dire : non ere- 
dere nei suoi sognati deliri spacciandoli per decisi diritti del- 
la Chiesa, e per dottrina di S. Agostino. 

CAPO X 1 1 I. 

Teorie del Santo Dottore contrarie a questi 
vaneggiamenti del Sinodo Pistojese . 

u N Sinodo , che presume disingannare il mondo cristiano , 
e tutta la Chiesa cattolica , coli' insegnare , che sta in errore 
col credersi autorizzata da Cristo a prevalersi della potestà 
coattiva non essendo della sua competenza , perchè non con- 
cessa da Cristo ; non altrimenti può discolparsi , che col dire , 
che quando così scriveva , matteggiava : poiché sani presumi- 
bile , che un Sinodo abbia potuto scrivere , che stimerà sem- 
pre un delitto credere diversamente da ciò che si credette in 
tempi migliori , e quando ciò scrisse non matteggiasse? Non 
è Agostino Padre di tempi migliori, le di cui massime dimo- 
strano, che egli credette diversamente da ciò che crede , chi 
vantasi discepolo del S. Dottore? E' dunque presumibile, che 
quando così parlava il Sinodo, vaneggiava. Sentiamo pertanto 
le teorie del S. Vescovo d' Ippona . 

Ce Nicn- 
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Niente voglio dire di ciò che scrive a Sisto allora Pre- 
sbitero , e che poi fa Papa , rapporto alla maniera , che se- 
condo giudicava il Santo , dovevano portarsi i Prelati coi Pe- 
lagiani: Proinde, giudicava il Santo, alti severius coercendi , 
triti vigi latitili vestigandi, alti quidem tractandi lenius, sei 
non seguius sunt docendi , ut si non timentur, ne perdant 9 
non tamen negligenter , ne pereattt . ( Aug. ad Sixt. ep. 194. 
alias 105.) 

Credeva dunque Agostino , che tutte le facoltà , che die- 
de Cristo alla Chiesa , non erano ristrette allo spirito: postochè 
se alcuni de' Pelagiani era egli di parere, che con maggior 
rigidezza , e severità dovevano essere raffrenati : severius coer- 
cendi, è manifesto , che egli credeva esser della competenza 
della Chiesa V us« della potestà coercitiva : il dirsi dunque 
dal Sinodo , che rigetta V uso di questa facoltà come un* usur- 
pazione irregolare nata a seminare lo scandalo , perchè non 
concessa da Cristo, e che ciò è un' inconveniente , che non 
conobbe la Chiesa nei suoi giorni felici , ma che ve f aggiunsero 
le passioni nei secoli posteriori , è lo stesso che dire, che più 
sa il Sinodo , che non S. Agostino , che il Santo era uno scan- 
daloso, che acconsigliava una usurpazione irregolare, e l'uso 
di una potestà non concessa da Cristo, e di più che egli era 
un Vescovo ripieno di passioni, e la stravaganza ridicola di un 
manifesto anacronismo, che Agostino non è Padre della Chie- 
sa nei suoi giorni felici , ma del numero di coloro, che fanno 
r uso di ciò , che v* aggiunsero le passioni nei secoli posteriori . 

Se chi così scrive, non vuol discolparsi col dire, che quan- 
to avanza in questo particolare è un manifesto vaneggiamen- 
to, contessi almeno, che è una usurpazione irregolare vantarsi 
discepolo di S. Agostino , credendo diversamente da ciò che si 
credette dal Santo in tempi migliori: altrimenti il Sinodo stes- 
so sempre mai mi garantisce per dirgli , che i suoi insegnamen- 
ti sono un peccato non solo in Religione , ma in Logica . 

Lasciando dunque di far più riflessi sopra cìò che scri- 
ve a Sisto Sant' Agostino rapporto alla maniera di portarsi i 
Vescovi coi Pelagiani , parlerò soltanto di ciò, che scrive dei 
Donatisti . Ma come il Sinodo- in aria di chi trionfa, finisce 
uno de' suoi paragrafi coU'epifoncma : la mente non si per- 
suade con la sferza, e il cuore non si riforma con le prigio- 
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me> e col fioco , lo prendo dì mira, e con ciò, che Sant'Ago- 
stino dice dei Donatisti , gli voglio far veder , che sì fatto 
Epifonema come contrario alla mente del Santo Dottore pro- 
va , che non in altro senso può egli pretendere il titolo di 
Discepolo di Sant' Agostino , se non in quel desso , che se 

10 arrogò Viclcrlò d' Inghilterra , Giovanni d' Hus di Boe- 
mia, Lutero, Calvino , Bajo , Gianscnio , e Quesncllo , pes- 
che negargli al Sinodo , che questi sono il suo Maestro Ago- 
stino sarebbe fargli un torto, ed espormi io al rossore di dar- 
mi una mentita col dettaglio dei donimi , che prese da que- 
sti suoi Padri di tempi migliori , per sostituirli alle domma- 
tiche decisioni della Chiesa, come già ho notato, e così non 
voglio contradire me stesso : Di questi Agostini è senza dub- 
bio certamente Discepolo il Sinodo Pistojese , ma dell' Ipponen- 
se ? O che pazzia! 

Lodando 1' Agostino d' Ippona la legge dell' Imperator 
Onorio pubblicata contro i Donatisti palesa i suoi sentimen- 
ti in maniera tale , che non lascia il minimo dubbio per as- 
serire , che da questo Padre di tempi migliori si credette di- 
versamente , da ciò che si crede dal sedicente suo Discepolo 

11 Diocesano Sinodo di Pistoja. Sottoponeva la legge d'Ono- 
rio tutti i Donatisti a molte vessazioni , e alle più gravissi- 
me pene , se non abbandonavano l' errore , e lo scisma . Una 
tal legge non voleva fossero sottratti da' suoi rigori nemme- 
no i poveri rozzi contadini , anzi parlandosi di costoro man- 
dava detta legge , che essi spesso spesso fossero sottoposti al- 
la frusta, fintantoché rinunziata l'infame setta non rientras- 
sero nella vera Religione Cattolica: Coìonos verberttm crebrior 
ictus a prava Religione avocab'tt . Ecco la sferza , le proscri- 
zioni , le prigionie , e se piace , ecco anche /'/ fuoco di un 
soverchio rigore . 11 Sinodo rimprovera questa legge , poiché 
perorando la propria sua causa, qual altro Cicerone prò Do- 
mo sua, gli si sente pronunziare coli' accostumata baldanza , 
che la mente non si persuade con la sferza , nè il cuore si ri- 
forma con le prigionie, e col fuoco. 

Sentiamo adesso quale si fu il sentimento di Sant'Ago- 



in seguito al Santo Dottore si perdettero dal Sinodo la loro 
notorietà . Quis est tam demens , dice Agostino , qui neget 
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istis dettasse per jttssa imperiatiti subveniri , ut de tanto eru- 
entur ma/o? ( Ep. 185. alias 50. ) Chi sarà tanto folle, che di- 
ca non doversi porger ajuto per mezzo delle leggi del Prin- 
cipe a questi traviami per cavarli da un tanto male , eguale 
si e 1' errore , e lo Scisma ? Chiunque dica 1' opposto e un 
folle Vaneggiatore , demetis , che non riflette, che chi è in- 
caponito ne' suoi pregiudizj comunemente non presta l' orec- 
chio alla verità, e soltanto la sferza, e le vessazioni possono 
farla capire , e metterlo in senno : tantummodo sola vexa- 
tio intellectum dabit auditui . ( Isai-je 28. 19. ) Questo è l'inse- 
gnamento dello Spirito Santo , l' insegnamento però dello Spi- 
rito privato del Sinodo dice tutt' altro: Quanto non è egli te- 
merario il Sinodo? Agostino, che non era temerario come il 
Sedicente suo Discepolo , racconta eh' egli medesimo vidde 
per esperienza avverata nei Donatisti la sentenza dello Spiri- 
to Santo teste citata : con la sferza della legge imperiale i 
Donatisti aprirono gli occhi per l' innanzi chiusi a chiunque 
predicavali la verità , e con le prigionie, ed altre vessazioni 
V ostinata loro mente si persuadere , e si riformò il cuore 
passando dallo Scisma alla Cattolica unita. 

Molti di questi , afferma il Santo Dottore , la pietà dei 
quali , ed il fervore della fede , e carità loro che tanto noi 
ammiriamo, ringraziano con grande allegrezza il Signore ve- 
dendosi ncll' unita di Cristo , e staccati dalloScisma , e dall' 
errore , due mali , che stimarono prima un bene , finché la 
sferza del castigo non gli aprì la mente per conoscere la ve- 
rità , e restarne della medesima persuasi : multi eorum , quo- 
rum jam in unitate Còristi pium fidei fervorem , ebaritatem- 
que miramur cum magna Utitia Deo gr alias agunt , quod il- 
io errore caruernnt ; ubi mala ista bona putaverunt . 

Ciocché della vera conversione dei Donatisti otte- 
nutasi per mezzo delle vessazioni prescritte dalle leggi raccon- 
ta Sant'Agostino nella citata sua lettera, lo dice ancora Po- 
sidio scrittore della vita del Santo Dottore Discepolo, che fu 
del medesimo, e uno dei Padri, che ebbe la Chiesa nei suoi 
giorni felici . Hac lege , dice , multi ex Donatistis emendati sunt 
eorum Episcopi cum snis Clericis, et plebibus commnn'tcaveruut , 
et pacem tenentes Catholicam multi eorum persecutiones usque 
ad membrorum amputationem , et internecionem pertulerunt . 
( Posid. vita Aug. cap. 13.) Par- 
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Parvegli al Sinodo pronunziare un saggio apotemma , 
quando dopo tante false asserzioni contro la divina autorità 
della Chiesa proferì gongolando d' allegrezza , che la mente 
non si persuade con la sferza ed il cuore non si riforma con 
le prigionie, e col fuoco ; senza riflettere , che sì fatto epi fo- 
nema ©ltre l'esser diametralmente opposto alle Scritture san- 
te , che dicono : tantummodo sola vexatio intellcctum dalìt 
atiditui. ( Isaix loc. cit. ) vien contradetto dal preteso suo 
Maestro Agostino, e rimproverato dal medesimo Santo Dot- 
tore chi così parla , come pazzo : quis est tam denuns qui 
neget } Chi sarebbe Santo Dottore , se non il sedicente vostro 
Discepolo il Sinodo di Pistoja ? L'epifonema dunque del Si- 
nodo non è conforme ai puri fonti dell' antichità , posto che 
lo rigetta un Padre di tempi migliori, come sentenza proferi- 
ta da un pazzo, demens . Egli il Sinodo nel proferirlo si sti- 
ma un saggio, S. Agostino lo reputa un demente; egli dun- 
que il Sinodo non è vero Discepolo diSant' Agostino . Questo 
spropositato epifonema del Sinodo autorizza i suoi lettori a 
disputargli il titolo dal medesimo preteso di Discepolo di S. 
Agostino . E la ragione si è perchè questo titolo non è colo- 
rato , perchè il Sinodo lo possa pacificamente possedere , per 
altro poi gli manca V errore comune . 

L' errore comune non c'è: poiché da tutti i Cattolici si 
sa chi siano i Sedicenti Discepoli di Sant'Agostino, e qua- 
le si fu l'idea malvaggia di chi progettò arrogarsi un tal ti- 
tolo. Supposta questa Scienza, il Sinodo, e suoi somiglian- 
ti non potranno giammai ottenere nella Chiesa Cattolica Ro- 
mana , che i suoi Atti , e Decreti godano pacificamente la va- 
lidità, che dal medesimo si pretende. 

Se il noto fanatismo delle nuove dottrine, fosse capace 
di riflettervi sopra di esse in qualche lucido intervallo, cono- 
scerebbe il suo peccato non solo in Religione , ma in Logica , 
Scrittura Santa, e Tradizione sono le due regole , che mil- 
lantasi seguitare contro le decisioni dommatiche della Chie- 
sa : ma il dire, (i) che la mente non si persuade con la sfer- 

' z»* * 

(i) la mente dell'empio Manasse fra ceppi, c ferri con le prigionie tu 
Babilonia ron si converti , e riformò il suo cuore prima ostinato ? a. Paralipom. 
cap. 33. v. 11. usque ad v. 16. Il fuoco della fornace di Babilonia , che non 
agì nei tre giovani , che furono in essa gettati non riformò il cuire di Nabti- 

1 
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za , ed il cuore non si riforma con le prigionie , quando pro- 
verà mai il Sinodo , che ciò sia conforme alle regole accen- 
nate ? Non dice lo Spirito Santo Virga atqtte correctio tri- 
httit sapientiam't 11 Sinodo contradice questa regola, e prote- 
sta, che soltanto il persuadere , ed ammaestrare sia della com- 
petenza della Santa Madre Chiesa , non la forza, non il ca- 
stigo per farsi ubbidire da suoi figli ; pretende dunque il Si- 
nodo la confusione della Santa sua Madre la Chiesa Cattoli- 
ca per opporsi allo Spirito Santo , che nel luogo testé cita- 
to finisce col dire, pucr aittem qui dimittittir volutitati sua 
confundit Matrem suam . ( Prov. 29. 15. ) La tradizione poi 
per bocca , e penna di S. Agostino non tratta da pazzo Y 
Autore della Dottrina, che contiensi neH' epifonema del Si- 
nodo? Egli dunque contrariando queste due regole dal mede- 
simo prescritte alla greggia per rubellarsi alla Chiesa, nè se- 
guita la Scrittura santa , nè la venerabile tradizione de' Padri 
di tempi ti; ig fieri , quale si è il preteso suo Maestro Agostino, e 
nè l'autorità della Chiesa, cosa dunque si pretende dal Sinodo 
con questa malintesa libertà di non esser costretto con la sferza 
del castigo dalla Santa sua Madre Chiesa? Non si è veduto 
per l'esperienza cosa egli pretenda col lasciarlo operare come 
gli pare, e piace ad onta dell' ammaestramento, e persuasione 
del Supremo Reggitore della Chiesa? L'anarchia, e la confu- 
sione di questa Santa Madre : puer autem qui dimittittir vo- 
luntati sus confundit Matrem suam. Se la sferza del castigo 
fosse stata venerata nella Chiesa Madre deli' Autore dell' Epi- 
fonema, si vedrebbe presentemente tanta confusione di cose 
nella Chiesa ? sarebbero accadute tante insorgenze a Prato , e 
a Pistoja? e anche in altre città , e luoghi ? La Nobiltà, e 
Cittadinanza per porvi qualche riparo a questi disordini ave- 
rebbe mandati dei Deputati alla Reggenza pregandola gli uni , 
che mai si lasciasse vedere nel loro Paese 1' Autore di tan- 
ti gran mali ? Gli altri poi supplicandola , che 1' Autore 
del disordine non si lasciasse vedere per alcuni mesi almeno, . 

Esr evitare più funeste conseguenze, che temonsi da chi con 
l sola sua presenza può riscaldare gli animi, e far germo- 

glia- 



codonosor, e persuadete U mente di questo Re , che il Dio d' Issilo era il 
Tcro Dio ? D^iiioìis 3. v. p5. et sequencibus . 
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gliare la sedizione dalla radice di tanti principj qua, e la 
piantati dal medesimo in tanti scritti perniciosi , segnatamen- 
te nel Sinodo? 

Doveva inoltre questo sedicente santo Sinodo riflettere , 
che la sua greggia è un figlio da Dio , raccomandatogli : se 
poi chi dee governarlo , non può far uso del bastone per ca- 
stigarlo, e farlo entrare in dovere, ma soltanto ammaestrar- 
lo , e persuaderlo : perchè come egli vuole : la mente non si 
persuade con la sferza , ne il cuore si riforma con le prigio- 
nie: ne segue, che egli non ama a dovere la sua greggia , 
ma gli ha un odio mortale, dicendo lo Spirito Santo ; qui 
parcit virg£ , odit filium suum . (Prov. 13. 24. ) E perciò la 
Chiesa Madre , che ama teneramente i suoi figli , air ammae- 
strare e persuadere aggiunge , conforme esigono le circostan- 
ze , l'uso ancora della sferza , e del castigo: e ciò è una 
prova evidente del suo amore verso i suoi figli; perchè qui 
diligit filium suum, assiduat UH flagella . (Ecclesiastici, 1 ?. 1.) 
Il Sinodo, come già vedemmo, insegna tutt' altro; ma il suo 
insegnamento oltre l* esser contrario alle sicure regole , non 
è nemmen conforme agli esempi domestici , poiché Marc' An- 
tonio de Dominis, che tanto figura nel Sinodo con le pri- 
gionie riformò il suo cuore, e morì pentito (1) di quelli er- 
rori appunto , che rinnova Pistoja : e se il santissimo , e piis- 
simo Quesnello sic ut vixit ita morixit ostinato nell' eresia , e 
nella disubbidienza alla Chiesa cattolica , non ostante le pri- 
gionie che ebbe a subire a Malines , il suo compagno però 
D. Gcrberon ebbe una mente più docile, e un animo più ar- 
rendevole : poiché con la sferza del castigo si persuadete la 
sua mente , e con le prigionie si riformò il suo cuore . Se poi 
Quesnello complice negli stessi delitti rimase nell' errore , e 
morì nel medesimo, dobbiam venerare i profondi giudizj di 
Dio , il certo si è , che nell' ostinazione dell' uno , e conver- 
sione dell' altro si avverrò ciocché dice Gesù Cristo nel Van- 
gelo: duo erunt in agro (a) unus assumetur , & unus relin- 

que- 

(1) Storia dell'eresie del Bernini compendiata dal Lancisi . Tom. 4. se- 
colo 17. cap. 3. pag. 296". 

(2) Nota, che tanto il Quesnello, quanto D. Gcrberon etani in apro , 
vale a dire in questo mondo, non nella Chiesa: dicendo S. Agostino, che lo 
stesso Signore per V agro intende il mondo non la sua Chiesa , perchè gfi 
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quetttr. (Matth. 24. 40. ) Concludiamo, che quanto s'insegna 
dal Sinodo nei tre paragrafi, dei quali finquì si è parlato, è 
manifestamente contrario alla Scrittura santa, e Tradizione , 
siccome si è dimostrato, anzi la tradizione rapporto alla dot- 
trina, che stabilir si pretende coll'epifonema , dice che un de- 
mente soltanto può asserirla : demens . 

Finiamola ; le massime di questo sedicente santo Conci- 
lio Diocesano di Pistoja tendono tutte ad avvilire la Chiesa 
Romana, la Cattedra di Pietro, e la suprema autorità del Ro- 
mano Pontefice , e non per altro fine , come si scorge da 
quanto fin qui si è detto, se non per snervare i canoni , e 
Decreti dommatici dei Concilj Ecumenici, come anche le de- 
cisioni parimente dommatiche della Santa Sede, che fanno ar- 
gine ai proscritti errori , ed eresie , che si rinnovano dalla 
raccolta di tanti opuscoli scandalosi , intitolati libri interes- 
santi la Religione, e si vedono riconcentrati in tutti i suoi 
decreti e costituzioni del medesimo non senza gioja dell' ere- 
sia , e del filosofismo del presente secolo . 

C A P O X l V. 

Mezzi empj, ed irreligiosi adoprati dal Sinodo per 
sostituire terrore, e f eresia alle verità delle 
decisioni della Chiesa. 

Per prova di questo titolo, premetto le parole del Sino- 
do . le quali garantiscono tutto quanta ho da riflettere sopra 
di esse. 

Decreti, die' egli, Decreti usciti da tata Chiesa particola- 
re, 0 da pochi Pastori promossi con mire men pure tendenti a 
rovesciare P antica dottrina : intrusi con mezzi irregolari , e 
violenti non hanno il carattere di voce della Chiesa . pag. 80. 

Queste parole del sedicente santo Sinodo furono fabbri- 
cate conforme al modello della sfrenatezza di scrivere spar- 
lare 



Eretici, che tali furono i due predetti, itanno nel Mondo non soeietate unita 
Ecclesia , <vel uniut fidei , sed soeietate solius nomini* Christiani mescolati coi 
tuoni . Aug. lib. quxst. Evaag, io Matth. cap. 12. 
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lare del suo illuminato Teologo Martin Lutero . Esse non pos- 
sono esser altrove macchinate se non nell'officina dell'immo- 
destia , della calunnia , e della medesima temerità . Parole , 
che hanno l'impronta dell'odio e rancore contro la Chiesa 
universale, contro. i Vescovi, che uniti al loro Capo visibi- 
le il Romano Pontefice la rendono infallibile nelle sue deci- 
sioni , e contro i Sovrani , che le sostengono , sono i mezzi , 
di cui si prevale il sedicente Santo Sinodo per asserire , che 
i Decreti dominatici non hanno il carattere di voce della Chie- 
sa ? Sarà necessario credere , che lo spirito di menzogna., c 
di calunnia, che li precipita a parlare con tanta immode- 
stia, gli abbia ancora insegnato, che gli errori, ed eresie rin- 
novate dal Sinodo siano presso il medesimo P antica dottrina, 
che tendono a rovesciare t Decreti usciti da Roma , che la 
stizza del sedicente Santo Sinodo chiama Chiesa particolare y 
per non modellarsi ai Padri , e Concilj, che la chiamano 
Madre di tutte le Chiese . Questi mezzi, di cui si prevale il 
Sinodo, non sono essi con evidenza empj, ed irreligiosi? Che 
testimoni degni di fede , se non alcuno de suoi pari , potrà 
giammai produrre il sedicente Santo Sinodo , per prova di sì 
atrocissime ingiurie vomitate contro il Re Cristianissimo di 
Francia , ed anche del cattolico Monarca delle Spagne come 
Sovrano allora delle Fiandre, contro il Papa, e contro i Pre- 
lati Costituzionarj, ai quali vanno a ferire quelle sue teme- 
rarie, ed immodeste parole ? Così che tanto il Re Cristia- 
nissimo nel nominare i Prelati alle Chiese del suo fioren- 
tissimo Regno, quanto il Re Cattolico nel nominare quelli 
de' suoi stati di Fiandra, ed anche il Papa nel confermarli, 
e preconizzarli ebbero mire men pure ? Questi Prelati poi 
così nominati dai loro respcttivi Sovrani., e confermati dal 
Papa furono tanti scelerati , e uomini così vili , e venali , 
che si prostituirono alle altrui mire men pure ? Che monu- 
menti ha il sedicente Santo Sinodo, che possano provare; che 
furono detti Prelati promossi, e intrusi con mezzi irregolari , 
e violenti dal Re di Francia, dal Re di Spagna , e dal Ro- 
mano Pontefice ? Il delitto di questi Prelati malmenati d.il 
Sinodo, e la coirà dei Pontefici Romani non è altra se non 
l'attaccare l'ere ia di Lutero, c di Calvino con quelli Decre- 
ti , che condannano il Gianscnio, che col Bajo 1' aveva rin- 

D d no- 
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novata. Queste sono le mire men pure, ché col Papa ebbero 
i due nominaci Sovrani in promuovere al Vescovato quelli , che 
il Sinodo chiama intrusi , quasi che l' eresia stasse in posses- 
so legittimo delle cattedre Vescovili, alle quali furono prò- 
mossi detti Prelati : e quasi che il Papa , e i due Sovrani 
Cristianissimo , e Cattolico non avessero diritto legittimo , 
siccome questi di nominarli , e promuoverli , così quello di 
confermarli, e preconizzarli . Se il Sinodo non prova che V 
eresia ha il possesso legittimo delle cattedre Vescovili , e ve- 
run. diritto di promovere cattolici Prelati il Papa , il Re di 
Francia , e di Spagna , come può dire , che detti Prelati fu- 
rono intrusi? Il parlare del Sinodo non cammina. 

Se il fine , che si è proposto il Sinodo nelF accozzare 
tante ingiurie , e villanie , contro Personaggi così rispettabi- 
li per loro carattere e dignità , è empio , e irreligioso , per- 
chè non saranno tali i mezzi dal medesimo adoprati ? L' er- 
rore, non meno che l'eresia è dal Sinodo chiamata fatuità 
dottrina , eòe tendono a rovesciare i Decreti usciti da Roma 
pel empio e irreligioso fine di distruggerli, ed abbatterli per 
sostituirgli i dommi, che detti Decreti proscrivono . Per ot- 
tenere si empio, e irreligioso fine non sono altri i mezzi, eh* 
egli adopera, se non il trasgredire i primi principj della leg- 
ge naturale . 

Non è primo principio della legge naturale : qued tibi 
non vis , alteri ne feceris ? Non lo è ancora : servare uv 't cin- 
que jus sttum ? siccome lo è pure non mentiendum ? Ciò non 
ostante il sedicente S. Sinodo con la sana morale Vorrò- Realisti- 
ca e Ultrajettina se ne fa lecito trasgredirgli tutti quanti . Perchè 
anteponendo egli il proprio giudizio al giudizio di tutti quei 
Prelati promossi dal Sovrano di Francia, e di Spagna, e uni- 
ti al Papa in sostenere i Decreti usciti da Roma , a cui ac- 
cedettero tutti i Pastori della Chiesa universale , che mezzi , 
die' egli, metterò in pratica , se non se denigrarli col dipin- 
gevi come uomini vili , che tradirono la loro coscienza la- 
sciandosi promovere; al Vescovato con mezzi irregolari , e 
violenti dal Papa , e da quei due Sovrani che nel promover- 
gli avevano mire men pure : vale a dire : furono intrusi nel 
luogo santo per abbracciare e difendere Decreti , che rove- 
sciano r antica dottrina dei nostri più illuminati teologi Lu- 
tero, 
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tero i c Calvino , che parlano nelle penne , e bocca del no- 
stro S. Agostino Iprense , e del piissimo , e santissimi P. Que- 
snel . 

I due Sovrani Cristianissimo , e Cattolico , i Pastori da 
loro eletti alle cattedre Vescovili, il Papa che li conferma han- 
no diritto naturale di non esser calunniati nè dal Sinodo Si- 
sto jese, ne da chicchesia coll'aflibiar loro delitti così atroci, qua- 
li gli attribuisce franco franco il sedicente Santo Concilio. 
Di questo diritto gli ha spogliati tutti la sana morale dello 
spirito privato , che tanto spicca in quelle parole vomitate 
dall' atra bile dell* eresia Pistoiese. Sinodo immodesto, e cic- 
catone, absit verbo invidia ; tu per sostenere l'eresia sei un 
bugiardo, e calunniatore: esige che così ti parli , il buon no- 
me, e rispetto, che dee prestarsi alla pietà del Re Cattolico 
delle Spagne , e del Cristianissimo di Francia , dalle tue te- 
merarie cicalate discreditati» la buona fama da te denigrata 
di tanti Pastori cattolici zelantissimi della parità della dot- 
trina, e l'onore dalla tua sfrenata lingua vilipeso della Chie- 
sa Romana , e del Successore di Pietro. Per difènder l'eresia 
sei ripeto , un calunniatore bugiardo , un manifesto trasgres- 
sore dei primi principi della legge naturale . 

Se questi mezzi da te adopratt in favore dell' eresia tua r 
dalla superbia dello spirito privato chiamata t antica dottrina r 
non fossero peccati contro 1 principi della legge naturale , ma 
trasgressioni della legge positiva divina , già so , che tu col tuo 
Santissimo Quesnel ti scusaresti col dire, che prima di vomi- 
tare quelle tante ingiurie , e calunnie contra personaggi cosi 
rispettabili, te n* eri dispensato (i) per avvantaggiare gì* inte- 
ressi della setta , che vai con tanto impegno a piantare in 
faccia della stessa Roma con l'intento di sovvertirla ; ma es- 
sendo tai mezzi, che adoprasti contro i primi principi del di- 
ritto naturale , che nemmen Io stesso Iddio può dispensare 
in essi, che scusa tu potrai dare, per difenderti esente da ti 
gravissimo peccato? Ti scuserai coli' ignoranza > 1 primi prin- 
cipi del diritto naturale sono noti a chiunqnc : oltre di che 



(i) Homo cb sui conservationem potest se dispensare ab ea le»e, quam 
Deus condidit prjprer ejus utUih'tatem . prop. 71. Ecco la sana morale- del 
Santo dì Pistoia tanto commendato da Monsi^.Ricci . 
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tu, per sostenere il tuo grande Arnaldo come si è già nota- 
to, non ammetti veruna scusa dal peccato: ancorché s'igno- 
ri una tal legge , o non vi si avverta : essendo presso di te, 
c dell' Arnaldo, che basta per peccare quella libertà , ch'ebbe 
r uomo nella sita radice la volontà di Adamo , dottrina da te 
chiamata antica, e che tendono a rovesciarla i Decreti usciti 
da una Chiesa particolare, e per sì tatto pretesto pronunzia- 
sti dal tripode Pistojcsc : che non hanno il carattere di voce 
della Chiesa . 

U ingiuria fatta dal Sinodo ai due Sovrani già nomina- 
ti, al Papa, e ai Pastori, che denigra come intrusi , e pro- 
mossi con mire men pure è tanto detestabile , la menzogna , e 
la calunnia sono tanto evidenti, che fa d' uopo dire collo 
stesso calunniatóre Sinodo.* chi pub prevedere abbastanza T 
abisso, a cui- giunge C'uomo, che ha rotto i primi argini, e si 
<• abbandonato a se stesso} pag.142. 

Ed è da notare, che questi stessi Pastori segnatamente 
quelli di Francia sono savj Prelati ( pag. 81.) e Capi del ri- 
spettabile Clero di Francia; perchè difendono i quattro arti- 
coli del 1682., i quali sono adottati dal Sinodo pensando fa- 
re un dispetto al Papa, e prendendoli in diverso senso della 
Chiesa Gallicana, i medesimi perchè ditèndono i Decreti usci- 
ti da Roma contro l'eresie, ed errori rinnovati dal Sinodo , 
sono pochi Pastori promossi con mire men pure, intrusi con 
mezzi irregolari , e violenti . Ma come sono pochi Pastori ot- 
tanta, e pia Vescovi, che domandarono al Papa la condan- 
na , che condensi nei Decreti usciti da Roma ? oltre di che 
son pochi Pastori quelli, che ha la Chiesa dispersa per tutt» 
l'Orbe cattolico, che venerano in questi Decreti usciti dalla 
Sede di Pietro la voce della Chiesa ? La stessa Chiesa di Pi- 
stoia, prima che l' eretico Sinodo avesse abrogati, e aboliti 
tutti i cattolici Sinodi precedenti , non era unita in sentimento 
col Papa, e con tutta la Chiesa cattolica rapporto a tali De- 
creti usciti da Roma} Dica il Sinodo: quando tutta la Chie- 
sa perdette la promessa assistenza nel decidere le controver- 
sie sulla fede, e sulla morale, e riconcentrassi nel solo Mon- 
signor Presidente Scipione de Ricci? Ah! Sinodo stravagan- 
te, che oltre l'esser calunniatore di personaggi tanto rispetta- 
bili per difendere l'errore, c l'eresia, sei anche teco medesi- 
ma 
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nvo sconnesso : palesando così a tuoi leggitori il tuo peccati 
non solo in Religione, ma in Logica. Chi sarà quel pazzo, che 
darà retta a un uomo particolare colto più volte in eresie, e 
contradizioni manifeste, impastate di calunnie, e di menzo- 
gne, e lascierà di aderire ai Decreti d mimatici di tutta la 
Chiesa, che ha dall'Uomo Dio Gesù Cristo la promessa di 
non esser abbandonata giammai? 

Ma dice 1* ostinazione moderna: siffatti Decreti non ban- 
tu) il carattere di voce della Chiesa. Ma che prove ci dà chi 
così parla? le calunnie, e le menzogne la sù accennate con- 
tro i Regnanti , il Papa , e Vescovi non sono prove Noi ali* 
opposto della caparbietà Pistojese abbiamo delle prove , anzi 
argomento di credibilità per venerare nò Decreti usciti da Ro- 
ma il carattere di voce della Chiesa . 

L'Apostolo, ed Evangelista San Giovanni ci dà una re- 
gola per discernerc i Pastori dai lupi, che ammantandosi con 
pelle di pecora possono dare il guasto alla greggia , se non 
sono conosciuti da essa. Nolite y dice il S. Apostolo, omni spi- 
rititi credere , sed probate spiritus si ex Deo sint .( i. Joan.4.1.) 
qnoniar.i multi Pseudo-Propbet* exierunt in muudum . A chi 
dunque crederemo, e come conosceremo se sono Pastori, e 
hanno per guida lo spirito di Dio, ovvero sono lupi, e falsi 
Profeti strascinati dallo spirito privato? L' Apostolo medesi- 
mo ci cava d' imbarazzo dicendo ; Nos ex Deo sumns , qui 
ftovit Deum , audit nos , qui non est ex Deo , non audit nos : 
in hoc cognoscimus spiritum veritatis , e?" spiritimi crroris . 
( ibidem v. 6. ) 

Coloro, che la sentono con gli Apostoli nelle decisioni, 
e comandi dei loro legittimi Successori, che sono i Vescovi, 
hanno il carattere dello spirito della verità , coloro , che dom- 
matizzano tutt' altro , e le contradicono , hanno nella loro 
stessa resistenza, e contradizione l'impronta dello spirito dell' 
errore : non è vero che tutti i legittimi Pastori dispersi per 
tutto l'Orbe cattolico riconoscono, e venerano la voce degli 
Apostoli nei Decreti usciti da Roma contro i Novatori ? Han- 
no dunque seco loro lo spirito della verità , e i Decreti usci- 
ti da Roma da essi accolti con sommessione ; per siffatta loro 
aderenza hanno il carattere di voce della Chiesa . Monsignor 
Presidente del Sinodo di Pistoja , con due altri , che vanno 
§ncV essi cangiando di aspetto , come confessa lo Storico dell* 
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Assemblea, resistono a questi Decreti, e contradiconli : han- 
no dunque tutte a tre lo spirito dell'errore: sono dunque ur- 
li di lupi , non voci di Pastori , quelle che dicono : Decreti 
usciti da una Chiesa particolare, o da pochi Pastori promos- 
si con mire men pure tendenti a rovesciare f antica dottrina 
intrusi con mezzi irregolari , e violenti non hanno il caratte- 
re di voce della Chiesa . 

Che siano siflùtrc parole voci piuttosto di Pseudo-profeti, 
che di Pastore avampante di z:lo apostolico, si scorge non 
solo dalla scrittura testò citata, ma eziandio dalla tradizione 
dei Padri. Come t Decreti usciti da Roma si debbono riputare 
di una Chiesa particolare , e perciò dommatizzare di essi, che 
non hanno il carattere di voce della Chiesa > cosa dicono i Pa- 
dri, che ebbe la Chiesa nei suoi giorni felici ? che Logica è mai 
questa dei Novatori toscani, vantarsi di seguitare 1 Padri di 
tempi migliori , e dommatizzare P opposto ? cosa dice Ireneo ? 
Dai Romani bisogna imparare la verità , presso quali la suc- 
cessione della Chiesa, che dagli Apostoli deriva , mantieusi. (i) 
Soggiunge lo stesso per disecrncrc i veri dai falsi Apostoli , e 
per conoscere in chi risieda piuttosto lo spirito dell' errore, 
e dello scisma , che lo spirito dell' unione , e della verità , 
quelli, che recedono dalla successione principale ( parla della 
Chiesa Romana chiamata dal Sinodo Chiesa particolare) e che 
si raccolgono ovnnyte sia, convien averli per sospetti, o come 
Eretici, e di cattiva credenza , o come scismatici , e superbi , 
e di se stessi invaghiti, o ancora come ipocriti , e che ciò fan- 
no o per utilità, o per vanagloria . (a) Avea detto prima nel 
libro antecedente : che ogni Chiesa, cioè i fedeli di qualunque 
paese , è necessario riccorrano a questa Chiesa ( di Roma ) 
per esser essa la prima e principale', e perchè nella medesima 
da quei, che ivi presiedono, la tradizione, che vien dagli Apo- 
stoli 



(i) ibi oportet disc;.- e verititem, apud quo» est ea, qua; est ab Apo- 
stoli nudirìò. Irea li». 4. cjp. *S. 

(a) Kv'ttqiDs vero, qui absistunta principali successione, Se qtrocumqne 
loco se colligint, siupeccos habere , vel quasi hxrcticos , & ma!x scnteatixj 
ve! quasi scindentcs Se clatos, & sibi placcntcs , aut rursus ut h/pocritas 
•uvscuì goda , & vai»* glori* hoc operante» . Ibid. 



jtoli si è conservata . (1) Così quel Vescovo greco Pastore 
della Chiesa di Lione Predecessore di Monsignor Montazet , 
di cui si dice esser il Catechismo stampato a Prato , c del 
quale si disse da uno dei quattro Vescovi , che 1' approvaro- 
no, che fu interpolato dalla fedeltà, e sana dottrina dei Pi- 
stojesi. Questa dottrina di S. Ireneo, può dirsi, che di Poli- 
carpo Vescovo di Smirna , Discepolo dell' Evangelista S. Gio- 
vanni, e Maestro d' Ireneo, attese le parole del Santo contro- 
Fiorino ; bac ego audita a Cbristi Discipulis . . . fune studienti 
audiebam : . . . in corde meo audita describens , cum essem apud 
Polycarpum , eademque per Dei grattar» assidue repeto , & re- 
volvo . (Inen. con. Horin.) Non è chiaro, che contradice Ire- 
neo la dottrina del Sinodo, e dell' Autore, che ha falsato, e 
interpolato il Catechismo del suo Successore nella Cattedra di 
Lione ? 

Sentiamo adesso V antico Tertulliano, la di cui autorità 
presso il Sinodo conta più , che la comun sentenza della Chie- 
sa, dove sulla Cresima egli parla a pagina 118. e si dirà al 
suo luogo, quale sia questo Sinodo citando gli Autori anti- 
chi in favore delle sue stravaganze , purché abbia qualche 
tempo di assettare con altri siffatto mio scritto . Tertuliano 
ancor cattolico parlando della Chiesa di Roma , che disprez- 
za il Sinodo come -Chiesa particolare dice così (2) si ascose 
nulla a Pietro detto pietra per edificar la Chiesa , che conseguì 
le chiavi del Regno dei Cieli , e la potestà di sciogliere , e di 
legare in Cielo , e in terra ? . . . Ella quanto è felice questa 
Chiesa, nella quale col sangue versarono la loro dottrina gli 
Apostoli ! Ma che mutazione di linguaggio non si vede in 
Tertuliano già Montanista ? Egli appunto in quei giorni feli- 
ci della Chiesa sentiva dei Decreti usciti da Roma , e di Papa 
Zefirino lo stesso, che un Sinodo giansenista in questa feccia 

dei 



(1) Ad hanc cnim Ecc!e>iam , propter potiorem principalitatern , ticccssc 
est omnera convenire Ecclesìam ; hoc est , qui sunt undique fidelcs , in qua 
semper ab his, qui *unt undique (forsan, ut fert sensus , qui sitnt ibi) con- 
servata est ca, qua; est ab Apostolis traditio . Iren. lib. j. cap. 3. 

(a) Latuit aliqutd Petrum aedificanda; Ecclesia: petram dietimi clavcs Re- 
gni Ctelorum consecutura, & solvendi , & allìgandi in Coelis, & in terra po- 
tè state m ?.. . Isti quam felix Ecclesia , cai totam doari nam. cum sanguine 
Apostoli profudcrunt . 
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dei secoli contro Innocenzo X., Alessandro Vili., e CI e me a- 
te XI. che i loro Decreti non hanno il carattere di voce dell* 
Chiesa . Ecco i puri fonti dell' antichità del millantatore Sino- 
do Pistoiese l'insegnare, ed imitare il linguaggio dei Nova- 
tori antichi . 

In S. Ilario Padre di tempi migliori ha forse il suo ap- 
poggio la maniera di parlare del Sinodo Pistojcse , v postochc 
millantasi esser egli del tutto conforme ai Puri fonti dell' an- 
tichità? Vediamo questo suo iwnto : ecce Rhodius . (i) Egli 
il Santo Dottore nei Decreti dei Successori di Pietro venera- 
va una sentenza, o giudizio tutto celeste; Hoc Ecclesia fun- 
iamentum est : bine Regni Ccelorum habet claves : bine terre- 
na e) us j udì ci 'a cale stia sunt . (De Trinit. lib.6. ) Questo è il 
fondamento della Chiesa: quindi è, che ha le chiavi dei Cic- 
li : quindi è, che i suoi terreni giudicjsono celesti. Io adesso 
domando , se il Sinodo sentendo , e parlando 1' opposto a 
ciò che dei Decreti usciti da Roma sentirono, e parlarono i 
Padri sarà per esso rimanere in una stessa regola di creden- 
za col centro della cattolica comunione , ovvero dichiararsi 
con siffatto insegnamento da essa preciso, e separato? A que- 
sta domanda risponderà S. Ambrogio , che per essere Padre 
di tempi migliori non può essere rigettato dal Sinodo senza 
contradire le sue vane millanterie , non hanno 1' eredità di 
Pietro, dice il Santo, coloro, che non hanno la Sede di Pie- 
tro, i quali la sbranano con sì empia divisione . (2^ Forse non 
è sbranarla dommatizzarc 1' opposto, a ciò che la Sede di 
Pietro ha già deciso ? Non è ciò dichiararsi separato dalla 
regola di credenza, che ha tutta la Chiesa col centro della 
cattolica comunione, che è quella Chiesa chiamata pcrischcr- 
no particolare} Purché non voglia il Sinodo difendere la stra- 
vaganza , che l'unirsi in una stessa regola di credenza col 
centro della cattolica comunione la Cattedra di Pietro , non 
è altro, che rigettare i suoi giudicj dominatici, e dommatiz- 
zarc , che / Decreti usciti da essi non hanno il carattere di 
'Voce della Chiesa . Egli il Sinodo non difende exprcssis ter- . 

mi- 



ti) Cori presso l'fcsopo rescò confuso cert j Mi I mu ore . 
(a) Non habent Petri hxreJitarem , qui Petri Scdem non habent , quam 
impia divisone discrepavi». Ambr. de p<*nk. lib- 1. cap. 7. 
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mittis questa stravaganza : ma iti sostanza non altro vuol di- 
re con questo, ed altri suoi insegnamenti; i quali non si ac- 
cordano col sentimento cattolico della Chiesa di Roma cen- 
tro della cattolica comunione, e nemmeno con le teorie, c 
pratica di tutte le Chiese, che le sono unite. 

Potrei schierare più autorità di Padri non meno latini , 
che greci trascrivendole in questo scritto dai Contro versisti , 
che appunto le raccolsero per rintuzzare t' audacia dei No- 
vatori , le quali autorità siccome dimostrano la falsità delle 
asserzioni del Sinodo , così ancora fanno vedere quanto siano 
biasimevoli e detestabili tanto le massime, quanto la prati- 
ca del medesimo. Ala non voglio esser più lungo, e fa d'uopo 
lasciarle per amore di brevità . Ommetto pertanto Y autorità, 
di Cipriano eziandio presa da quelle lettere scritte dal Santo • 
contro Stefano Papa, quando quel Vescovo difendeva l'erro- 
re dei ribattezzanti , tralascio quelle di Clemènte Alessandri- 
no, di Dionisio parimente Alessandrino, di Atanasio, di Cri- 
sostomo, di Teofilo, e del suo immediato Successore nella 
Cattedra di Allesandria il suo Nipote Cirillo , siccome di Ba- 
silio, e di Epifanio, ed altri, che tutti parlano della Sede di 
Pietro, e delle sue decisioni con quell'ossequio, riverenza, e 
rispetto, che si desidera nel Sinodo Pistoiese . Queste autori- 
tà mi fanno notare , che se per un verso è questo Sinodo so- 
migliante ai Farisei, che imponit. onera gravia, & importa- 
bilia, ma che digito suo non wtlt ea movere, come si è già 
notato altrove, per altro verso è dissomigliante ai medesimi: 
Dei Farisei disse Cristo: tutte le cose, che vi dicessero, fa- 
tele, ed osservatele, poiché stanno a sedere sulla Cattedra di 
Mose: non fate però conforme alle opere loro; perchè dico- 
no, e non fanno. ( Matt. «23. 2. & 3. ) Del Sinodo contrario nel- 
le sue teorie, e nella pratica alle Scritture, e ai Padri, è ne- 
cessario dire 1' opposto, che disse Gesù Cristo dei Dottori 
della Legge di Mosè: Il Sinodo di Pistoja salì in cattedra 
contro quella di Roma, tanto le massime, quanto la pratica 
del medesimo tendono a distruggerla, ed annientarla, dun- 
que in tutto quanto dice non debbe esser atteso, e in tutto 
quanto fa non può esser imitato. I Farisei insegnavano la 
legge di Mosè, ma la trasgredivano: il Sinodo non insegna la 
legge di Gesù Cristo, e non l'osserva. Ecco in ciò che si è 

. E c no- 
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notato esser egli dissimile ai Farisei. Ah! Sinodo, se sapessi 
quanto io ti ringrazio; perchè togliesti a' tuoi quel fanatico 
ripiego ingiurioso alla Sede Apostolica , e a tutta la Chiesa 
dei veri credenti , se sapessi , dico, quanto ti ringrazio, per- 
chè parli di tal maniera , che gli ammantati col titolo di cat- 
tolici, già non possono più dire: // Giansenismo è un fan- 
tasma . Tu l'hai realizzato in modo, che si può dire, eh© 
tu sei la morsa dei Giansenisti mascherati . La tua chiara 
opposizione a tutti i Dommi cattolici è una compiuta , e 
perfetta apologia della Sede Apostolica, è imporre silenzio 
ai difensori del fantasma. I Discepoli dell' Estensore del Si- 
nodo dicono nelle loro lettere ai suoi corrispondenti , la ve- 
jrità dee dirsi, e difendere, tanto incaponiti li rese lo spiri- 
lo privato impossessatosi della mente di quel loro Maestro 
dell'errore! Ma dica il Bresciano, risponda il Pistoiese, la 
verità se n' è fuggita dalla Chiesa cattolica, e andossenea ri- 
concentrarsi nelle opere dell' Abbate Tamburini, e nel Sino- 
do di Pistoja? Povera gioventù corrotta dalle travianti mas- 
sime sì nel Domma , che nella Morale del Maestro dell' erro- 
re nella Cattedra di Pavia ! Povera greggia di Pistoia , che per 
sovvertirti si adoperano mezzi così empj , e irreligiosi impa- 
stati di falsi testimoni, di callunnie, e di menzogne contro 
il Papa, contro i Vescovi, contro i Sovrani di Francia, e 
di Spagna? Credete questo adulatore Sinodo, quando loda il 
suo legittimo Sovrano, se tutte le sue massime tendono all' 
anarchia, e a sovvertire siccome il Soglio della Religione, così 
la fedeltà, l'ossequio, e sommessione dovuta al Trono, e 
Maestà dei Regnanti! Nello squarcio, che ha in fronte que- 
sto capo ? sono dal Sinodo trasgredire tutte le leggi naturali , 
anche nei suoi primi principi, divina, e umana \ non meno 
della Chiesa , che dei Principi Sovrani , ma con un linguag- 
gio così sconnesso, che non fa bisogno stentar fatica per co- 
noscere, che si è dato in preda del peccato non solo in Religio- 
ne , ma in Logica. 



CA- 
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CAPO XV. 



Seguita t esame della stessa materia , e si dimostra 
il Sinodo di opposti sentimenti a quelli di 
San? Agostino. 

Ncorchè su! controverso soggetto , di cui fin qui ho parla- 
to nel capo precedente , dissi , che per brevità non voleva ci- 
tare le autorità di più Padri non men latini , che greci , par- 
landosi contro il Sinodo di Pistoja, sarebbe fargli uno smacco 
se omettessi Y autorità di S. Agostino , che millantasi segui- 
tare questo sedicente Santa Concilio. Indagherò dunque se in 
questo particolare rimontando air unità dei principj , che m 
seguito al S. Dottore ban perduta la loro notorietà ( pag. 84. ) 
il Sinodo gli abbia rinnovati, o siasi piuttosto dipartito dai 
medesimi . 

Prima però di citare l'autorità di S. Agostino, ed' inda- 
gare se la mente del Santo sia favorevole,, o contraria ai sen- 
timenti del Sinodo, egli mi permetterà fare un paralello fra i 
Refrattari, che vivente S. Agostino , ebbe la Chiesa nei suoi 
giorni felici , con quelli , che presentemente 1' afflìggono in 
questa feccia dei secoli . De te fabula narratur , o Novatore 
Sinodo , di Pistoja . Causa più somigliante a quella , che da 
te si difènde con tutto l'impegno non si trova in tutta l'i- 
storia Ecclesiastica, come quella dei Pelagiani . Abbi, ti pre- 
go, un po di pazienza in sentirlo, che ti prometto, che sa- 
rà brevissimo . Eccolo : 

l Vescovi Africani- Padri di tempi migliori domandarono 
alla Sede di Pietro la condanna delle dottrine di Pelagio, e 
Celestio . Domandarono i Vescovi della Francia in questa fec- 
cia dei secoli alla stessa Sede di Pietro la condanna delle dot- 
trine di quelli Autori, che sono la base sopra la quale pog- 
giano per lo più tutti gli Atti, e Decreti del Sinodo di Pi- 
stoja . Condannò Innocenzo primo i due traviami Pelagio , 
e Celestio , e suor seguaci . Condannò parimente Innocenza 
X. nell'Agostino Iprense le dottrine di Bajo , di Giansenio , 
e de' loro aderenti . Fece applauso al Decreto di S. Innocen- 
zo primo tutta la Chiesa Aflricana , e con essa tutte le Chie- 
se dell'orbe cattolico. Fece similmente applauso al Decreto 

d' In- 
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d' Innocenzo X. tutta la Chiesa Gallicana, e con essa quan- 
te si trovano cattoliche in tutto il Mondo . Ebbe la Romana 
Chiesa nei suoi giorni felici diciotto Refrattari con loro ca- 
po Giuliano d'Eclana, che ricusarono sottoscrivere il Decre- 
to d'Innocenzo primo confermato da Papa Zosimo . Ebbe la 
stessa Romana Chiesa in questa feccia dei secoli appunto al- 
tri diciotto Refrattari , che non vollero aderire , nè sottoscri- 
vere il Decreto d' Innocenzo decimo , che con la sua Bolla 
e formolario confermò Alessandro VILE siccome dopo le vi- 
cende di Giuliano Ecciancnse, e suoi compagni vide la Chie- 
sa nei suoi giorni felici risorgere di nuovo qualchedun' altro 
Vescovo Refratario ai Decreti d' Innocònzo , e di Zosimo : 
così ancora in questa feccia dei secoli ne vide la medesima 
alcuni ben pochi coli' Eminentissimo di Noaillis Vescovo di 
Parigi , che resistettero Refrattari a' suoi Decreti . Ecco finito 
il paralello; sono stato brevissimo in presentacelo ? 

Adesso domando : non ostante quel numero di diciotto 
Vescovi , che rigettarono i Decreti usciti da Roma , cosa di 
essi , e dei Decreti Romani sentiva Sant' Agostino ?. L' inda- 
gare la mente del Santo Dottore non puoi esser se non dell* 
aggrado del Sinodo ,• avendoli con una circolare insinuato f 
illuminato Sovrano di prender per norma la dottrina di San? 
Agostino segnatamente contro i Pelagiani . ( pag. 84. ) Udiamo 
dunque il parere del S. Dottore rapporto alla fatta domanda . 

V eresia pelagiana (1) coi suoi Autori convinta fu, e con- 
dannata dai Vescovi della Chiesa Romana Innocenzo , e Zosi- 
mo , cooperandovi le lettere dei Sinodi Ajfricani . 

L' eresia gianscniana , e le dottrine dei seguaci della me- 
desima fu parimente convinta , e condannata dai Vescovi del- 
la Chiesa Romana Innocenzo X. e Alesandro VII. cooperando- 
vi le lettere delle Assemblee del Clero Gallicano, e di molti 
Vescovi della cattolica Chiesa di Francia, e similmente coope- 
randovi le lettere dei Vescovi Gallicani, e per la loro istanza, 
furon condannate le stravaganze, errori, ed eresie dell' Auto- 
re delle riflessioni morali da Clemente XI. e da Benedetto XIII. 



(1) Pelagiana harresis curri suis Auctorihus ab Episcop's Romnn Eccle- 
sia: pritis Innocentio, deinde Zosimo cooperantibus Conciliorum Aflricanorum 
Jitcr rit convincra , atque dameuta est . Retract. lib. fi. cap. jo. 
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nel Concilio Romano : Autore, che la rivolta Pistojese cano- 
nizzò coli' epiteto di piissimo , e santissimo , che il Sinodo 
parlando delle riflessioni morali di quel!' uomo stravagante le 
chiamò 1' aureo libro , e dall'Illustrissimo Monsignor Presiden- 
te è sommamente commendato il medesimo libro infame co- 
me apoforeta di tutti gli errori, ed eresie, che nel Sinodo con- 
densi , quasiché nel suo Sinodq avesse imbandito un pranzo di 
cattolica dottrina, e dei pascoli di sani, ed apostolici insegna- 
menti fosse il libro di Quesnello il più scelto, e di miglior sa- 
pore per cibarne col medesimo proscritto libro la sua greggia . 

Questa condotta del Sinodo , e di Mcmsign. Presidente 
non dimostra ch'egli non se la sente con Sant'Agostino rap- 
porto ai Decreti usciti dalla Chiesa Romana ? Dal paralello 
tatto fra la condanna dei Pclagiani , e dei Giansenisti appa- 
risce non esservi differenza veruna , come dunque non rico- 
nosce Monsign. Presidente, e tutto il suo Sinodo nei Decre- 
ti usciti da Roma il carattere di voce della Chiesa , siccome 
la riconobbe Sant' Agostino nei medesimi contro Pelagio , c 
Celestio ? Che ? Non sono Vescovi di Roma quelli , che 
condannano Giansenio , e Quesnello in questa feccia .dei se- 
toli : siccome Io furono Innocenzo , e Zosimo nei giorni fe- 
lici della Chiesa ? Concorrendovi le stesse circostanze nella 
condanna degli antichi Pclagiani, siccome dei Novatori mo- 
derni, perchè Monsign. Presidente col suo Sinodo non ado- 
pra il linguaggio di Sant' Agostino , e dice col medesimo : 
Gianseniana , et Quesne(liana b<eresis ab Episcopis Romana Ec- 
clesia prius Inuocentio , deinde Alexandro , Clemente , et Bene- 
dicto convincta, et damnata fuit cooperanùbtts Comitiorum Pra- 
sitlum Gallicanorum litteris? Come può mai vantarsi di esser 
suddito fedele al suo graziosissimo y ed illuminato Sovrano, se 
piuttosto imita il linguaggio dell' eretico Giuliano , contro i 
Decreti usciti da Roma-, che quello riverente , modesto , ed 
ossequioso di Sant* Agostino ? Se il Sinodo fosse ubbidiente 
alle religiose insinuazioni del Sovrano in prender per norma 
la dottrina di Sant' Agostino segnatamente contro i Pelagiani , 
parlerebbe dei Decreti usciti da Roma contro Giansenio , e 
Quesnello , siccome parlava il Santo Dottore dei Decreti usci- 
ti dalla medesima contro Pelagio , e Celestio : dunque oltre 
dimostrarsi di sentimenti opposti a quelli di Sant' Agostino , 



Digitized by Google 



si dimostra eziandio refrattario alla Sede Apostolica , e sud- 
dito infedele e disubbidiente alle pie insinuazioni dell' illumi- 
nato Sovrano . Sentiamo i pretesti di Pistoja per iscuotere il 
giogo della sommessionc . 

La differenza fra / Decreti usciti da Roma , che venera- 
ra Sant'Agostino, e questi, che sono rigettati dal Sinodo sta 
in questo: che quelli venerati da Sant'Agostino contro Pela- 
gio , e Celestio furono esaminati , dicono / libri interessanti 
la Pistojese Religione ; alla dottrina però di Giansenio t e Quc- 
sncllo non precedette quell'esame, che per non inciampare , 
era necessario precedesse ; quindi è , che uscirono quelle deci- 
sioni, che sostenne P infelicità dei tempi , e permise la divina 
provi Jenzà per tentazione , ed erame dei suoi servi . ( pag 80. ) 
oltre di che : sì fatti Decreti tendono a rovesciare f antica 
dottrina, non hanno perciò il carattere di voce della Chiesa . 

iMa questo è appunto il linguaggio dello spirito privato, 
che agitava 1' eretico Giuliano , siccome si lascia strascinare 
dallo stesso spirito il Sinodo Pistojese coi suoi pretesti . Giudi- 
cava Giuliano, che f antica dottrina era condannata nei De- 
creti usciti da Roma contro i Pelagiani : oh Dei timorem sub- 
scribere non audemus docti per scripturas bumanam volunta- 
tem prteeptis Dei non debere pr& ferri . ( Aug. toni. 10. pag. 
113. ) Che in sostanza è lo stesso , che pretesta il Sinodo. 
Soggiungeva lo stesso Vescovo Refrattario scrivendo al Papa 
contro quei Decreti , che difendeva Agostino dicendo : certa 
sit Sanctitas ve s tra nos ad audientiam. plenari* Synodi provoca- 
re . ( Aug. loco cit. ) Noi appelliamo all' udienza di un Con- 
cilio plenario, e di ciò ne sia pur sicura la Santità Vostra, 
tante, e tante immodeste espressioni del Sinodo sparsamente 
scritte ne' suoi Atti , e Decreti non dicono Io stesso in que- 
• sta feccia dei tempi contro i Decreti usciti da Roma , che 
diceva Giuliano contro i Decreti della Chiesa medesima nei 
suoi giorni felici ? II Sinodo con sì fatto parlare si dimostra , 
che adotta piuttosto il linguaggio di Giuliano-, e suoi eretici 
sentimenti, che la cattolica dottrina , e modesto linguaggio 
di Sant' Agostino verso le dommatiche decisioni della Sede 
di Roma . 

Come rintuzzava Sint' Agostino tutti questi pretesti di Giu- 
liano ai quali si modellò il Sinodo Pistojese ? Quid adirne qu£- 

ris 



¥is ex ameni qnod jath factum est a pud Apostoikcm Sedenti, 
Damnata ergo baresi ab Episcopis non adirne examinanda , 
sei coeredi dà est a potestattbus Cbristianis. ( Oper. ìmperf. lib. 
a. ) Come tu domandi ancora un esame ? l'esame si è già 
fatto presso la Sede Apostolica . E un po dopo : Condannata' 
già dai Vescovi l'eresia, non ha più luogo l'esame, ma dee 
pórelisi un freno dalle potestà cristiane . Stringeva vieppiù 
S. Agostino la caparbietà dei Pelagiani sofisticanti alla fog- 
gia di Giuliano , e di coloro , che al medesimo Ca passone si 
sono modellati nella rivolta Pistoiese, coli' attaccarsi alle già 
emanate decisioni della Sede di Pietro , che parlò nei suoi 
Successori Sant'Innocenzo, e Zosimo , e diceva predicando 
al popolo : già di tal causa sono stati mandati alla Sede 
Apostolica dite Cenci// , da essa vennero ancora i rescritti ; la 
causa è finita , e soggiungeva a queste parole : piaccia a Dio, 
che una volta finisca terrore. (1) 

Se il Sinodo non fosse Discepolo, nelP anteporre il pro- 
prio giudicio a quello della Chiesa , dell' Eretico Vescovo cf 
Eclana, imitarebbe la condotta , e dottrina di Sant' Agosti- 
no , di cui egli vantasi, rimontare a IP unità dei principi , che 
in seguito ban perduta la loro notorietà : e direbbe imitando 
il linguaggio, e cattolici sentimenti del Santo Dottore : già 
di tal causa (i) due condì] (3) sono stati mandati alla Sede 
Apostolica ; da essa vennero ancora i Rescritti . La causa è 
finita . (4) E collo stesso preteso Maestro Agostino egli ancora 
soggiungerebbe : piaccia a Dio, che finisca eziandio C erro- 
re . 

Come avrebbe parlato Agostino , se Papa Zosimo aves- 
se condannato in un Concilio Romano il Pclagianismo , e 
Celestianismo confermando i Decreti suoi , e dei suo Predeces- 
sore 



vi Jam cnim de ea causa duo concilia missa sunt ad Scdcm Apostoli- 
cam ; inde edam Rescripta venerunt. Causa finita est; titinam finiatttr error. 
Auj. Serrn. i|i* 

(a) Gianseniana, e Quwneliiana . 

( 3} Di Fermo nella Marca d' Ancona , e quello d' Embrun nella Francia, 
•■el quale fu <fcposto dal Vescovato , e confinato per sempre in un Mora- 
stero quello, che presso la fratellanza chiamasi comunemente il $. tcsctrv* 
di Senez . 

(4) Tutti due li Sinodi furono approvati e confermati dalla Sede Apo- 
stolica . 
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sorc Innocenzo emanati contro tal causa ? Coli' autorità di 
questo Concilio il Santo Dotte re non avrebbe vieppiù incal- 
zati gli errori de' seguaci di Pelagio? Questo vantaggio , che 
non ebbe Agostino contro i Pclagiani , ha il Sinodo di Pi- 
stoja nel Concilio Romano di Benedetto XIII. contro Gian- 
senio , e Qucsncllo, e se fosse vero, che il Sinodo rimonta 
slf unità dei principj di San? Agostino, essendo uno di que- 
sti princìpi nella costante dottrina del Santo il riconoscere 
il carattere di voce della Chiesa nei Decreti usciti dalla Se- 
de Apostolica ; molto più doveva restare convinto de' suoi 
errori il sedicente Discepolo di Sant* Agostino vedendo nel 
Concilio Romano confermata la condanna delle dottrine , 
eh' egli rinnova nei suoi Atti , e Decreti contro le decisioni 
emanate da Roma , delle quali anteponendo il proprio giudi- 
cio a quello della Chiesa scrive collo stesso stile dell' ereti- 
co Giuliano, non senza menzogne, calunnie, immodestia, ed 
imposture , che decreti usciti da una Chiesa particolare , o 
da pochi Pastori promossi con mire men pure tendenti a rove- 
sciare l'antica dottrina, intrusi con mezzi irregolari, e zio- 
lenti , non hanno il carattere di voce della Chiesa . cit. pag. 80. 

Le milanterie del Sinodo sono pur troppo note: i prin- 
cipj di S. Agostino sono dal medesimo trascurati , 1' ortodos- 
sia del Santo non attesa, i Dommi cattolici calpestati, i So- 
vrani, il Papa, i Vescovi vilipesi, strappazzati , e calunniati , 
/' insinuazione del suo illuminato Sovratio nel prender per nor- 
ma la dottrina di S. Agostino , disprezzata , e disubbidita , pro- 
tetto V errore, gettato il seme per 1' anarchia, sepsso il giogo 
della sommessione, non adempiute le promesse, stabilita 1' ere- 
sia , e cpllo spirito privato dei Novatori adottato il loro sfre- 
nato, ed immodesto linguaggio, col quale , come vedemmo , 
si dimostra, alla foggia del suo Qucsncllo, contumelioso non 
solo contro la Chiesa ; ma eziandio contro 4c Potestà del secolo . 
(Bulla Unigenitus .) Come dunque pu5 esser cattolico Disce- 
polo di S. Agostino il sedicente S. Concilio di Pistoja, se da 
capo a piedi è un «immasso di errori, d' inconseguenze, e di 
«ontradirioni?r attendere, edjubbidire agli atti, e decreti di que- 
sto Sinodo sarebbe fare quel desso peccato, che egli ha fatto.- 
cioè un peccati non solo in Religione , ma in Logica . 

CA- 
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CAPO XVI 



Politeismo del Sinodo con altri errori , inesattezze 
e contradizooni . 

1^ ER maggior chiarezza della cattiva fede dell* Estensore del 
Sinodo, e di ciò, che passo passo anderò notando nel presen- 
te capitolo prometto il seguente squarcio. 

In questi ultimi tempi lo spirito del fartito ha seminati 
infiniti sospetti sopra gli articoli della più pura dottrina , e 
sopra gli scritti più ortodossi: (i) ma noi crediamo essere a 
proposito ad obstruendum os loquentium iniqua, di adottare 
alcuni artìcoli dottrinali presentati dalla facoltà di Lovanio al 
S. P. Innocenzo XI. . . . che richiamati ad un severissimo esa- 
me , non solo uscirono illesi , ma furono commendati dai Som- 
mi Pontefici . (2) Noi crediamo di chiuder la bocca ai nemici 
delle più pure dottrine coir adottar/i come qui sotto li riferia- 
mo . Scss. in. pag. 95. 96. 

La franchezza del Sinodo nelle sue asserzioni non ha l'ugua- 
le. Domando per curiosità : la traduzione volgare di questi ar- 
ticoli è fedele , o interpolata dalla sana morale del Sinodo ? 
^h! Sinodo Estensore, dove sta la buona fede? se la traduzione 
è fedele, e se crediamo con voi che furono commendati dai Som- 
mi Pontefici, sarà necessario dire, che i Somnimi Pontefici ap- 
provarono il Politeismo del vostro Sinodo stabilito in uno di 

F f que- 



(1) Se per T innanzi non si fossero resi sospetti per giudicarli tali , 
basta che siano lodati dal Sinodo . Anche io sono nemico delia lordura , e 
sempre portato per la pulitezza, diceva presso l'Esopo il Carbonaro: est 
mttem hac parabola , Signor Estensore , il mondo ama ciò che è suo . 

(2> Dove si trovano questi Brevi de' Sommi Pontefici . che raccomanda» 
no detti articoli? Le Bolle dommatiche dei Sommi Pontefici non rimprove- 
rano, e condannano gli errori, ed eresie, che rinnova il Sinodo? Perchè 
dunrue il Sinodo non vuol adottarle come le adotta tutto f Orbe cattolico? 
Per mancanza di {{elisione, e di Logica, Signor Abbate. 

Di più : perchè questi articoli richiamati ad un inerissimo esame uscirono 
illesi, e furono commendati dai Sommi "Pontefici , e non sono esaminati a do- 
vere i Decreti , che condannano ndle forme gli errori , ed eresie di Pajo , 
di Gimsenio, e di Qucsnello? Quauro siete obbediente signor Abbate ai 
Sommi Potefici ! Logica , c buona fède Signor Abbate , voi siete pur troppo 
lepido , e faceto . 
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questi articoli tradotti dal latino in volgare . Cosa vi pare ? 
siete degno di fede, o nò? Ex digito gigavtem, dice il pro- 
verbio. Lasciando di richiamare ad esame tutti quanti gli ar- 
ticoli qui adottati dal Sinodo, bastami chiamare soltanto l'ar- 
ticolo decimo quarto. Quest'articolo, come il Sinodo tradot- 
to dal latino l'adotta in volgare, non è manifestamente ere- 
tico? Ecco come ce lo presenta volgarizzato ad oèstrttendum 
os loquentium iniqua, che sono tutti i cattolici, se crediamo 
al Sinodo falsatore. 

La fede necessaria per la giustificazione , e la salute debbe 
avere per oggetti Dio uno in essenza, e distinto in tre Perso- 
ne . ivi pag. 98. 

Eccoci praticamente insegnata dal Sinodo" una raffinata 
malizia di calunniare il prossimo, volgarizzare cioè le sue pa- 
role, per farlo dei suoi stessi eretici sentimenri presso gì' in- 
cauti. Ah! Sinodo, se così ti porti coi tuoi, che s' aspette- 
ranno da te i Costituzionarj ? La fede cattolica e* insegna , 
che la distinzione è soltanto dalle Persone divine, e di più c'in- 
segna la medesima , che Dio uno distinto in tre Persone cuna 
lampante eresia. Come non vede il sedicente S. Sinodo, che 
Dio uno in essenza, e distinto, oltre l'eresia, è manifesta con- 
tradizione? Se Egli è uno, come il medesimo è distinto. Non 
è ciò un peccato non solo in Religione , ma in Logica ? 

Non manca chi voglia scusare il Sinodo col dire, che 
la predetta proposizione, ancorché eretica, come essa suona, 
ma che la medesima non è altro, che inesattezza, c mancan- 
za di riflessione dell' Estensore . Nel nume fo di questi si tro- 
vano appunto alcuni di quelli, che non ignorano, che sono 
il bersaglio della carità del Sinodo, e del Estensore del me- 
desimo, la quale carità essendo Giansenistica, e Riccio-tam- 
buriniana portandosi alF oggetto di strapazzarli più volte col 
nome di eretici , e nuovi Pelagiani prende la denominazione di 
odio formale delle tali persone, ed altresì di formale disub- 
' bidienza ai Decreti dei Sommi Pontefici. 

Ma accordando tutti , che la detta proposizione non può 
non esser eretica, come suona, e leggesi nel Sinodo, ed ac- 
cordando altresì, che essa è inesatta, e figlia dell' irriflessio- 
ne; io subito mi trovo autorizzato dallo stesso Sinodo, per 
dirgli, che ha peccattf gravissimamente, perchè egli insegna , 
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che contro la legge naturale non i se usa ? ignoranza finavve- 
tenza, la probabilità , come già ho notato altrove, ed è leg- 
ge naturale venerare Dio uno in essenza , e si oppone a que- 
sta legge l'insegnare Dio uno, e distinto in tre . L'irriflessio- 
ne pertanto di uno scrittore così inesatto in materia così ar- 
dua , e delicata , prova che non è per farla da Professore di 
teologia, ed inoltre, il Sinodo, che non riflettendovi adotta 
tutte le cicalate di costui, non è per tarla da Maestro in Israel- 
Io, e per dirci pago di se stesso: che credere dottrine , che non 
si sa cosa siano, e condannare errori \ che non si conoscono an- 
cora è un peccato non sola in Religione , ut a in Logica r propo- 



sioni de Ila Chi esa cattolica gli errori , ed eresie degli antichi , 
e moderni Eretici , come già ho notato . 

10 lodo la buona intenzione di costoro ,. che vogliono 
scusare la detta proposizione del Sinodo - perchè in essi si co- 
nosce un buon cuore sempre amante del prossimo, anche co- 
nosciuto per loro mortale nemico, e si vede nei medesimi 
una mente retta sempre tendente a scusare i difetti del pros- 
simo eziandio nemico , che se abbominano i suoi errori , e 
traviamenti, amano però la sua persona, e pregano Dio peri* 
conversione sincera del medesimo per mezzo di una schietta 
ritrattazione per Scancellare Io scandalo attivo r e passivo, da- 
to, e ricevuto: si fatte cose non posso meno che lodarle, mt 
non stiamo aFcaso di scusare il Sinodo, e l'Estensore del me- 
desimo per più riflessi , che l'uno, e l'altro mi costringono 
fare coi loro scritti, e lo scopo, che nei pubblicarli, si cono» 
sce , che ebbero i medesimi . 

11 primo riflesso per non iscusare detta ptoposizione si é- 
che il Sinodo non ignora i Dommi cattolici , ea egli ad onta 
di smutto conoscimento, non è altro, che un ammasso infor- 
me di domine guaste si nella fede, che nella morule, secondo 
fcrchè ne il Sinodo, ne l'Estensore del medesimo- è uno se» 
Miunito, e scarzo d'ingegno, che norr conosca, che 1» parola : 
distinto nella detta proposizione non può riferirsi alle Perso» 
ne y ma solamente al soggetto Dia- uno m essenza r crederò io 
giammai, attesa la situazione delle parole, con le quali è scrir* 
ta la controversa proposizione, che 1' O della parola distinto I 
»na E , e che non distinto r aia distinta dovrà, leggessi ? Non 



sizione che egli proferisce per sos 
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8 io rimane nelC esser sue unico , e semplicissimi , come di- 
stinguesi in tre Persone ? Dica inoltre ; e se t esser Divini 
'distingue si in tre Persone, come rimane unico , e semplicissi- 
mo ? Che risposta può darsi a queste domande , se non con- 
fessare, che l'insegnare C esser Divino distinguersi in tre Per- 
sone, è lo stesso, che predicare tre esseri Divini o tre dei 
distinti con vera distinzione , come lo sono le Persone ? Non 
vedeva questo Sinodo composto di dmento e più Mosè , e nuo- 
vi Giudici della fede , che se Dio rimane nell* esser suo sem- 
plicissimo 1 e unico non è possibile , che distinguasi in tre Per- 
sone senza annientare / esser suo semplicissimo , e unico ? À 
spesa di sì manifesta contradizione vuol egli stabilire il Poli- 
teismo? Forse P esser divino distinto in tre persone non èsup- 
porne tre distinti esseri Divini, o tre Dei** Ah! Sincdo, an- 
che quando , non fossi eretico, ma solo inesatto , cosa tu me- 
riti ? Dio eterno rimanendo unico , e semplicissimo in singole 

{>ersone non distinguesi , distinguonsi le persone , non l* esser 
oro Divino : e così non s' introducono tre Dei distinti , se 
■on un solo Dio in tre persone Padre, Figlio, e Spirito San- 
to fra loro distinti con vera distinzione. Ecco ciò che c'in- 
segna la fede cattolica . 

L' araba filosofia schernita dal Signor Professore l' Abba- 
te Sinodale , o sia l'Estensore dell' empietà del Sinodo , cosa 
direbbe ? Ah ! Signor pago di se stesso, voi mi disprezzate, 
anche nei Padri del Concilio di Trento ( pag. 149. ) ma ol- 
tre questo disprezzo, perchè fate vostro ciqcchè è mio, per- 
chè ve lo fate proprio ? 11 furto è manifesto . Ditemi : Dio 
uno in essenza distinto in tre : Dio eterno , che rimanendo uni- 
00, e semplicissimo in tre distinguesi , è un impossibile, una 
chimera che io chiamo V Ircocervo per altro nome : io tanti 
anni stava in pacifico possesso dell' Ircocervo mio , perchè , 
signor Abbate, non contento di caricarmi d' ingiurie , e vil- 
lanie me lo rubbaste per farne di esso tre Dei nel vostro Si- 
nodo ? Giustizia richiede dare a ciascheduno ciocche è suo , 
a me l' Ircocervo , triteismo del vostro Sinodo , e alla fede 
cattolica un Dio in essenza , e trino nelle Persone : vedete , 
signor Abbate, che non dimittitur peccatum , nisi restituatttr 
ablatum 

Ma lasciamo di scherzare in materia così seria. Ditemi, 

Si- 
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Signor Estensore , un Ateo poteva scrivere e parlare altrimen- 
ti per vomitare la sua empietà non est Deus ? Riflettete , Si- 
gnor abbate ; che Dio uno distìnto in tre , Dio Eterno , che ri- 
manendo unico , e semplicissimo in tre disthtgaesi , e un Dio 
non esistente, un Dio impossibile . Non est Deus . Qui non 
può negarsi, che il Sig. Abbate ha fatto esorbitare tutto il 
Sinodo Pistoiese di tanti Mosè dalla meta propostasi , che è 
piantare il Deismo , convertendolo con questo suo Domina di 
nn Dio distinto in tre, in un S ; nodo Ateista . Dunque oltre 
l'aver offéso V araba filosofia coli' accennato furto, e la fede 
cattolica , il Signor Abbate ha offeso anche il suo partito inol- 
trandosi dal progettato Deismo all' Ateismo ► Ne sutor ultra 
erepidam. Se l'idea vostra, e de' vostri antenati è il Deismo; 
perchè costringere i nuovi Giudici della fede a soscriverc l'A- 
teismo mascherato sono V apparenza di parole cattoliche ? Non 
vedevate, che dopo smascherato l'inorpellato vosrro parlare, 
facevate una brutta figura in compagnia di tutti i Mosè, che 
compongono la sedicente sacra Adunanza , nella quale avete 
stillato la quinta essenza del veleno de' vostri libri già dalla 
Congregazione dell' Indice condannati ? Signor Abbate cosa 
avete fatto della lampada d' ARGENTO premio delle vostre 
anti-cattoliche fatiche ? voltatevi verso gli odiati Moiìnisti , e 
pregateli : dicendo con vero pentimento dei vostri traviamen- 
ti : date nobis de oleo vestro : quia lampade s nostra extinguun* 
tur . ( Matth. 25. 8. ) Essi però cosa vi diranno ? Lo stesso , 
Signor Abbate , che le Vergini prudenti risposero alle stolte. 
Frattanto pensatevi meglio; acciocché non accada, che voi, 
e tutta 1' adunanza della riforma Pistoiese nell' ora delta mor- 
te non sentansi dire dall'offeso giusto Giudice lo stesso, che 
disse alle Vergini stolte : nescio vos . ( ibi v. ia. ) Ma tornia- 
mo alla nostra contesa . 

L'esser Divino unico, e semplicissimo è la stessa Deità, 
natura, e sostanza Divina: se poi l'unico, e semplicissimo es- 
ser Divino in tre Persone distingue si : le tre persone sono tre 
esseri assoluti, ere nature, tre sostanze , tre Deità, tre Dei. 
Di piò.- Queste tre Deità, e nature, nelle quali tesser sem- 
pHùssimo di Dio distingue si secondo il Sinodo dora m arizza , 
sono Persone secondo il medesimo : dunque l'esser Divino di 
singola penane , U Deità, natura, e sostanti, dà «jiaadiedu- 
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»a sono proprietà perforali, e ircr ir. rnicabilj : *nde sarà ne- 
cessario dommatizzare ; che il Padre ha un esser assoluti per 
un verso: ma perchè distinguasi^ diventa proprietà cerscnale, 
e incomunicabile all' esser Divino del Figlio , e dello Spirita 
Santo. Vale a dire: la Deità del Padre non è ceri tnicar ile 
alla Deità del Figlio, e dello Spirito Santo : e viceversa : la 
Deità del Figlio , e quella dello Spirito Santo ron sono la 
Deità del Padre, altrimenti come' f esser Divino distingue si in 
tre Persone se non sono tre esseri distinti con le loro pro- 
prietà personali , e incomunicabili ? Sono dunque tre Deità di- 
stinte in singole persone con questo privilegio accordategli dal 
Sinodo Pistojese, che del? esser Divino di sìngole si creda (d* 
Pistoja solamente ) che sono tre esseri comunicabili , e incomu- 
nicabili', comunicabile perchè rimane semplicissimo* e unico: in- 
comunicabile, perchè in tre Persone distinguesti e cosi distin- 
to in tre Persone salì al numero di più diventando tre esse- 
ri personali distinti , e fra loro inccmunicabili . La Trinità 
del Sinodo Pistoiese, è chiaro, che non è consostanziale nel 
senso cattolico : ma nel senso dei semi arriani vale a dire si- 
milis substantia , o tre Persone somiglianti nella sostanza . 

Da queste dottrine si scorge che l'idea del Sinodo ten- 
de anche a riformare il canto , e le lodi , che danno perpe- 
tuamente alla Trinità Santissima ì Serafini : essi dicono ; San- 
to , Santo, Sauto Signore Dio degli eserciti. ( Isaia 6. v. 3. ) Le 
tre glorificazioni Sanctus, Sanctus , Sanctus esprimono le tre 
distinte Persone Padre, Figlio, e Spirito Santo: quel Dominus 
Deus exercitunm, vuol dire*, che tutte a tre sono di una stes- 
sa sostanza , e nota Sant' Atanagio il perchè contro gli Arria- 
ni: conjunguntur autem una he Samti fi c ottone s prò insecabili uni- 
tate . ìn eo enim ipso quo . . . tertio proferum glorile ationem . . . 
Sanctus , Sanctus , Sanctus . . . tres perftetas . . . tvtegras Persenas 
estendunt : quemadmudum sub unica vue Dcntints unum svth 
stantiam declarant . Il Sinodo all'opposto dei Serafini den n a- 
tizza non prò insecabili unitate : ma per ispaccarln in tre di_ 
stinte Divinità . Questa intentata riforma anche della Chiesa (1* 

trioni 

<i) Dirà il Sinodo, che rimonta al t tape lo per riportare la ( busa 
trionfaste dalle sozzure dei Serafini ? Si diri,, the i, b&xfln,fi T^ksujì /ai**- 
tunt in C«lum os smnt ? Psalm. 71. f. 
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trionfante, non che della militante f>rova quanto sia vero ci& 
the si dice nella prefazione al tomo primo della Storia dell' 
Assemblea di Toscana , */ suo Sinodo Diocesano supplisce * quan- 
to si potrebbe dire . pag. XV. 

Andiam* oltre : Secondo la fede cattolica dei Padri di 
tempi migliori sino alla nuova riforma Pistojese le tre divine 
Persone sono aliti s et alias , e secondo la medesima fede sen- 
za eresia non si può dire, che le medesime sono aliud , et 
aliud, se poi come dommatizza il Sinodo, la fede debba ave- 
re per oggetto Dio uno in essenza e distinto in tre Persone : o 
come contessa credere esservi Dio Eterno, che rimanendo ttelt 
esser suo semplicissimo in tre Persone distinguesi , allora le tre 
divine Persone sono aliud, & aliud. 

Col distinguere il Sinodo P esser semplicissimo di Dio in 
tre persone , è andato direttamente contro l' indivisibile uni- 
tà della divina sostanza ergendo tanti idoli vani , e bugiardi 
nella sua mente , e nel suo cuore , quanti sono gli esseri per- 
sonali , eh' e?li adora mediante la distinzione in tre Dei del 
semplicissimo esser Divino. Domando; in questi tre idoli va- 
ni , e bugiardi vuole il Sinodo credere, e sperare ? In questa 
chimera , o sia Ircocervo dell'araba filosofia ha egli colloca- 
to 1' ultimo suo fine ? Così chiude il Sinodo la bocca ai ne~ 
mici delle più pure dottrine coli' adottare 1' Ircocervo nella 
dottrina di quegli Eretici , eh' ebbe la Chiesa nei suoi giorni 
felici? Rara foggia di chiuder la bocca ai Cattolici Romani 
f adottare il Politeismo, quale si è senza dubbio Dio uno in 
essenza, e distinto in tre Persone . 

Per vincere, superare, e distruggere questa chimera di 
un Dio distinto in tre, et momtrum borrendum , ingens di un 
semplicissimo essere Divino, che in tre distingue si , non altra 
se non lo stesso Sinodo sarebbe stato il Bellerofontc , se con 
umiltà, e sommissione alla Chiesa per ripurgare se stesso 
dalle sozzure avesse voluto rimontare al vangelo dei Cattoli- 
ci Romani, e mn a quello degli Antitrinitarj antichi, e mo- 
fterni. Là in questo nostro vangelo avrebbe letto il Sinodo: Ego 
et Pater unum su n ts . ( Joan. io. 30. ) In questo vangelo 
avrebbe trovato esservi Dio uno in essenza privo di pluralità , 
e distinzione, e nel medesimo avrebbe trovato, che le per- 
sone divine solamente soa capaci del numero di più media n- 
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ce una vera e reale distinzione fra loro rimanendo unito , e 
semplicissimo ? esser Divino di singole Persone: r», e vtioPu» 
ire dèmo uno, dice nel nostro Vangelo V uomo Dio Veri» 
incarnato. Non è chiaro che f unico, e semplicissimo esser Di- 
vino non distingueste ma le persone soltanto , ego: & P steri 
Unum ad u n i ra rem Divinità ris , Snmus autem personis assignat. 
aota su queste parole un Padre di tempi migliori , quale si 
fu Gregorio Nazianzcno chiamato per eccellenza il Teologo. 

Non è per sì manifesti errori un Alili antoteresenza . 
colui , che nella circolare convocatoria al Sinodo presume ri» 
mentore al Vangelo per ripurgare la Chiesa dalle sozzure? Eri. 
dunque cieco, ma vaneggiatore presuntuoso, che vedeva soz- 
zure nell'immacolata Sposa di Gesù Cristo colui, chi si far* 
ta bestemmia proferì . in 'fatti cosa è accaduto ? Appunto 
ciocche dice Gesù nel suo vangelo.- Csecus autem si cxoo du* 
catvm prxitet , *m:ho in fòveam caJxnc. ( Matth 15. v. 14.) Chi 
così bestemmiò volle guidare il Sinodo , e tanto il Sinodo , 
quanto la cieca sua guida cadertero in un abisso di sozzure t 
vale a dire nella voragine di più errori, ed eresie, che oltre 
le già accennate , ed altre , che al suo luogo accenneremo ; 

3uesta di sosti mire tre Dei distinti al Damma Cattolico 
i un solo Dio in singole Persone divine, prova la maggiore 
cecità , che immaginar si possa . Cosi castiga Iddio le bestem- 
mie . La Chiesa Sposa di Gesù Cristo «on ha sozzure nel dom- 
ina, e nella sua morale: le ha però il Sinodo, ed è il mede- 
simo impastato di sozzure sì nel Domina , che nella mo- 



prima incenerito col fuoco dei fulmine vaticano , che gli so- 
Yrasta . 

All'eretico Domina , di cui fin qui si è parlato soggi un* 
gc questo vaneggiatore sedicente Sauto Sinodo le seguenti pa- 
role per apparentare, che parla da cattolico. Detestiamo noè 
meno gli antichi Eretici , i quali confusero le Persone 
cero ti Verbo minore dei Padre , che i Novatori moderili , i 
quali confessando, che H Veri» è Dio fino dalla eternità , non 
io riconobbero figlio se non nel temfo. pag. 75. 

Il Sinodo vuol dire, che Noero , e Sabellio furono gli 
antichi E retu i , che confusero Se persone , ina se per si fatto 
•omnia detesta il Sinodo questi eretici , & oY uopo detestare 
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se medesimo , poiché se / esìer divino rimanendo semplici; .ti- 
no distingue si in tre Persone , anch' egli confonde le Persona 
non meno, che gli antichi eretici . La differenza fra Sabcllio 
ed il Sinodo sta, che Sabcllio senza distinguere Tessere sem- 
plicissimo di Dio ne faceva tre Persone di nome dicendo , 
che 1' essere semplicissimo di Dio dicevasi Padre in quante* 
era Creatore, tìglio in quanto si era fatto uomo , e Spirita 
Santo in quanto era santificatore . Il Sinodo a questa eresia 
aggiunge la contradizione di un essere divino semplicissimo , 
è~ distinto in tre-, ma pure se f essere divino rimanendo sem- 
plicissimo e tmico in tre Persone distingttesi , che si esprimono 
Padre, Verbo, e Spirito Santo, non è dire con Sabcllio che 
T essere divino rimanendo semplicissimo si esprime col nome di 
Padre, ed il medesimo , col nome di Verbo , e col nome 
di Spirito Santo ? Oltre di che ; tre esseri personali in cui 
F essere divino rimanendo unico distingttesi , non possono 
essere se non esseri chimerici, impossibili, e non esistenti se 
non di nome , e in questa considerazione non confonde il 
Sinodo le persone , siccome le confusero Noeto, e Sahellio 
sotto di un altro aspetto ? Per qualunque parte voglia ri- 
voltarsi il Sinodo , baret lateri lethalis arnndo , e non ci 
veggo verso; poiché stante 1' eretica sua asserzione, non può 
giammai detestare non meno gli antichi Eretici, che confuse- 
ro le Persone , che i Novatori moderni senza detestare se 
stesso . 

Non ho detto tutto-, pertanto seguitiamo ; Dice ancore 
il Sinodo; che 

// Verbo generato dal Padre con eterna figliolanza è a lui 
consostanziale .ivi 

Questa proposizione staccata da tutto il contesto del Si- 
nodo è per se stessa cattolica cattolicissima » ma oime ! la 
lettura del Sinodo , e di altri perniciosi opuscoli di questa 
detestabile riforma Pistoiese mi ha reso cauto, e mi fece os* 
servare la furberia di questi scrittori di Partito . La detta 
proposizione nel senso, che fa presa unitamente con le altre , 
non e , nè può esser cattolica , ancorché presa come suona 
Staccata dal contesto sia ortodossa . 

La ragione parmi evidente ; perchè stante V errore del Si- 
nodo , che ? esser divino rimanendo semplicissimo distinguerà 

: . mj in Pa- 
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in Padre , e Figlio con vera distinzione, allora l'uno è con- 
fustanzialc all' altro nel senso cattolico del primo Concilio 
Niccno, ma consustanziale nell'eretico senso di Paolo Samo- 
satcno. Quest'Eretico ch'ebbe la Chiesa nei suoi giorni felici 
prendeva il senso della parola consustanziale appunto come 
si prende nelle cose corporee , e create ( Athan. de Sinod. ) 
che diconsi consostanziali , perchè sono simili nella sostan- 
za; Abele per esempio , e Caino generati d'Adamo con crea- 
ta figliolanza sono a lui consustanziali, ma come tutti a tre . 
Adamo , Abele , Caino sono tre esseri personali distinti , non 
sono consustanziali , perchè siano della stessa semplicissima 
sostanza , ma soltanto diconsi tali , perchè sono tre Persone 
umane simili nella sostanza . ; 

Supposto dunque , che f esser semplicissimo Divino distin~ 
guesi xn Padre , e Verbo , questo verbo non è consustanziale 
al Padre , perchè siano di una medesima semplicissima so- 
stanza , ma perchè sono due esseri Divini somiglianti nella so- 
stanza , e fra loro distinri , come lo sono Adamo , e Abele, è dun- 
que nel senso, che fa, manifèstamente eretica la detta propo- 
sizione del Sinodo, ancorché cattolica per se medesima stac- 
cata dal complesso delle proposizioni del medesimo . Di più 
dee riflettersi, che stabilita dal Sinodo novatqre la distinzio- 
ne reale dell' essere Divino semplicissimo in tre Persone , che 
si esprimono Padre , Verbo , e Spirito Santo , ne segue , che 
tutte tre sono consustanziali non in altro senso, se non in 
quell'appunto, che nella specie umana lo sono il Padre , il 
Figlio , e Nepote , uno maggiore dell' altro . Ecco coni' egli 
detesta non meno gli antichi eretici che confusero le Persone , 9 
fecero il Verbo minore del Padre , che i Novatori moderni . 
Sappiamo, che sì fatt' eresie furono di Naèto , e Sabellio , e 
degli Arriani, e Macedoniani : ma se l'uno, e l'altro Socino 
Zio e Nipote nati a Toscana sono i Novatori -moderni , che 
rinnovarono la stessa eresia degli antichi , il Sinodo , che co- 
va gli stessi sentimenti di costoro non è forse novatore mo- 
derno ? 

E' anche da riflettere , che i Manichei ammettevano due 
principi, o due Dei, il Sinodo ne accresce il numero , per- 
chè col distinguere Y essenza semplicissima di Dio , in tre 
Persone , ammette tre principi , o tre Dei coi Marcioniti. Ec- 
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co r effetto, e le conseguenze dello spirito privato : il Sino- 
do strascinato da questo spirito bugiardo, e di vertigine non 
vuol riconoscere nei decreti dominatici il carattere di vece del- 
la Chiesa , e per giusto giudizio dello sposo della medesima 
il suo divin Fondatore ; perduto il retto sentiero precipita nell' 
abisso di tanti errori , tacendo della sua comunione le soz- 
zure di tutti gli Eretici non meno antichi, che moderni. Qua- 
le si sia f Evangelo , al quale millantasi rimontare per ripur- 
gare la Chiesa dulie sozzare , apparisce , che non è quello 
della Chiesa Romana da questi spropositi, che in poche ri- 
ghe ha egli cicalato sull'augusto mistero della Trinità San- 
tissima , e Consustanziale . Spiritu principali confirma me 
( psalm. 50. 14. ) desiderava Davidde pregando Dio con spiri- 
to di vera penitenza . Cbe spirito è questo , che dal Re Da- 
vidde principale chiamasi ? Forse spirito di adulazione , dal 

3 naie strascinato alla volontà d'altrui s' antepongano i sacri 
overi più augusti della Religion rivelata ? O Sinodo ! qui le- 
git intelftgat . ( Matth. 24 . 15.) vtdemtts abominaùonem desola- 
tionis stantem in loco sancto . ( ivi ) Cioè : omne dogma perver- 
sum ( Hieronym. Comment. lib. 4. cap. 34 ) sed propter ele- 
ctos hreviabuntur dies : fra tanto però , se il Sinodo vi dice 
coli' accostumata franchezza : ecce tic est Cbristus , a Pistoia , 
aut ilhc , a Porto Reale , a Utrecht , a Pavia , chiamando- 
vi a tamburo battente , nolite credere , perchè col fondatore 
della Chiesa vi posso dire : videbam Satanam sicut fulgur de 
Calo cadentem. ( Lue* 10. 18. ) Cum perierint peccatores, vi- 
debis. Vidi impium supere x alt atnm , & elevatum, sicut ce dros 
Lib ani, & tr ansivi, ejp ecce non erat . ( Psal. 36. 34. et 35. et 
36. ) Ma cosa accaderà del numero piccolo di coloro cbe a vi- 
siera calata sostengono con tutto F impegno la verità persegui- 
tata ? (vate a dire 1' errore, e l'eresia ) Lo stesso appunto , 
che all' Arianesimo , e a tutte quante le sette precedettero 
all' ereticale filosofismo riformatore di questo secolo, perchè 
sta scritto , reliquia impiorum tnter 'tbunt . ( ibid. v. 57. ) 

Ad onta del Tridentino, e dei Papi, ricetta il Sinodo 
con sommo disprezzo i libri liturgici della Chiesa cattolica 
Romana ; perchè riformati alla Pistoiese vadano anch' essi 
cangiando di aspetto, e parlino tanto il Breviario, quanto il 
Messale il gergo di Utrckht, e di Porto- Reale, e anche pa- 
t, lcsa- 
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lesamente il linguaggio dell' errore . Questa formale disubbi- 
dienza si fa bella millantandosi, che questi libri come conte- 
venti molte tose, o foco utili f o meno edificanti , ( sess. VI 
pag. 205. e 206. ) fa d' uopo riformarli , ecco il pretesto , ma 
s? il Sinodo in vece di Noeto, e Sabellio, degli Arriani, e 
Sociniani , e di altri Eretici non meno antichi , che moderni 
avesse consultati tai libri liturgici della cattolica Romana 
Chiesa, avrebbeli egli trovati come contenenti pih cose 0 mol- 
to utili, e non poco edificanti , anzi necessarie per la salute 
delle anime . 

Se egli avesse consultati questi libri, avrebbe trovato : 
che f essere semplicissimo di Dio non distingueste ancorché di- 
sti nguansi le Persone con le loro proprietà personali: in per- 
sonis froprietas , in essenti a unitas . (Missale Rora.praeh de 
Trinir.) Avrebbe là imparato , che la fede necessaria alla 
giustificazione è salute è Dio uno in essenza , e trino nelle 
Persone , e da questo libro illuminato avrebbe conosciuto che 
Dio uno in essenza e distinto in tre Persone non è ? oggetto 
della nostra giustificazione e salute : perchè un Dio distinto in 
tre non esiste . Avrebbe letto in questo libro a chiare ' note 
la condanna dei suoi errori nelle seguenti parole : Fidet au- 
tem cattolica bsc est % ut. unum Deum in Trinitate , & Trini- 
tatem in unitate veneremur ncque coufundentes personas , nc- 
que snbstantiam separantes. (Symbol, sub nomine Athan. in 
Brev. Rom. ) Questo stesso libro c' insegna credere necessa- 
riamente ♦ che Patrisy Filii> & Spiritus Sancti una est 
Divinitas , il Sinodo però che crede Dio uno in essenza di- 
stinto in tre Persone , non può senza contradirsi dire lo stes- 
so , che il Breviario , ma conseguentemente al suo falso donv- 
m uri zza re, che Patrie, -& Fijii, & Spiritus Sancti sunt tres 
Dì vi Hit ut es , poiché un Dio distinto in tre Persone sono tre 
Divinità. Vorrà il Sinodo, dopo stabilito questo suo Poli- 
teismo, che si dica, e si creda, come credevano i Pagani, e 
si consolavano con dire, anche nei loro canti: stpe premen- 
te Deo^fert Deus alter opemì 

Chi scuserà il Sinodo da un sì gravissimo peccato, an- 
corché per irriflessione, e per inavvertenza egli cosi abbia 
scritto, e parlato? Appellomi al Tribunale dello stesso Sino- 
do, se qualcheduno vuol difenderlo esente da peccato a mo- 
tivo o dell' ignoranza, o dell'inavvertenza nell* insegnarsi nei 

due 



due luoghi accennati l'eresia, e la moltiplicita degli Dei, os- 
sia il Politeismo. Ecco la sentenza già pronunziata dal Sino- 
do, e ancorché di essa già ho parlato altrove, voglio ripe- 
terla qui per chiuder la bocca ai suoi Apologisti. La sino- 
dale sentenza è la seguente . 

V ignoranza della legge di Di$ è pena del peccato , e non 
la scusa: (0 t uomo dunque dovrà riguardarsi colpevole, ogni 
qualvolta pteca centro la legge naturale , benché la ignori , o non 
vi avverta . Eccovi una regola certissima della morale . pag.90. 

Affibbiando questa stessa dottrina, come egli francamen- 
te accostuma, ai Santi Padri, Concilj, e Scritture avea detto 
prima, che Y ignoranza sempre suppone una depravazione di 
animo, per cui 0 si omettono i mezzi naturali di vincerla, 0 ci 
vien negata la grazia . pag. 87. 

Si può dunque dire , stando alla sentenza del Sinodo , che 
tutti quanti soscrissero l'eretico Dom ma : Dio uno in essenza , 
e distinto in tre Persone, sunt inexcusabiles ( Rom. 1. ai. ) 
perchè con sinatto domma non lo glorificarono come Dio un* 
semplicissimo, conforme al dettato del lume della ragione na- 
turale: se non come un triteismo, o come una chimera: va- 
le a dire, facendone molti Dei. 

Ed è da notare, che in questo particolare non si dà f 
ignoranza, perchè anche parlando dei Gentili dice Paolo, che 
non V ignoravano , qttod notum est Dei manifestum est in illis . 
(ivi) Ma supposto il domma del Sinodo già dalla Chiesa con- 
dannato nel suo grande Arnaldo ; che P uomo dovrà riguardar- 
si colpevole ogni qualvolta pecca contro la legge naturale ben- 
ché la ignori, 0 non vi avverta (tametsi detur ignoranti» iuris 

nata- 



li) Si pecca dunque senza liberti a ciò bastando si pecchi nella volonrìt 
dì letamo ferratore . Quante dottrine dannate rinnova qui il Sinodo? La pe- 
na è condanna: se pò! f ignoranza è pens del ferrato , e non la srnsa; dun- 
que è falso presso il Sinodo; nibil nunr damnatìonis est Ut, qui sunt in Chri. 
sto lesu ? { Rom. 8. 1. > e ciò cfte dice il Trid. li renatìs nihil odit Deus > Dio 
dunque odierebbe qualche colpa nei battezzati, rimanendo in essi l' ignoran- 
za in pena de peccato ; ella rimane , perché ancorché nel Battesimo ri- 
ceva P nomo la grazia santificante eoo tutti quei doni che f accompagnano , e 
che perdette Adamo per lo peccato: non riceve però il dono della integriti, 
e giustizia originale, i quali doni mancando ai battezzati, è una conseguen. 
*a, o sequela di qacst a mancanza non meno P ignoranza , che h concupì- 
teca za. ... 



natura) il Sinodo ancorché fosse possibile «ina tal ignoranza, 
per la già fulminata sentenza contro se stesso non può esser 
difeso di non aver trasgredita la legge naturale . Cosa dun- 
que lo farà libero , ed esente da sì gravissimo peccato ? Que> 
sta manifesta trasgressione della legge naturale di venerare un 
solo Dio, e non tre Dei, una depravazione di animo accenna 
quale il Sinodo la suppone? Ahi... dunque gli manco la gra- 
zi a ? Eccone un* altra , io non voglio prender ti largo . La 
grazia al Sinodo non gli mancò: ma mi sbrigo con dirvi a 
tutti quanti siete di siffatte dottrine : vqs semper Spiritai San- 
eto resistitisi sicnt Patres vestri , ita ér vos . (Act. 7. 51.) 

Concludiamo dunque che per qualunque verso si consi- 
derino le due proposizioni del Sinodo, cioè, Dio Eterno, ehi 
rimanendo nelf essere suo semplicissimo , e unico in tre Persa- 
ne dìstinguesi : e Dh uno. in essenza , e distinto in tre per- 
sone , sono amendue un peccato non solo in Religione, ma in 
Logica . 

Cosa penserà la gioventù, che ammira le opere del Si- 
gnor Estensore, siccome gli errori, eresie, inesattezze, e con- 
tradizioni del Sinodo, quasi fossero tanti oracoli della Divi- 
nità? Essa vedendo la franchezza di costui, che attribuisce 
siffatto dommatizzare alla venerabile antichità, s'immaginerà 
senza dubbio, che la Chiesa in tempi migliori altro non in- 
segnava, che la falsità, e la menzogna intralciata coir errore 
con l'eresia, e con palpabili contradizioni . Penserà la mede- 
sima, che siffatto metodo di scrivere contradicendo se me- 
desimo è del tutto conforme ai puri fonti dell' antichità , e che . 
1' insegnare la verità cattolica coerentemente alle decisioni 
della Chiesa senza veruna contradizione, senza falsare i te- 
sti, senza verun guazabuglio, ed equivoco furbesco è un in» 
segnare intruso dalla infelicità dei tempi a dispetto di tutte 
le regole, e messo soltanto in pratica dalla calca di tanti 
Scrittori viU adulatori della Corte di Roma (1) usurpatrice de- 
gli originar] diritti della dignità vescovile, (a) come anche 

dai 

' • " ... ' : i\ 

■ 1 ■ ' 

(1) TI Santo Padre del Sinodo Monsignor Fitz-James Vescovo di Soùom 
iella sua Pastorale condannata da Clemente HIT. 

(a) Monsignor Ricci e deatro, c fuori del Sinodo più volte . 
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ilai soli Ornatisti Romani , e dai disgraziati a vanzi dei tan- 
te volte sconfitti, e debellati seguaci £ Pelagio, e Celesti», (i) 
Ecco ciò, che penserò la gioventà incanta , che fosse questo 
io stile, che ebbe la Chiesa nei suoi giorni felici , Cosa meri- 
ta 1* Autore incaponito di tanti scandali > Se egli rimontasse 
al Vangelo della Chiesa cattolica troverebbe, che per rifar ga- 
re se stesso da questi scandali, fa d'uopo metter in pratica 
ciò che m esso sta scritto : qui autem scandatizaverit unum 
de pusillis istis, fui in me credunt , expedit et, ut suspenda- 
tur mola asinaria in callo ejus , & damergatur in profumi um 
maris . (Matth. 18.6.) Guai, guai, guai del Sinodo, e del suo 
Autore, per fuem scandalum venit . Guai dice, uomini UH , 
( ibid. v. ) 

■ 

APPENDICE. 

Resso ? usurpatore degli originar] diritti della Chiesa con- 
gregata, e dispersa, si legge, come già si è notato, che i li- 
Sri liturgici della Romana Chiesa Breviario, e Messale, per- 
chè contenenti motte cose, 0 paco utili, 0 mena edificanti, (sess* 
6. pag. 215.) vuol renderli tali, col mutare, aggiungere, to- 
gliere, e cangiare tutte quelle cose, che io spirito privatogli 
ha suggerito non essere del tutta conformi alla raccolta di 
opuscoli, che dal medesimo sono intitolati l'èri interessanti 
la Religione ; egli urta di fronte con sì intentata riforma col 
Tridentino, e con le Bolle dei Papi, ma non accade; per- 
. che il capo di questa riforma non si vede investito della pie* 
mezza di potestà detta sua Chiesa ? Scss. 1. p 3. 

E di più : egli non gode la medesima autorità , ed è i* 
coatta proporzione col Papa.*, non ristretta da diverse, ma 
Ubero afatto, e respoutabUe a Dio? (tonvi. dell'istoria dell' 
Assembi pag. 127. e 128. 

Giacché dunque non riconosce superiore veruno sulla 
terra, ma solo 1' Ènte supremo, e sola la Santissima Trinità 
rchè ha egli negata nel suo Sinodo la consustanzialità dei- 
medesima facendone di un estere semplicissimo tre distinti 

eo- 



li) U Sinodo nella pag. i 9 . dove ù dinotc* di «cmnacatt cicale ct- 
m\\à . 
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esseri^ Perchè di Dio um in essenza ne ha fatto tre Dei ? 
Non è ciò negare il mistero della Trinità Santissima? 

Nel da costui disprezzato Breviario , si legge una ore* 
ghiera molto utile e molto più edificante, che la Chiesa Ma- 
dre fa per i suoi figli moribondi: ne memineris , ( Domine ) 
iniqui tatum ejus antiquarum (i) dice in nome della Chiesa il 
Sacerdote assistente al moribondo ; perchè ancorché abbia egli 
peecato non negò però V augusto mistero della Trinità Pa- 
dre, Figliuolo , e Spirito Santo, ed ebbe in (e zelo di Dio, 
C fedelmente adorò Dio che fece tutte le cose. 

Adesso domando , questa sì utile , e non meno edifican- 
te preghiera potrà farsi con verità per l'autore di tante no- 
vità il Riformatore Pistoiese, quando stia per morire? Potrà 
il Sacerdote assistente suggerir senza menzogna , e fare que- 
sta preghiera ? Non sarebbe falso Y affermare di costui pre- 
gando Dio: He et enim pecca verit, tamen Patrem , Filium , et 
Spiritum Sane tu m non negavit , se d credidit ? Non negolli per 
ben due volte , anzi non falsò egli la proposizione latina , 
per fargli negare questo mistero nella traduzione volgare , cha 
adottandola fece della medesima? Et zelumDei in se babuit, 
come? Zelo di Dìo il disprezzo della Chiesa, e del suo Ca- 
po visibile il Romano Pontefice? Zelo di Dio il dom marez- 
zare V errore per sostituirlo alle cattoliche verità ? Zelo di Dio 
V impegno di far cangiar di credenza 1* ovile di . Gestì Cristo * 
Et Deum , qui fecit omnia fide/iter adoravit . Dove, quando, 
adorò egli fedelmente quel Dio , che tutto creò dal nulla ? 
JJn esser semplicissimo, che in tre persone di sangue si • Dio 
uno in essenza, e distinto in tre Persone , non « Dio Crea- 
tore, ma il Politeismo dei Pagani, anzi un Dio impossibile ? 
e chimerico, e dunque falso raffermare di esso già moribon- 
do , che Deum, qui fecit omnia fide liter adoravit . 

Una riforma , che vuol dare altra forma al Breviario 
contenente cose sì utili, ed edificanti , per fargli parlare il lin- 
guaggio dell'errore, e della seduzione , alla foggia del Sino- 
do , e dei libri interessanti la Religione Pistojese , cosa si me- 
rita, se non 1' abbominazione dei cattolici , e lo sdegno di 
tutti quelli , che sono amanti della Religione , e figli ubbi- 

H h dien- 

(j) Ordo commend-u. ammx . fijrey. Rom. 



ti della Chiesa , e del suo supremo Presidente il Romano 
Pontefice, l'unico, che ha la pienezza della Potestà sopra 
tutta la medesima , la quale pretende usurparsela lo spacca- 
tore in tre Dei de IP unico semplicissimo esser Divino ? 

Si dira da qualche critico, come così parla questo Scrit- 
tore ? Rispondo.* come parla la temerità del Sinodo contro 
tutto quanto ha di più Santo , e augusto la Religìon rivela- 
ta ? Come i Catechismi di Pistoja per sedurre coli* errore le 
vecchiarelle , i rozzi , e anche Y innocenza tenera dei ragaz- 
zi ? Dunque cosa debbo io fare conforme al dettame della 
ragione noto agli stessi Pagani.- non dicevano essi, par pa- 
ri referto ? E lo Spirito Santo cosa dice , anzi comanda ? 
Responde stulto juxta stultitiam suam , ne siti sapiens esse vi- 
deatur. ( Prov. ao. v. 5. ) Non è una pazzia considerare im- 
mersa da molti secoli negli oscuramenti tutta la Chiesa cat- 
tolica , e vantarsi esser egli destinato dalla provvidenza per 
restituirgli il primitivo suo splendore ripurgandola dalle soz- 
zure} Arroganza simile fa pietà in bocca di Lutero , e di 
Calvino : ma rinnovare sì tetta bestemmia un* uomo parti- 
colare , e volerla stabilire come parola infallibile di Dio nel 
suo Sinodo , ( pag. 5. ) se colla stessa moneta non gli si cor- 
rispondesse , non mi faressi reo. di aver trasgredita la legge na- 
turale, ed il precetto Divino ? O riforma stravagante , ridi- 
cola , ed abboni incvolc ! Essa è una pubblica scandalosa pec- 
catrice; negò la Trinità Santissima, non crede il Padre, il 
Figlio , e lo Spirito Santo , e col dommatizzare , che Di» 
tterno rimanendo unico , e semplicissimo in tre Persone distin- 
gue si, nega l'esistenza di Dio con manifesto peccato non so- 
lo in Religione, ma in Logica. Per tanto concludiamo, che 
non può dirglisi senza menzogna .• ncll' ora della sua morte , 
nè farsi per costui là predetta orazione del Breviario Roma- 
nò : foet enim peccaverit , tamen Patrem , Filitim , Spiri- 
tum Sanctum non negavit, sed credidit.., et Deum aui fecit 
omnia fideliter adoravit . 

■ 

. - ■ 
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Eresia del Sinodo suir auguste Mistero della Eucaristia 
e presenza reale del Corpo di Gesù Cristo. 

Eresia prende sempre qualche pretesto per colorire c«i 
belle apparenze i suoi raggiri , col quale ammantandosi possa 
Nascondere se stessa, e sottrarsi dalla detestazione dei fede*, 
li» se si presentasse ai medesimi sgombra di ogni apparenza 
di zelo, e di pietà . Tale si è il Sinodo di Plstoja parlando 
dell'Eucaristia. Egli ordina ai Parrocbi 1* istruire le greggi t 
che non pensino, che l'Eucaristia sia una cosa vile credendo 
il Corpo di Gesù Cristo in essa sia un corpo materiale v e 
animale . Fxxo le sue parole . 

Comanda ai medesimi f usare la massima cura nel? allotti 
tartare dalla mente dei fedeli qualunque idea di vile , e dima- 
feriale in questo mistero coir istruirli , che il Corpo di Gesk 
Cristo non è corpo animale, ma spirituale, e vivificante, è 
che egli sta nella Eucaristia non in modo agli altri corpi na- 
turate : ma in modo soprannaturale, e spirituale. Sess. IV. 

pag. MJ.; 

Soggiunge il medesimo le seguenti parole degne di pià 
riflessi , perchè non connettendo esse con là sua dottrina sul- 
la scomunica contengono con belle apparenze un altro erro- 
re, eh» svilupperò più in giù: eccole: 

Rinnoviamo la condanna di sentimenti degli Eterodossi 
contrarj a questa verità ivi 

Lo stesso avea detto nella paeina antecedente: 

Rinnoviamo la condanna proferita dai nostri Padri, e 
dalla Chiesa delle eresie insorte contro questa verità . pag. 134. 

Parlerò prima dell* eresia, parlerò dopo dell' inconnessio- 
ne nel rinnovare la condanna proferita contro gli Eterodossi . 

Che zelo, e vigilanza è mai questa del Sinodo? tanto 
gli preme al Sinodo svellere la credenza della presenza reale 
del Corpo di Gesù Cristo nella Eucaristia dalla mente dei 
fedeli? E' idea vile, e materiale credere, che il Corpo di Cri- 
sto nella Eucaristia è corpo animale , che comanda ai Parro- 
cbi /* usare la massima cura nel? allontanare dalla mente dei 

fi* 
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fedeli questa credenza cattolica , e<f istruirli V opposto ren- 
dendoli con sì finto pretesto eretici? 11 Corpo di Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia, ancorché stia in essa non in modo agli 
altri corpi naturale , ma in modo soprannaturale , e spiritua- 
le , è però vero cerpo , e conseguentemente il medesimo è 
corpo animale. 

Questa cattolica verità fu sempre creduta nella Chiesa 
sino al tempo, nel quale sorse. Berengario dommatizzando f 
opposto ed ,è il Doftìma, che appunto rinnova il Sinodo coli* 
apparente pretesco d' istruire i fedeli, che credano essere V 
Eucaristia non , una cosa vile , ma eccellente, se in essa si 
persuadano, che il Corpo di Gesù Cristo non V è: perchè se 
vi fosse un tal corpo , egli sarebbe materiale , e animale , 
come fu taie Cristo, vivente, Cristo risuscitato , Cristo stan- 
do a sedere alla destra dell' Eterno Padre, ilDomma, ripeto, 
xhc rinnova qui ir Sinodo è appunto quello di Berengario. 

1 Padri del Concilio di Rpven celebrato contro 1' eresia 
di Berengario per tacere di moltissimi altri celebrati contro 
il medesimo stabilirono per gli Ordinandi la seguente forino- 
la di fede : ... 

(i) Noi crediamo col cuore, e con la bocca confessiamo, che 
il pane prima della consecrazione è pane soltanto : ma con la 
consecrazione per virtù dell* ineffabile potenza della Divinità) 
mutasi il pane in natura , e sostanza di caritè , non in altra 
carne, se non in carne di colui, la quale fu concepita per lo 
Spirito Santo, nacque di Maria Vergine, e fu eziandio per noi, 
e per la nostra salute flagellata , e sospesa in un legno , giacque 
nel sepolcro, risuscitò da morte il terzo d), e sta a sedere alla 

de- 

H <— ' — ' ' 

(i) Corde credimus > & ore profitcraur, panem in mensa Domi nica pro 
positum , panem un rum modo esse ante consecrationem > sed in ipsa coise- 
cratione ineffabili potentia Divinitatis converti in naturam » & substantiam 
carnis; carnii vero non ullius alterili*, sed illius, qux concepta est de Spi- 
ni Sancto, Data ex Maria Virgine, qux etiam propter nos, 8c propter no- 
•tram salutem flagelli* carsa , & in ligno suspensi jacuit in sepolcro, tenia 
die resurrexit amortuis, & sedet ad dextcram Deì^ Patris . Similiter vinum , 
quod acqua mixtum in calice sanctificandum proponitur vere f & essentiatiur 
converti in eum sanguinem, qui per lanceam militis de vufnere Dominici 
JLateris in redemptionem Mundi fclicìter emanavit . Anathematizamus autem 
contra hanc Sanctam , & Apostolicam fidem superbe , atquc haeretice «ea- 
yentes, & impia temeritate garrieatcs ce 
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destra Ai Dio Padre . ( tom. 6. Conci!, cdit. Hard, presso Du- 
mesl. lib. 45. n. 25.) 

Secondo la credenza dei Padri del citato Concilio contro 
il primo, che negò la presenza reale del Corpo di Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia, non è questo corpo materiale , e animale* 
Essendo il Corpo di Cristo nella Eucaristia quel desso, che 
nacque, morì, fu seppellito , salì in Cielo, e scende dalla de- 
stra del Padre, dove sta a sedere, senza lasciarla replicando la 
sua presenza reale ovunque il Sacerdote proferisce le- parole 
della consecrazione sul pane, perchè sarà idea vile crederlo 
corpo materiale, ed animale? Non fu tale finché visse? Quando 
lasciò 1' esser materiale, e animale? O lasciò di esser- tale 
prima di morire per noi sulla croce , o dopo morto , e risuscita* 
to? Se prima di morire: chi dunque patì per noi, e sparse 
il sangue per l'uman genere? un fantasma? Vuol forse il Sino- 
do scaltramente insinuare l'eresia dei Fantasiastici , e falsificare 
con questo suo nuovo Vangelo le Scritture, e la Tradizione? 
Prima di morire non lasciò Cristo di avere un corpo mate- 
riale , e animale, come dunque sarà idea vile crederlo tale 
nella Eucaristia , se in essa sta realmente presente quel desso 
Corpo, che ebbe Cristo viventemat ertale , e animale? . 

Lasciò dunque Gesù Cristo di avere un corpo materia- 
le, e., animale dopo morto, e risuscitato? Se ciò vuol si cre- 
da il Sinodo , dunque ncll' Eucaristia non v* è realmente il 
Corpo di Gesù Cristo , perchè il corpo , che lasciò di esser ma- 
teriale, e animale non è quel desso , che nacque da Maria 
Vergine per lo Spirito Santo .• e che flagellato , e crocifìsso 
per tutti noi dopo morto fu levato dal legno e seppellito : 
ma un altro corpo, che non sarebbe corpo mutata là sua es- 
senza , che è V esser materiale , e animale . 

M u tossi forse in corpo non materiale , e animale col ri- 
suscitare da morte a vita ? Ma cosa dicono i Padri di tempi 
migliori , de* quali vantasi seguace il santo Sinodo , appunto 
dove gli abbandona ? Il Corpo di Gesù Cristo dopo risuscita- 
to fu della stessa natura , e condizione , che fu prima di mo- 
rire, e di risuscitare: ejusdem conditionis, et alter tu s gloria, 
( S. Greg. Papa horail. 26. in Evang. ) 

Quando dunque lascia di esser corpo materiale , e ani- 
male il Corpo di Gesù Cristo nel Sagramento dell' Eucari- 
stia? 



stia? Che ? sta soltanto in figura, e non realmente presente 
in essa con i Novatori del secolo decimosesto? Se ciò vuol si 
creda il Sinodo dai fedeli allontanando la loro mente dall'an- 
tica credenza della presenza reale del Corpo di Gesù Cristo 
nel Sacramento, allora il Santo Sinodo comanda ai P arrochì , 
che tutti seco lui diventino follegiatori fanatici, che tali chia- 
mali un Padre di tempi migliori , quale si fu Cirillo Alesan- 
drino: insaniunt vero, qui bète asserunt dice il Santo, neque 
e inni a iter a tur Cbristus , neque Sanctum ejus Corpus immutatine 
sed benedictionis vis, aefacuttas, vivificans gratta perpe- 
tuo in ipso existit ( in cp.quam scripsit libro contro Anthropo- 
morphitas) ( vedi il Dumeslin hb. 24. num. 10.) 

Se il Sinodo vuole con le citate parole non altro dire , 
se non che il Corpo di Cristo nella Eucaristia non ha quel- 
la presenza, ed estensione naturale, che ha qualunque corpo 
fuori di essa, se vuole si creda, che il Corpo di Gesù Cri- 
sto nella Eucaristia non è come qualunque corpo materiale , 
e animale , che per I* estensione quantitativa di tutte le sue 
membra, di cui è composto, esclude dal luogo, dove presen- 
te si trova, qualunque altro corpo se vuole si creda , che 
nella Eucaristia il Corpo di Gesù Cristo ha una presenza rea- 
le somigliante appunto a quella, che hanno le sostanze spi- 
rituali, che rapporto al luogo da esse occupato stanno tutte 
in tutto il luogo, e tutte in qualunque parte del medesimo 
luogo , egli allora avrebbe detto il vero : anzi appunto perchè 
ciò insinua, s'accresce la sua reità: bastava 1* aver egli scrit- 
to : comanda ai medesimi /' usare la massima atra . . . nel? 
istruire i fedeli , che il Corpo di Gesù Cristo sta nella Eu- 
caristia non in modo agli altri corpi naturale : ma in moda 
soprannaturale , e spirituale . Questo comando sarebbe sta- 
to giusto , se al medesimo non avesse aggiunte 1* ereticale 
di usare la massima cura di allontanare dalla mente dei 
fedeli Cide a vile di credere il corpo di Cristo materiale , e 
animale nel sacramento dell' altare . Comando esecrabile , 
e scandaloso , e del tutto contrario acciocché sempre cre- 
dette la Chiesa Cattolica senza verun contrasto , se non 
da qualche Novatore , quale per esempio si fu Berengario , 
e parimente Viclcfo d* Inghilterra , ed altri del secolo de- 
cimo sesto sino al presente Sinado di Pistoja INCLUSIVE , 

che 
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che con premura di rinnovare la medesima eresia vuole con 
ua espresso comando / usare la massima cura i Parochi nel/* 
istruire i fede/i , che non credano , che il corpo di Gesù Cri' 
sto nella Eucaristia , sia corpo animale. 

Dissi, che accresce il Sinodo la sua reità con si fatto 
comando ; perchè altra cosa è il modo , col quale sta il cor- 
po di Gesù Cristo nella Eucaristia , ed altra si è la sostan- 
za del medesimo , eh* egli stia nell' ostia consegrata non in 
modo agli altri corpi naturale : ma in modo soprannaturale e 
spirituale, è vero verissimo, ma ciò non muta la di lui so- 
stanza, ed essenza, la qualefu, finche visse, materiale, ed ani- 
male i siccome lo è dopo risuscitato , e alla destra del Padre ; 
e per conseguenza nel Sagramento della Eucaristia è necessa- 
rio crederlo tale , altrimenti come sarebbe secondo la fede 
cattolica quel desso corpo , che nacque da Maria Vergine , 
patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto, sepolto, risu- 
scitato , e sedente glorioso alla destra del suo Divin Padre , se 
non è materiale corpo , ed animale nella Eucaristia ? 

Se nella Eucaristia non v'è un tal corpo materiale , ed 
animale , ma un corpo spirituale , e vivificante ; il corpo di 
Gesù Cristo non. v* è nella Eucaristia , perche come puoi es- 
ser corpo vivificante, e spirituale , un corpo , che dal Sinodo 
si suppone non esser quel desso, che visse, che morì, che ri- 
suscitò , e salì in Ciclo sempre materiale , ed animale : è dun- 
que la proposizione del Sinodo , come dicono i da esso scher- 
niti filosofi Arabi , de subjecto non supponente, V epiteto di 
spirituale, e vivificante dato dal Sinodo al corpo di Gesù 
Cristo nella Eucaristia non può avverarsi del medesimo , se 
nell' ostia consecrata non v'e quel desso corpo ch'ebbe sem- 
pre Gesù Cristo materiale ed animale . 

Tanto preme al sedicente Santo Concilio nello Spirit$ 
Santo legittimamente congregato il comandare ai Parochi l' usa- 
re la massima cura a" istruire i fedeli nell' eresia di Beren- 
gario , di Viclefo, di Zuinglio, di Calvino, e di tutti i Sa- 
cramentarj allontanando dalla loro mente la dottrina cattoli- 
ca? O Sinodo! Chi sarà colui, che non ti detesti? (i) Sti» 

(1) 11 s^aiabiiglio seguente jurmi confermi a maraviglia la eterodossia 
del Sinodo sul'a presenza reale del corpo di Gesù Cristo nell' ostia conse- 
nta : eccolo : . 

// Fondatore della nostra religione ci ha insegnato , che i veri adoratori 



Stimeremo sempre un delitto , tu dicesti , credere diver- 
samente da ciò che si credette in tempi migliori, e questo tuo 
comando non è un delitto ? 11 medesimo non è comandare f 
che i fedeli credano diversamente da ciò, che si credette in 
tempi migliori ? Egli dunque è un peccato non solo in Religio- 
ne, ma m Logica. 

Gesù Cristo risuscitato siccome diventò immortale, così 
ancora glorioso, e colle doti, e qualità di un eorpo spirituale 
vivificante senza murare la sua essenza di corpo materia- 
le, ed animale : rimase il medesimo : Cbristus resurgens ex 
tnortuis jam non moritur ; mors UH ultra non dominabitur , 
( Rom. 6. 9. ) Egli nella sua risurrezione fu dotato di quattro 
doni , che lo resero spirituale, cioè colle qualità dello spiri- 
to fregiato : vale a dire col dono della chiarezza » della im- 

* 

adorano Dìo netto spirito , e nella verità, noi crediamo , che il Sacrtfizio del- 
ta Eucaristia sia in manto alla sua natura Spirituale ; e ciocchi vi è di visi» 
bile , t di esterne- , lo consideriamo con S. Agostino come il segno , ed il Sa» 
gramento del vero , ed invisibile sacrifizio \ Crediamo riti , che in esso venga 
consumata una vittima non carnale, ma spirituale, ed incorruttibile , quale è 
il Corpo di Gesù Cristo dal fuoco della canti del Sante Spirito , per cui il Tu 
ère la santificò, pag. ia8. 

V eresia qui sol per meri , e con equivoche paro te , e caz tose espres- 
sioni suscettibili di più sensi, si nasconde, ma per l'altra metà non lascia di 
scacciarsi , ancorché non ardisce spiegarsi chiaramente : perchè qui male agit , 
mdit luccm , et non venit ad luccm , ut non argu antur opera ejus . Joan. 2. a*. 

Allude qui il Sinodo alla cattiva dottrina del Pseudo-Teologo Risoluto- 
re dei casi dell'anno 1785. i quali furono nel seguente anno stampati: egli 
parlando della Eucaristia. Traside Domino Domino Illustrissimo Scipione de Bjc- 
ris preude questo testo : Spiritus est , qui vivificai , caro non prodest quii- 
• tpsam, nel medesimo senso della rivolta, essendo chiaro dal contesto del Van- 
gelo , che quel caro non prodest quidquam. Joan. 6. £4. ha rapporto al sen- 
so carnale , e materiale , in cui prendevano i Cafarnai ci le parole dì Gesù 
Cristo, non al suo Corpo nella Eucaristia: le parole di Cristo debbonsi in- 
tendere secondo lo spirito illustrato dalla fede , non secondo il dettame ma- 
teriale degli uomini carpali. Vedi su ciò il Maldo irato eccetera. Che se poi 
Pistoia , e secolui la nuova riforma dei dommi cat Colici vuol pensare coi suoi 
più illuminati Teologi , noi col concilio Efesino , col settimo Sinodo , e col 
Tridentino intenderemo sempre la consumazione di una vittima non Carnale» 
come di un corpo Ltto in pezzi nel macello * che fu il senso dei Cafarnat- 
ti , ma di una vittima , che in realtà è carne vera , e reale sostanzialmente 
presente. E ancorché alcuni Padri ciò intesero di una manducazione» spiritua- 
le per mezzo della fede, non escludono però la corporale in detto Sacramen- 
to . Vedi il compendio del Stura fora* {«% disp. 4.6. Scct. 2. 



passibilità , dell' agilità , e della sottigliezza . Adesso domando : 
queste quattro doti gloriose tolsero affatto , e distrussero l'essen- 
za del Corpo di Gesù Cristo , e le sue naturali qualità , o più 
tosto lo perfezionarono , rimanendo come prima di risuscita- 
re della medesima natura , essenza , e qualità . 

Ah! Sinodo: ancorché sia vero, che il Corpo di Gesù 
Cristo in questo stato glorioso, perchè fregiato di queste qua- 
lità di uno spirito beato, può dirsi corpo spirituale ; nella so-' 
stanza però rimase il medesimo , com' egli si fu vivente ; cor- 
po cioè animale , e materiale. In questo stato glorioso entrò 
nel cenacolo stando chiuse le porte di esso , senza che le me- 
desime gì' impedissero l'entrarvi, ma lo stesso, quando nacque» 
non uscì dal seno verginale di Maria senza verun ostacolo : 
siccome non l'ha il raggio del sole per illuminare le stanze 
con fenestre di cristallo chiuse ? Egli ancorché stassero le por- 
te chiuse, si tece presente agli Apostoli nel cenacolo , li rese 
avvertiti, che non era spirito, ma lo stesso, che prima di ri- 
suscitare , corpo animale , e materiale : palpate , et videte , quia 
Spiritus carnem , et ossa non habet , sicut me videtis babere . 
( Lue* 24. 39. ) 

Chi crede la presenza reale del corpo di Gesù Cristo nel- 
la Eucaristia è necessario creda ivi presente quel desso Corp» 
materiale , e animale , che nacque da Madre Vergine , come 
altresì oucl desso , che nel cenacolo entrò dopo risuscitato 
stando le porte chiuse. Che /'/ Corpo di Cristo stia nella Eu- 
caristia non in modo agli altri Corpi naturale: perchè sta tut- 
to in tutta l' ostia consecrata , e tutto in qualunque parte 
della medesima, ciò non toglie, che ivi si trovi presente real- 
mente , quel corpo materiale , e animale , che nel cenacolo 
Cristo medesimo disse agli Apostoli, che lo palpassero, per- 
chè non pensassero, che non aveva ossa, e carne , che non 
ha uno spirito . Perchè dunque sarà idea vile credere nella 
Eucaristia presente il corpo materiale , è animale che tale si 
fu prima, e dopo la risurrezione , e anche alla destra dell' 
Eterno Padre ? 

Fuor dei Novatori già nominati, quale si è il Padre dei 
tempi migliori, che dica, ciocche dice il Sinodo? Sentiamo- 
ne qualcheduno : Ambrogio non conosce veruna mutazione 
sostanziale nel corpo di Gesù Cristo risuscitato, e collocato 
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alla destra dell'Eterno Padre; ed essendo il medesimo quel- 
lo, che si fa realmente presente nella Eucaristia non può non 
esser corpo materiale , e animale : ecco le parole del S. Dot- 
tore : Non ergo per incorpoream naturam , sed per resurre- 
ctionis qualitatem impervia usti clan sa penetravit . Nam quod 
t augi tur corpus est , quod palpatur corpus est . . Nam quomo- 
do non corpus , in quo manebant insignia vulnertim , vestigia 
cicatricum , qua Domimi s palpanda obtulit ? ... Vulnera susce- 
pta prò nobis Calo in/erre maluit, abolere voluti, ut Deo Pa- 
tri nostra pretta Ubertatis ostenderet . Talem sili Pater ad 
dexteram locat . (Comment. in Lue. lib. io. cap.24. ) 

Sant' Agostino, le di cui dottrine vantansi seguitare i 
Novatori moderni , dice lo stesso , che S. Ambrogio : super 
excelsa ergo Cieli terrenum corpus impouitur : ossa intra se- 
pulcbri angustias paulo ante conclusa Angelorum cwtibus inf'e- 
rnntur, in gremium immortalitatis mortalis natura transfun- 
ditur . (Serm.3. de Ascens. Domini , qui est de temp. i?6 ) 

Ecco quel desso corpo materiale , e animale , che con 
chiodi fu ficcato ad un infame legno, e trafitto nel costato 
dal crudele ferro di una lancia, che lo contrasegnarono con 
cinque piaghe, le di cui cicatrici volle conservare, e con le 
stesse salire in Cielo, e sedare alla destra del Padre per mo- 
strargli nelle medesime l'infinito prezzo, che egli sborzò per 
la nostra libertà. 

Perche dunque dal Sinodo ai Parrochi si comanda F usa- 
re la massima cura nel? allontanare dilla mente dei fedeli 
questa sì antica credenza? Perchè chiamare idea vile, e ma- 
teriale il credersi dai fedeli, che il C-irpo di Gesù Cristo 
nella Eucaristia e corpo animale ; insegnandoci 1' Evangelo , 
istruendoci la Tradizione dei Padri , che quel desso corpo , 
che subì per noi tanti patimenti , che stette rinchiuso nel se- 
polcro, e che salì in Cielo trionfante non è se non materia- 
le, e animale, come lo fu finché visse? Forse non è questo 
stessissimo corpo, che presente si dee credere nella Eucaristia ? 
E' dunque una eresia credere altrimenti . Un Sinodo però , 
che ai Parochi comanda f usare la massima cura per allon- 
tanare dalla mente dei fedeli qualunque idea vile , e mate- 
riale colP istruirli , che il Corpo di Gesif Cristo nella Eucari- 
stia non è corpo animale , si dimostra lontano dalla fede cat- 
to- 



tolica , c dalla comunione dei Sacramentari , e di più uno 
scandaloso, che con precetto comanda ai Pastori del secon- 
do ordine, che usino la massima cura, che tutti mutino V 
antica credenza Bomana in quella o di Calvino, o di Zuin- 
gHo . Dico così : perchè il Sinodo non dice se non che non 
credano i fedeli , che nella Eucaristia vi sia un corpo anima' 
le: del resto poi ciò che secondo lui si dee credere non lo 
spiega conferme alla massima del Partito . ( Vedi Lafiteati 
nella storia della Costituzione . ) Ma di ciò si parlerà più in giù . 

Col dire il Sinodo, che il Corpo di Cristo sta nella Eu- 
caristia non in modo agli altri corpi naturale , dice una verità : 
ma caziosan ente, perchè non credendo, che sia corpo materiale 
e animale , suppone una falsità, quale si è , che abbia modo e pre- 
senza reale un corpo che non è di G.C. , e nemmeno esiste, co- 
me Jo suppone il Sinodo, perche per supporvi nella Eucaristia 
realmente r resente il Corpo di G. Crisro non in modo, e pre- 
senza agli altri corpi naturale , fa d'uopo crederlo materiale , 
e animale siccome lo è presentemente già glorioso , e fu tale 
finché visse in questo mondo . Sarà dunque necessario dire coi 
suoi Porto- Realisti, che non v* è ne realmente , nè in figura 
ma di un modo indicibile} Ah! Sinodo, chi non ti conosce, 
ti creda. Non sei Quesnellista? tanto basta , per allontanarmi 
da te, e dalle tue massime. Quesnello non credeva la presen- 
za reale del Corpo di Crisro nella Eucaristia , e dava le re- 
gole come si doveva equivocamente parlare sopra questo pun- 
to . (Storia della Costicu/.ione del Vescovo di Sisteron .) Co- 
sa dee dunque giudicarsi del Sinodo Pancgerista di questo 
uomo tristo? 

Gesù Cristo, ancorché nel suo stato glorioso non avea 
bisogno di cibo, Io prese però per ben due volte per dimo- 
strarci , che il suo corpo dopo risuscitato era il medesimo , che 
prima di morire. Egli in prova di questa verità volle far uso 
della medesima facoltà di mangiare in presenza dei suoi Di- 
scepoli della stessa maniera , che di essa se ne servì finché 
visse. Non enm, nota S. Agostino, potestà*, sed egestas hiben- 
di, ac edendi taliùus corporibjts anfertur . ( De Civit. Dei lib. 
13. cap. 23.) Osserva lo stesso S. Dottore, che Cristo per ma- 
nifestarci questa verità di fede nel suo corpo, si degnò pren- 
der cibo, non perchè avesse necessità di prenderlo; ma per- 



che facoltà di mangiarlo aveva; Ad exbibendam fi dei veri- 
tatem in corpore dignatus est etiam non necessitate , sed po- 
tè state cibum sumere. (Ser. 142. alias 147.) 

L* Angelico S. Tommaso vero Discepolo di S. Agostino 
seguendo la dottrina del S. Dottore, come egli suole, affer- 
ma, che da ciò che fece Cristo di cibarsi con gli Apostoli, 
non ne segue, che nello stato suo glorioso avesse un corpo 
bisognoso di cibo : manducava ergo post resurrectionem non qua- 
si cibo indigens, sed ut eo modo naturam corporis resurgentis 
adstrueret , & propter hoc non sequitur , quod corpus ejus 
fuerit animale , quod est in digens cibo . ( 3. p. q. 54. art. 3. ad 3. ) 
Ma non per tanto, dice l'Angelico , lasciò Cristo risuscitato 
di aver un corpo di tal natura, nel quale potesse convertirsi 
quel cibo, che prese: quamvis in Corpus Coristi post resurre- 
ctionem cibus non converteretur , sed reso/veretur in prsjacen- 
tem materiam ; tamen Cbristus babebat corpus talis natura , in 
quod posset cibus converti ; unde f'uit vera cerne stio. (i.p. q. 
51. art. 3) Che dica S. Tommaso, che il corpo di Gesù Cri- 
sto risuscitato non era corpo animale , non favorisce 1' errore 
del Sinodo , perchè il Santo per corpo animale intende un 
corpo bisognoso di prender cibo, come avverte il medesimo 
quod est indigens cibo . Ciò avverto per prevenire qualunque 
opposizione di chi per sofisticare s' attaccasse alle parole, e^ 
non al senso delle medesime . Il senso è , chi fa , atteso il 
contesto , una proposizione o buona , o cattiva : corpo anima- 
te in S. Tommaso, come si spiega il Santo medesimo, fa 
senso cattolico, nel Sinodo pero non ha tal senso, come dal 
contesto si vede. 

Quante proposizioni fanno due sensi : lodevole 1' uno, 
biasimevole l altro? Soli Deo bonor, & gloria è una cattoli- 
ca proposizione, quando con essa è lodato il vero Dio crea- 
tore di tutte le cose: la medesima proposizione diventa ere- 
tica, e pagana, se con essa intende tributare onore, e glo- 
ria al Sole materiale, che c' illumina, venerandolo come Dio 
con gli antichi Persiani . Dicasi lo stesso della espressione 
del Sinodo, che di sì fatto calibro ne ha non poche. 

Il Sinodo dunque non può dire, atteso il contesto, se 
non in senso totalmente erroneo, che il corpo di Cristo nel- 
la Eucaristia non è un corpo materiale, e animale avendosi 
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tutt* altro non solo dalla tradizione dei Padri , ma eziandio 
dallo stesso Gesù Cristo nel Vangelo : vide te manus meas, 
pedes tneos , quia ego ipse sum: palpate, & videte, quia spi- 
rimi cameni, & ossa non babet , sicut me videtis habere . 
( Lucx cap. cit. ) Ripetiamo dunque una e più volte , che non 
essendo altro il corpo di Gesù Cristo , che sta realmente 
presente nella Eucaristia, se non quel desso, che sta in Cie- 
lo alla destra del Padre, e che si cibò con gli Apostoli, e 
gli fece vedere che era lo stesso di ossa, e carne composto, 
siccome lo fu prima di morire, e di risuscitare di morte a 
vita , è necessario crederlo materiale , e animale : Y opposto 
poi , che dommatizza il Sinodo , non puoi esser se non una 
eresia. Come dunque il Sinodo suppone nella Eucaristia es- 
servi un corpo di Gesù Cristo, che non e materiale , e ani- 
male"? vi suppone un corpo, che realmente non è corpo: ed 
eccoti , che le sue parole dicono il sì , il senso delle medesi- 
me dicono il nò . Non è ciò un peccato in Religione , ed in 
Logica ? 

Chi non vede, che V eresia dei nostri tempi resa cauta 
dalle sconfìtte, che ricevette in Berengario, ed altri di simil 
fatta , non vuol se non col manto di pietà , e di zelo pro- 
porre la sua empietà? Essa coli' apparente zelo, che i fedeli 
nella Eucaristia non si lascino trasportare da qualche idea vi- 
te , e materiale, ai Parrochi con molto impegno, e premura 
comanda V istruirli, che il Corpo di Gesù Cristo non è corpo 
animale , ma spirituale , e vivificante . Vale a dire , che il 
corpo di Gesù Cristo non v' è , perchè , come già ho detto ; 
se neir Eucaristia non v* è realmente un corpo di Cristo es- 
senzialmente animale , come il medesimo può esservi nella me- 
desima spirituale , e vivificante ? 

Di questa soverchieria se ne può chiunque persuadere , 
se riflette alla istituzione di questo Sacramento . Neil' ultima 
cena, quando l' istituì Gesù Cristo , e transustanziò il pane 
nel suo corpo , e comunicò i suoi Apostoli dicendoli : occipi- 
te , & comedite ; hoc est corpus meum : questo suo corpo era 
e materiale, e animale, se adesso nella Eucaristia è il mede- 
simo corpo; perchè non sarà materiale, e animale siccome lo 
fu neir ultima cena ? 1* essere spirituale per le sue doti , e Tes- 
ser vivificante per i suoi effètti in quei , che degnamente ri- 



ccvonlo , gli fa mutare la sua natura ed essenza di corpo 
materiate, e animale ? che nuovo linguaggio è mai questo 
dei Sacramentarj di Toscana ? conoscasi dunque la novità , 
ed usisi la massima cura di allontanare dalla mente dei fe- 
deli qualunque idea vile , e materiale della eresia sinodale di 
Pistoja colf istruirli che il Corpo di Gesù Cristo nella Euca- 
ristia , ancorché sia annuale, e materiale come lo fu nella 
istituzione, per le sue doti però, di cui nella risurrezione fu 
fregiato , è un corpo spirituale , ed essendo il medesimo ipo- 
staticamente unito alla divinità è un corpo vivificante , e sor- 
gente di tutte le grazie . Persuadasi fermamente il popolo 
fedele contro 1' eresia moderna del Sinodo Pistoiese, che se 
con le parole : hoc est corpus mentri non trasmutasi la sostan- 
za del pane in sostanza del corpo di Gesù Cristo materiale , 
e animale dai Sacerdoti, siccome nell' ultima cena lo stesso 
Cristo convertì il pane in suo corpo materiale , e animale ; 
Gesù Cristo agli Apostoli avrebbe detto una bugia dicendo- 
li : prendetelo , e mangiatelo , questo è il mio corpo : Gesù Cri- 
sto Uomo Dio non dice , nè può dire bugia , poiché il me- 
desimo è 1' eterna verità ; chi dunque la dice in materia così 
grave ? Ah ! Sinodo , quando aprirai gli occhi per vedere te 
stesso, ed inorridire, che per odio a Roma, e per cieca passio- 
ne a Porto Reale diventasti monstrum teterrimum ? 

Fu dalla teologia del Paganesimo pur troppo geniale al- 
le sue passioni abbracciata 1' idea di lodare come virtù de- 
gne dell' imitazione i vizj più grossolani , e abominevoli del- 
le sue bugiarde Divinità ; per iscusare in se quei medesimi 
vizj esecrabili , di cui si vedeva intriso , ed è un ritrovato del 
Sinodo di Pistoja il lodare certuni Autori, o eretici, o sci- 
smatici , o sospetti di eresia coli' epiteto di grandi , di san- 
tissimi , e di piissimi , ed anche coli' encomio dei/»;» illumi- 
nati Teologi , che contrafecero i Dommi cattolici, e guasta- 
rono la sana morale , per non apparire almeno presso gì' in- 
cauti egli ancora, come furono questi da se lodaci, una pe- 
ste nel Domina,, una peste nella morale. 

Il Sinodo, che che ne dica V Orbe cattolico unito al suo 
Capo visibile il Romano Pontefice, sostiene ner suoi Atti, e 
Decreti le proscritte dottrine di un Partito , del quale tanto 
dai Cattolici , quanto anche dai Calvinisti si dubita non sen- 
za 
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za grave fondu mento , che egli niente crede la presenza rea- 
le del corpo di Gesù Cristo nella Eucaristia . Lo Storico del- 
la Costituzione Unigenitus Monsignor Pier Francesco Lnfiteau 
Vescovo di Sisteron dice di questo Partito difeso dal Sinodo 
Pistojcse le seguenti notabili parole : 

Se nelle loro regole i Capi del Partito sembravano conve- 
nire , che il Corpo di nostro Signore fosse presente nel Sacra- 
mento della Eucaristia, subito dopo ritrattavano questa specie 
di confessione . Meramente , dicevano essi , questo corpo non è 
nella Eucaristia , ne per la fede-, ne in figura ... ma altresì 
proseguono essi , non v' è ne realmente , jiè sostanzialmente . 
Come dunque bisogna dire , che questo corpo vi sia ? V è in una 
maniera impercettibile , in un modo , che non puh spiegarsi . 
(stor. della Costit. lib. 5.) 

Egli però il Sinodo Partitante dopo quelle parole già con- 
futate immediatamente soggiunge, che il corpo di Cristo ncll' 
Eucaristia sta in modo, che sebbene non possiamo esprimere 
colle parole , giunghiamo però a comprendere col pensiero illu- 
strato dalla fede , esser possibile a Dio . ivi pag. cit. 1 25. 

Ma, come già ho detto, può aver modo, e presenza un 
corpo , che non essendo materiale , e animale , non è quel desso 
corpo, che la notte della cena diede Gesù Cristo agli Aposto- 
li? Può aver modo un corpo ideale, e chimerico ? Fuò giun- 
gere alcuno a comprendere esser possibile a Dio dar modo e 
presenza reale a un corpo immaginario, e non esistente ? Un 
tal pensiero non puoi esser illustrato perciò comprendere possi- 
bile a Dio, se non dalla fede Pistojese . 

(0 Di quelle regole teste menzionate n' era segreto de- 
positario, e propagatore il P. Quesncl in più luoghi lodato, t 
raccomandato dal Sinodo con ismisurati elogj . 11 Maestro poi 
Padre Quesnel ben noto nel gergo del Partito c 1 nome del 
Padre Provinciale fu colui, che dal Sinodo nell'Appendice al- 
la pag. 100. num. xxxv. sul fine vien lodato col pomposo en- 
comio del grande Arnaldo . 

Egli il Signor Antonio Arnaldo, come il sa tutto il mon- 
do, scrisse contro i Calvinisti sulla presenza reale del Corpo 
di Gesù Cristo nella Eucaristia . Il fine per cui si determinò 
scrivere questo libro, egli si fu per por qualche riparo all' ono- 
re 
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re del Partito , di cui era diventato capo dopo la morte dei 
suoi Patriarchi , o Fondatori. Vcdcvalo egli abbattuto, avvi- 
lito , e da tutti rimproverato come miscredente ostinato in 
negare la presenza reale del corpo di Gesù Cristo nell' Ostia 
consccrata. Vcdcvalo il Signor Arnaldo (oh con qual crucio 
del suo spirito! ) screditato in modo, che i Calvinisti si fos- 
sero persuasi dovere assolutamente rinunziare a quella stretta 
alleanza , che per la consanguinità di dottrina seco loro fece- 
ro gli antichi Giansenisti . 11 motivo di questa loro ritirata 
dalla contratta primiera unione si fu nei Calvinisti per essersi 
accorti , che il moderno gregge affidato alla cura , e direzio- 
ne del Signor Arnaldo s' inoltrava molto più innanzi di loro , 
e che nulla credevano del Mistero dell' Eucaristia . Che che 
ne dica nel suo celebre scritto il Signor Arnaldo in difesa del 
Partito, e sua; i suoi allievi , e discendenti, non eccettuato 
il Santo di Pistoja a Quesnel, formato al gusto di tutte lé Ar- 
naldine idee, si sono in maniera tale tanto chiaramente spie- 
gati nei loro libri, e nelle secrete loro regole, ( La fiteau Storia 
della Costituzione ) che non v' è Cattolico , nè Calvinista , 
che ne dubiti. 

Dicasi la verità : il celebre Signor Arnaldo scrisse dotta- 
rne nte in difesa della verità cattolica il suo libro della per- 
petua fede della Chiesa sulla presenza reale del Corpo di Cri- 
sto nella Eucaristia : ma 1* arditezza, e pertinacia del mede- 
simo nel disputargli, anzi nel negargli tondamente alla Chie- 
sa l' infallibilità , quando pronunzia del fatto connesso col di- 
ritto rapporto al senso delle cinque famose proposizioni di 
Giansenio, rendette affatto inutile, ed inefficace il suo argo- 
mento in detto libro presso i Ministri della greggia di Cal- 
vino . 

Ecco come l' attacca fra molti altri con argomento ad ho- 
minem il Ministro Pajon presso del Tourncly ( de Ecclesia 
tom. 5. part. 2. art. 5. pag.292. ) tu, o Arnaldo, dopo la di Min- 
zione della Chiesa, che condanna le cinque proposizioni nel 
senso inteso dal Giansenio, ti fai lecito piatire con essa, e ne- 
gargli , che le medesime siano eretiche nel senso del libro di 
Giansenio, e non sarà lecito a me litigar teco sopra il senso 
delle autorità di Agostino, Crisostomo , e di altri Padri, che 
tu nel tuo scritto raccogliesti per provare la presenza reale del 
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corpo di Gesù Cristo nella Eucaristia ? Tu pretendi vedere 
nel senso delle predette autorità dai Padri la presenza reale, 
ed io nelle medesime non vedo un tal senso : appunto ap- 
punto siccome tu non vedi senso eretico nelle cinque propo- 
sizioni del libro di Giansenio ; ancorché un tal senso lo ve- 
da la Chiesa. Cosa può rispondere, o replicare il Sig. Arnal- 
do air argomento di questo Ministro Calvinista? La stessa 
forza ineluttabile hanno gli argomenti del Ministro Claudio- 
Jurieu contro il medesimo libro del Signor Arnaldo . Ma per- 
chè ? Perchè sono ad hominem . Questi argomenti non han- 
no forza veruna contro chi difende la presenza reale del cor* 
po di Gesù Cristo, e crede, che la Chiesa è infallibile nel 
decidere i fatti connessi col diritto. Egli il Signor Arnaldo, 
ancorché uomo di talento , e d' ingegno , ed oltre modo in- 
soffèrentissimo, restò di sotto, ed ebbe l' umiliante ripiego di 
nemmen fiatare, vedendo essergl' impossibile dare risposta sod- 
disfacente a quei Ministri . 

L'Autore che scrive della realtà del Progetto di Borgo- 
fontana nel tomo primo parte terza trascrive uno squarcio 
di ciocché disse il Jurieu con l'occasione di rispondere al li* 
bro del Signor Arnaldo , ed è , come segue ; 

Tutto ciò mi persuade , dice il Ministro Calvinista , che 
il Signor Arnaldo , benché molto abbia scritto in difesa della 
transustanziazione , e la presenza reale , pur nondimeno egli 
non la creda. Del rimanente , quando ancora questi Signori 
(di Porto Reale) credessero qualche presenza reale , chi po- 
trebbe sapere qual mostro essi si nascondano in seno ? Quello , 
che è certo , si è, che essi non possono credere , nè la transu* 
stanziamone , nè la presenza reale , come il Concilio di Tren- 
to le ba espresse . Ma come questi Signori sono fertilissimi d$ 
raggiri , ed hanno P immaginazione feconda , potrebb* essere , 
che essi si siano sognata qualche chimera, a cui loro è pia- 
ciuto dare il nome di transustanziazione .. .Quanto a me per 
parlare con libertà , torno a ridire , che eglino sono nulla, e 
nulla credono circa di quella. Fin qui Juneu contro l'Arnal- 
do, e Porto-Realisti . Avverte però il citato Autore, e no- 
ta, che non tutti quanti sono Porto Realisti , sono anche ini- 
ziati nella loro segreta dottrina rapporto al sagramento dell' 
altare , se non se gli Adepti . Quasi volesse dire questo Auto- 
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re, che nel Paganesimo , ancorché tutti erano idolatri : ma 
non tutti erano iniziati nei mister; eleusini: siccome nel Par- 
tito, ancorché tutti refrattari non però tutti consapevoli di 
ciocché dee dirsi della presenza reale , c della transustan- 
ziazione . 

Per non metterla vita a sbaraglio, e le sue massime in 
compromesso, ripeteva più volte il Sancirano a' suoi : occulte 
fropter metum Judtorum . Così il Fondatore del Partito dal 
Sinodo sostenuto, protetto, e difeso in più capi di scandalo- 
se, e guaste dottrine ad onta delle più solenni condanne del- 
la Chiesa dispersa, e congregata. Ala, come si è detto, non 
ostante lo studiato segreto , già iniziati in questo mistero 
d'iniquità si sono spiegati in maniera da non poterne più 
dubitare . 

Il Sinodo, che a visiera calata difende la verità perse- 
gttitata dalla turba dei fanatici (i) con tutto C impegno in tut- 
te le occasioni, non sarà egli uno degli Adepti, a cui fu co- 
municato il segreto sul soggetto, di cui si parla? Come puoi 
esser, che il primo unto del Signore , che presiede a visiera 
calata ad un Sinodo del Partito in faccia della cattedra di Pietro , 
ignorerà questo Segreto? Cosa vuol dire quel suo studiato ri- 
piego , ed affettato zelo della maggior venerazione verso il 
Sacramento dell'Altare? Questa premura, onde nacque nel Si- 
nodo ? 

Comanda ai medesimi f usare la massima cura nelP allon- 
tanare dalla mente dei fedeli qualunque idea di vile , e di 
materiale in questo mistero : fin qui va bene ; ma quale sarà 
tjuesta idea vile, e materiale, che con massima cura devetf/- 
iontanarsi dalla mefite dei fedeli ? Eh qui non regge più 1* 
ipocrisia, e l'eresia sbuca tutto il suo veleno, che volca ri- 
manesse occulto: coir istruirli, seguita dicendo, che il corp9 
di Gesù Cristo non è corpo animale . Questa espressione non 
fa sospettar almeno, che colui, che estese il Sinodo è uno 
degli Adepti, a cui la rivolta Pistojese comunicò le segrete 
regole del Quesnello da costui propagate come preziosa ere- 
dità ricevuta dai primi Capi del Partito? Che che ne sia di 

que- 



(i La tante volte citata Prefazione al toni. j. dch'Asscmbl. de* Fittati. to- 
soni » pag. XVIII. 
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•questo sospetto, e dell'intenzione di colui, che le dette pa- 
role scrisse facendone un espresso coniando ; prendendosi le 
medesime, come suonane, che altro comandasi in esse ai Pa- 
rochi, se non la massima cura di condurre la greggia alla 
eresia? Si sa, che non tutti in questo partito sostenuto dal 
Sinodo sono consapevoli di questo mistero d'iniquità: ma egli 
il Sinodo l' ignora ? col comandare , che i fedeli siano istruiti 
a non credere che // Corpo di Gesù Cristo nella Eucaristìa sia 
crrpo animale, non dà egli luogo ad esser considerato come 
uno di quelli pochi del Partito, che nulla , che nulla credo- 
no la transustansazioiie , e la presenza reale del Corpo di 
Gesù Cristo? E se egli non ignora parecchie delle segrete re- 
gole del Quesnello , e si dimostra consapevole delle medesime 
nel rovesciare gli Alrari, non lasciandone che uno solo in ogni 
tempio , nel mettere più intoppi ai Sacerdoti per celebrare ; 
al popolo per con-unicare ; ai Confessori in assolvere i peni- 
tenti, ai Regolari in non permetter loro dire la Messa, se non 
nelle Cappelle intcriori dei loro rispettivi Conventi, e Mona- 
steri (i) ed altri ordini , e ripieghi nelle segrete regole pre- 
scritti per alienare la mente dei fedeli dalla fede di questo 
mistero della Eucaristia , sarà credibile , che non gli sia nota 
questa massima di abolire la credenza delia presenza reale 
del corpo di Cristo nel Sacramento dell' altare ? tutti questi 
mezzi aborrati dal Sinodo nelle segrete regole contiensi, co- 
me attissimi al fine, che si proposero i Capi del partito per 
distruggere nei fedeli la credenza dell' augusto mistero della 
Eucaristia . Ho più cose da dire , e da notare , ma le trala- 
scio per brevità, c passo all'altro punto, che proposi tratta- 
re in secondo luogo . Premetto il testo del Sinodo prima di 
dibatterlo . 

Rinoviamo la condanna dei sentimenti de*li Eterodossi 
eontrarj a questa verità ivi pag. 125. F innoviamo la condanna 
preferita dai nostri Padri, e dalla Chiesa dille eresie insorte 
contro queste verità . pag. 124. 

Che condanna è questa, che rinnova il Sinodo? E'quel- 
la della sessione 13. del Tridentino nel primo canone della me- 
de- 



(1) Si ved- il Sinodo in più luoghi: per esempio a pag. 125. e ix6, e 
Itrovc v. g. a pag. a 1 1 . e a pag. 134. , 
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dcsima ? Appunto appuntino la stessa per gettar polvere agli 
occhj agli incauti non accostumati all'ipocrita linguaggio del 
sedicente santo Sinodo. La condanna del Tridentino è la sco- 
munica» che s'incorre sul fatto da chiunque nega le verità ca- 
roliche decise nel primo canone , nel quarto , e nell' ottavo 
della citata sessione 13. 

Adesso domando al Santo Sinodo nello Spirito Santo le- 
gittimamente congregato: cosa elicesti, e dichiarasti, o Sin odo 
flena ornai dolo, et omni fallacia ... inimica omnis justitia . 
( Act. 13. 10. ) Cosa ripeto dicesti, e dichiaristi nella tua ses- 
sione V. pag. 155. ? Che ? oltre l'ossequio, e riverenza do- 
vuta alla Chiesa, e al Tridentino hai anche perduta la me- 
moria ? Non dicesti , non dichiarasti , che sì fatte scomuni- 
che , che sul fatto s' incorrono sono fulminate contro la men- 
te di Gesù Cristo nel Vangelo , e per iscusare di soppiatto la 
Chiesa tua Madre, e i Papi tuoi superiori ti prendesti, o 
piuttosto ti usurpasti la facoltà di dichiarare , che sì fatte 
scomuniche debbono intendersi per una minaccia ?(i) Ciò av- 
vertito per maggior chiarezza dei riflessi, che ho da fare: 

Domandoti in secondo luogo: O tu rinnovila condanna 
del Tridentino contro gli Eterodossi nel senso del Tridentino, 
o conforme al senso della tua dichiarazione ? Se nel senso 
del Tridentino : dunque anche tu fulmini delle scomuniche , 
che s'incorrano sul fatto: ed essendo così ti dai con la zap- 
pa ai piedi con manifesta incocrenza , e di più pecchi ful- 
minando sì fatte scomuniche contro la mente di Gesù Cristo 
nel Vangelo , come tu dicesti: E questo è un manifesto pec- 
cato non solo in Religione, ma in Logica. 

Se poi rinuovi la condanna nel senso della tua spiega- 
zione , e dichiarazione: allora tu altro non fai, che minac- 
ciare gli Eterodossi di scomunicarli , e separarli dalla tua co- 
munione ; questi dunque sono del grembo , e corpo della 

C hie- 



(1) Vna tale escomunicazione , che non ha alcuno dei caratteri designati 
da Cristo , .. noi la riconosehianto per un abuso senza effetto . pag. 155. 
E un po più in giù dichiara , che 

Dette sentenze ipso facto non abbiano forza , che <f una seria minaccia 
senza alcuno effetto attuale, ivi. 

Si legga il luogo ciato , e vedrassi , quanto sia nuovo il linguaggio del 
Sinodo , e f autorità, ch'egli si usurpa contro U Chiesa. 
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Chiesa Pistojese, non ancora separati dalla tua comunione . 
Non è chiaro, che il Sinodo non connette , e che stando a 
suoi principi quà , e là sparsamente piantati ne segue con 
evidenza da essi, che il medesimo non crede scomunicati, e 
separati dal corpo della Chiesa i Sacramentarj , siano essi 
Viclefisti, Calvinisti,© Zuingliani , ma soltanto minacciati 
di esser precisi dalla Chiesa ? O Secolo dell' umanità, c di 
una mal intesa tolleranza ! Vuoi piuttosto coi tuoi Atti, e 
Decreti sparlare di Roma, che offendere con la scomunicai 
separati da essa per l' eresia ? Ah ! Sinodo , Sinodo , . . Ma non 
accennerai col loro nome chi siano questi Eterodossi contro 
cui rinnovi la condanna de* tuoi Padrt ? 

Tu hai per verità , che il corpo di Gesìt Cristo nella Eu- 
caristia non è corpo animale , ed è presso di te una idea vi- 
le , e materiale il crederlo tale : i fedeli con tutto U corpo 
Episcopale unito al Pontefice crede V opposto , sono dunque 
essi , contro cui rinnovi la condanna proferita da* tuoi Pa- 
dri , e dalla Chiesa ? Sei tu il Cattolico , ed il Sommo Pon- 
tefice con tutti i Vescovi , e le loro greggi sono Eterodos- 
se ; perchè credono nella Eucaristia un corpo di Cristo mate- 
riale , e animale siccome lo è alla destra del Padre , e lo fu 
prima di morire nel pane dal medesimo consecrato nell'ulti- 
ma cena ? Quale si è questa tua Chiesa , e questi tuoi Pa- 
dri, le di cui condanne rinnovi ? La Chiesa Luterana, e i 
Padri del Concilio di Norimberga? o pure la Calvinistica e 
i Padri del Concilio di Dordrecht? Parla, e cavaci dal dub- 
bio poiché tutti questi Padri , e i loro Sinodi hanno rappor- 
to, e consanguinita alle tue dottrine: sarà forse la tua Chie- 
sa di Utrecht, che nelle resoluzioni dei casi dell'anno 1785. 
stampati Tanno seguente 1786. e citata dal Pseudo Teologo 
risolutore con encomio gloriandosi essere della sua comunio- 
ne? In fatti parlandosi del Corpo di Gesù Cristo e della 
manduca zio ne cafarnaitica in uno di questi casi non fu an- 
che citata con questo elogio la Chiesa di Utrecht : ita s atl- 
eta secunda Synodus V r ltraje eternit , per prova della risoluzio- 
ne niente cattolica fatta da quel Pseudo teologo Preside Il- 
lustrissimo Domino Domino Scipione de Riccis} 

Sia però l'una, o sia l'altra delle tre nominate Chiese 
Calvinistica , Luterana» 0 Ultra jettina quello , che è certo , 

si è* 



si c , che il Sinodo e della comunione di tutte a tre , anzi 
di tutte le separate antiche, e moderne, attesi tutti gli er- 
rori dal medesimo rinnovati. Ma sul punto controverso del- 
la .Eucaristìa , quel Rinnoviamo la condanna proferita dai no- 
stri Pàdrii cosa vuol dire > che ? Il Sinodo minaccia separa- 
re con la scomunica dal grembo della sua Chiesa Pistojese , 
chiunque non ha la massima cura di allontanare dalla sua 
mente F idea vile , e materiale di credere , che il corpo di Ge- 
sù Cristo nella Eucaristia è animale? In questa supposizione, 
chi sarebbe l'Araldo per portare sì fatta disfida al Papa, e a 
tutto il Corpo Episcopale , se non si piegano ad ubbidire ai 
Sinodo Pistojese e seco lui non credere la presenza reale 
del Corpo di Gesù Cristo nella Eucaristia: posto che , se è 
idea vile, e materiale, in essa credervi un corpo animale, ne 
segue, che nella medesima il corpo di Gesù Cristo nonv'è 
realmente presente . 

C A P O XVIII. 

* 

Errori, e contradizioni del Sinodo sul Santo 
Sacrifizio della Afessa . 

Uesto sedicente Santo Sinodo parla troppo : e forse per- 
ciò inciampa frequentemente o in molti errori , o in contra- 
dizioni, ed inesatezze . Egli col molto suo parlare, oltre 1' 
esser inesatto, e incoerente , parfni che aboia mire men pu- 
re: Sentiamo dunque, ciò che dice sul Sacrifizio dell' Alta- 
re , e vedrassi , che con le sue parole , ed espressioni garanti- 
sce tutti imiei, o sospetti, o asserzioni . Die' egli 

Che se la Religione consiste nel Sacri fizo , se vi ba un 
solo Sacrifizio nella nuova alleanza, conviene confessare, che 
i fedeli hanno parte in esso pag. 1 30. 

Questo molto parlare , e queste tante condizioni , per 
quindi dedurne, che i fedeli hanno parte nel sacrifizio , mi 
dà qualche fondamento, siccome a pensare del Sinodo qual- 
che cosa di peggio, così ancora a fargli più domande : ma 
per non allungare oltre modo la contesa, m'arresto a fargli 
sol ta ito la seguente : ♦ 

Dica il Sino lo .* come i fede/i hanno parte nel sacrifi- 
zio} Forse vi è Cattolico, che di ciò ne dubiti? tutta la di- 

ficol- 
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ficòltà sta in qua! senso prenda il Sinodo questa sua propo- 
sizione , se in senso cattolico , o in senso erroneo . E prima 
d'indagare in qual senso la prenda il Sinodo, e di aspettare 
la risposta, egli dee sapere, che i Cattolici, quando dicono, 
che f fedeli hanno parte nel sacrifizio , non intendono fare 
di essi altri tanti Sacerdoti offerenti, ed immolanti , ma che 
offrono , ed immolano anch' essi , in quel modo solamente , 
che può ai medesimi convenire cooperando col Sacerdote al 
sacrifizio, o servendo, o assistendo alla messa con fede, di- 
vozione, con preghiere, o con procurarla si celebri alla sua 
intenzione ce. Ed in questo medesimo senso intendono i Cat- 
tolici, quelle espressioni , che dice nella Messa il Sacerdote 
celebrante ; già prima della consacrazione : mettm at vestrum 
sacrifici um etc. già dopo di essa : offerimus majestati tua de 
tuis donis , ac datis etc. Il Sinodo però è di questo cattolico 
sentimento ? sentiamolo : 

Quando noi diciamo , risponde il Sinodo, che i fedeli han- 
no parte nel sacrifizio , intendiamo che èssi offiono , immolano 
la vittima insieme col Sacerdote , ed offrono se medesimi con 
quello , e siccome tutta la. liturgia non contiene , che queste 
farti (i) del sacrifizio , e la regola degli atti coi quali debbun- 
si accompagnare le parti medesime , quindi è , che secondo la 
dottrina dei Padri (2) la pratica de IP antichità è F ordine me- 
desimo , ed il tenore di tutte le liturgie, la liturgìa è una azio- 
ne comune al Sacerdote, ed al popolo, pag. 130. e 131. 

Ecco già palesato il senso , che ha presso il Sinodo quel- 
la sua proposizione , che i fedeli hanno parte nel sacrifizio . 
Senso,, che non è molto cattolico, e se non è formalmente 
eretico, è almeno veementemente sospetto di eresia, poiché 
<il Sinodo non vuole spiegare tutto il suo sentimento, se non 
per metà , e non a faccia scoperta ■ .. : % 

11 sacrifizio della nuova alleanza ( ciò il Sinodo il sa ) 
'è uno, e determinato sagriti/io. Egli esige per diritto divino 
del suo istitutore l'Uomo Dio, siccome nell'antica alleanza 
Ministri ex semine Aarùn ( Exodi 40. 13. & Levitici 8. a. & 7. ) 

. . '['.' • CO- 

— *— ' — 

(«) Nota bene, che presto n'assegnerà uff altra parte l'incoerente No- 
vatore . ... . i 
. mt , (») Pepustani , Quintiliam , Frigi , e Luterani . 
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così nella nuova Ministri legittimamente iniziati dell' ordine 
sacerdotale. Ciò è di fede, e come tale ce lo propone la Chie- 
sa nel Concilio Niceno cap. 14. presso l'Autore del compen- 
dio del Suarez, dove detto Concilio nega, che il Diacono ab- 
bia la potestà di sacrificare , nel Fiorentino , e ultimamente 
nel Concilio di Trento ( sess. 22. cap. 1 ) contro i Novatori , 
che dicevano, che i fedeli tutti , o almeno quelli potevano 
sacrificare , che acciò fossero destinati dal Magistrato seco- 
lare . 

E con ragione in verbo Dei scripto, & tradiro decidette 
così la cattolica Chiesa congregata nei predetti Concilj con- 
tro i corruttori delle verità ortodosse . La potestà di sacrifi- 
care non è di tutti i fedeli, ma degli Apostoli , e dei loro 
Successori nel Sacerdozio, i quali sono costituiti tali sino 
dalla loro ordinazione con quelle parole : accipe potestatem 
offerendi sacrificium in nomine Domini : potestà , che giammai 
fu conferita a verun cattolico , se non è Presbitero , il quale 
fu scelto dagli uomini, e per essi costituito Sacerdote, dice 
Paolo, ut offerat dona, et sacri fida . (Haebr. 5. 1.) Non Pao- 
lo, non i Concilj, non l'ordinazione parlano dei fedeli, ma 
del Presbitero soltanto ; come dunque i fedeli offrono , ed im- 
molono , se i medesimi non sono Sacerdoti con potestà ini- 
ziati di offerire il Sacrifizio in nome del Signore ? Di più il 
Presbitero soltanto può consecrare , e veruno dei Sacerdoti 
della nuova alleanza offre , ed immola la vittima , se non con- 
secrando . 11 Sinodo dunque coli' asserire , che # fedeli offrono , 
ed immolano la vittima insieme col Sacerdote , di tutti i fe- 
deli e maschj , e temine ne fa altri tanti Sacerdoti , e Sa- 
cerdotesse ; ma il Sinodo abbia la bontà di riflettere , che que- 
sta sua dottrina non è cattolica. Che questo sia il senso del 
Sinodo parmi non se ne possa dubitare attese le dottrine , 
che anche fuori del Sinodo s'insegnano a Pistoja già nella re- 
soluzione dei casi dell'anno 1785. pubblicati con ìe stampe 1* 
anno seguente, già in altri libri corruttori del Domma, che 
hanio libero corso in quella Diocesi , già nelle opere con- 
dannate del traviante Pietro Tamburini. 

Ma io m' attacco alle parole del Sinodo; Egli dice : la 
liturgia è una azione comune al Sacerdote , ed al popolo . Que- 
sta azione della Liturgia include necessariamente la conse- 

cra- 
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efazione, e non sarebbe sacrifizio della nuova alleanza, quan- 
do mancasse la consecwzione : poiché in questo sacrificio ve- 
runo dei Sacerdoti offre, ed immola se non con recran do , co- 
me già ho detto : il popolo dunque composto di maschj , e 
femine non iniziati dal Vescovo per offerire il sacrifizio 9 
ha potestà di offerire , e (T immolare la vittima insieme col 
celebrante : dunque anche di consecrare , poiché l'offerta , Pim- 
molazione non sarebbe sacrifizio se non includesse come par- 
te essenziale la consecrazione : altrimenti , come P azione di 
tutta la liturgia che queste parti essenzialmente, contiene sa- 
rebbe comune al popolo insieme col Sacerdote , se della stessa 
maniera, che questo offre , ed immola consecrando, così ap- 
punto il popolo insieme col celebrante non concorre alla ce- 
lebrazione del sacrifizio offrendo , immolando, consecrando? 
Il Sinodo dunque insinua di soppiatto che i fedeli, e maschj, 
e femine sono sacerdoti secondo la dottrina dei Padri lu- 
terani , e la pratica dell* antichità eterodossa rinnovata dalle 
donne Giansenistiche nella Francia . 

11 Sinodo, com'egli accostuma franco franco a fltbia sic- 
come qualunque altro sproposito , così ancora questo bea 
madornale, alla dottrina dei Padri, e alla pratica delP an- 
tichità ; ma i Padri del Concilio Niceno, del Fiorentino , e 
di quello di Trento , e la pratica di tutta P antichità , noi 
condannano di mcnsognero, e di furbo aggiratore? Di quest' 
azione liturgica, che dice il Sinodo esser comune al Sacerdo- 
te , ed al popolo secondo i Padri , la pratica de IP antichità y € 
P ordine, e tenore di tutte le littergie canta la Chiesa nella so- 
lennità del corpus Domini : sic socrificium istud instituit , 
( Christus) cttjus offici um com>nitti volnit SOLFS Pr&sbyteris 
quibns sic congruit , ut sumant , et dent C£teris . Ecco una 
delle cose meno utili, o poco edificanti, che fa d* uopo cassa- 
re dal Breviario Romano, per farlo parlare alla Pistojese: al- 
trimenti come sussisterebbe il Sinodo ? 

La Chiesa congregata nel Concilio di Tremo ha uni 
linguaggio dommatico del tutto contrario ai nuovi dommi di 
Pistoja : Egli il Tridentino come se il Lutero , e Calvino 
avesse presa di mira condannare la dottrina del Sinodo Pisto- 

L 1 jese, 



ii) Non dice: Trasbytcris timi cum populoi nu soltanto ai Presbiteri' 
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jese , dichiara che non // popolo fedele insieme col Sacerdote 
istituì Ministri di questa azione liturgica Gesù Cristo ; mai i 
soli Apostoli, e loro successori nel Sacerdozio con quelle pa- 
role; fate ciò in mia commemorazione, siccome sempre la Chie- 
sa cattolica r intese, e l'insegnò. ( Trid. Sess. 22. cap. 1. ) 
In questa medesima sessione ripete il Concilio la stessa dot- 
trina nel capo secondo seguente , dicendo , che Y offerente è 
lo stesso Gesù Cristo pel ministerio dei Sacerdoti : idem mine 
offerens Sacerdotum ministerio : qui non dice , che Gesù Cri- 
sto è ? offerente pel ministerio del Sacerdote insieme col po- 
polo: dnnque o il Concilio si staccò dalla dottrina dei Pa- 
dri , dalla pratica dell' antichità , e dall' ordine e tenore di tut- 
te le liturgie, e per conseguenza errò, o fìnge tutte queste 
autorità , e pratiche antiche il Sinodo di Pistoja. Dica il Si- 
nodo da che tempo abbandonò Gesù Cristo la sua Chiesa , 
e si riconcentrò nel Sinodo di Pistoja, e nel torbido cervel- 
lo dell' Estensore del medesimo ? 

Se il Sinodo col nome di Padri , e di pratica drll* an- 
tichità intende la pratica eterodossa di alcuni Eretici antichi , 
egli ne ha in questo suo domma molti siccome ancora in al- 
tri suoi insegnamenti. I Pepusiani, che da Sant'Agostino an- 
noverati sono fra gli Eretici, avevano appunto questa prati- 
ca nell' antichità , egli dunque il Sinodo attinse questa sua 
dottrina dall'ordine, e tenore delle liturgie di sì fatti Eretici? 
Dei medesimi lasciò scritto S. Epifanio Vescovo di Salami- 
na in Cipro ( haeresi 49. ) presso di costoro le Donne anco- 
ra erano Vescovessc , e Sacerdotesse ; perchè in Gesù Cristo 
dicevano essi : ncque mas est , ncque femina . Sant' Ireneo 
Predecessore del Montazet nella catedra di Lione, Autore del 
catechismo interpolato dai Pistojesi con non poche dottrine 
guaste, Sant'Ireneo, ripeto, dell' Eretico Marco racconta , che 
inalzava le donne seguaci delle sue dottrine al Sacerdozio . 
(Iren. lib. 1. cap. 9. } Egli questo Marco, e suoi Discepoli 
eretici , eh' ebbe l a Chiesa ne' suoi giorni felici accordavano 
tutto il ministerio Sacerdotale di consecrare, ed offerire al-, 
le loro. .. suis meretriculis consecrandi, ojferendi , et integrum 
Sacerdotii munus concedebant . Così si legge in una nota fat- 
ta al paragrafo 2. del lib. 6. tom. 2. del libro , che scrive del 
Progetto, secondo redizione di Colonia. Nella stessa nota 
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si legge, che i Qdintiliani , Pepusiani, e Frigj si modellaro- 
no alla pratica dell'Eretico Marco, e della sua setta: ed ec- 
coti come sia vero, che secondo questi suoi eretici Padri, la 
pratica de IP antichità eterodossa, e f ordine medesimo di tut- 
te le liturgie loro, la liturgia è una azione comune al sacet- 
dote col popolo. Questa eterodossa pratica degli antichi Ere- 
tici fu rinnovata dal Partito diteso dal Sinodo nel Regno di 
Francia : Madama Mol nel suo giornale delle convulsioni noi 
raccolta-* di se stessa , e di altre donnicciole giansenistiche ; 
non ignorando ciò i Dottori della betta ? 
o,ft« Bell'Ordinario della Messa volgarizzato, e aggiunto co- 
nte, appendice all' erroneo, e scismatico Catechismo stampa- 
to a Prato, con tutti isuoi errori approvato dal Sinodo sessio- 
ne V. pagina 179. si dice in una nota parlando della conse- 
qrazione ciò che segue; 

Bisogna avvertire bene, che i fedeli assistenti alla Mes- 
sa non hanno veruna parte neW azione, che qui comincia , 
e finisce alla elevazione del calice ec. Il poùolo dunque, men- 
tre si fa questa azione, dee meditarla nel silenzio, pag. 158. 
e 159», 

. Ed eccoti un' altra difficoltà, o sia imbroglio; se il po* 
polo insieme col Sacerdote non consagra , ma il Sacerdote so- 
lamente, come il sacrifizio della nuova alleanza è una azione 
comune al Sacerdote , ed al popolo ? come i fede/i offrono , ed 
immolano la vittima insieme col sacerdote , se sacrifizio nel suo 
essere perfetto non puoi esser senza la consccrazionc , la qua- 
le è parte essenziale consistente il medesimo , anche prescin- 
dendo dalla sentenza di coloro, che dicono consistere nella 
consacra/ione l'essenza del sacrifizio ? Accresce la difficolta: 
qualora dal Pseudo-teologo Pistojese s' indaghi il senso delle 
proposizioni del Sinodo ; Dice costui , Preside Illnio D. D. 
Scipione de Riccis, nelle sue famose risoluzioni dei casi stam- 
pati l'anno 1786. nel caso pel mese di Gennajo; fideles adstan» 
tes non lattari quo davi sensu , sed vero , et proprio sacri fìcaut . 
Se i fedeli e maschj , e femiii di in un senso lato, ma 
in un senso vero, e proprio sacrificano come / fedeli assisten- 
ti alla Alessa non hanno veruna parte nell'azione, che comin- 
cia dalla consecrazione dell' ostia , e finisce alla elevazione 
del calice ? Il sacrifizio della nuova alleanza include essenzial- 

» mcn- 
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mente la consecrazione di amendue le specie , nelle quali fa 
istituito ; non consagra il popolo insieme col Sacerdote ; co- 
me dunque i fedeli astanti sacrificano mn latiori quodam 
scusa , ma in senso proprio , e vero ? come offrono , ed im- 
molano la vittima insieme col sacerdote} Come la liturgia è 
un* azione comune al Sacerdote , ed al popolo? Può essere più 
chiara la contradizione? Ma forse il Sinodo non è tutto quan- 
to impastato di contradizioni , e di errori ? Egli per la sua 
bestemmia contro le decisioni dommatiche proferita è in ogni 
suo insegnamento sottoposto alla pena del taglione col pecca- 
to non solo in Religione , ma in Logica. La caduta di Rufino 
fece conoscere ad un Ennico , che v' era una Providenzà Di- 
vina, che regge le cose del mondo universo; (i) e questa con- 
tinua caduta del Sinodo in tai peccati per la da lui proferita 
bestemmia contro la Chiesa è un argomento di credibilità 
della Providenzà dell'Uomo Dio verso la sua Sposa in non 
sottrarli giammai la promessa assistenza , anche col visibile 
castigo dei suoi nemici bestemmiatori . Ma torniamo al Sino- 
do, e ai suoi peccati in Religione ed in Logica. 

Seguita egli a dire : siccome una parte essenziale è la par- 
tecipazione alla vittima , /'/ Santo Sinodo desidererebbe , che 
i fedeli qualunque volta vi assistono , comunicassero . pag.131. 

Ed è da notare, che il Sinodo qui parla non della co- 
munione del Sacerdote celebrante , ma della comunione del 
popolo assistente alla Messa : altrimenti non sarebbe un tal 
parlare sconnesso anatro solamente , ma degno di non esser 
nemmeno atteso come proferito da un matto, che ha biso- 
gno piuttosto dell' arte medica , che delle decisioni della Chie- 
sa per guarirlo da' suoi delirj . 

Domando.- se la liturgia non contiene che queste parti 
del sacrifizio, oblazione , ed immolazione dei fedeli insieme col 
Sacerdote ; ( pag. 1 30. ) come il Santo Sinodo dimentico della 
sua precedente asserzione , vi aggiunge alla liturgia un' altra 
parte essenziale la partecipazione alla vittima del popolo 
astante? la liturgia non contiene altre parti , che oblazione , 

ed 



(1) Saepe mthi dubiam traxit sententi* mentem curarcnt Superi terras , 
W) alter inesset Rector & incerto fluerent mortai ia casti . 

Abstulit liucc nobis Kulfini pccna tumultuai ; Absolvitque Deos . 
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eà immolazione dei fedeli col Sacerdote : la medesima contiene 
ultra parte essenziale la partecipazione allò vittima ( dei fede- 
li s* intende ^insieme col sacerdote ) r per es6er un azione se cen- 
to i Padri ( pag. 131.) comune al*, uuetdote ed al popolo. Ciò 
non è contradire se stesso, oltre terrore, che sì fatto parla- 
re racchiude in se manifestamente ?. ; ; 

Andiamo sviscerando questo gazabuglio , ed intralciato 
parlare del Sauto Sinodo incoerente seco lui 'v--e traviarne dal 
retto cattolico sentiero. Egli dice: i fedeli, h anno parie ai w 
rtifizh. (pag. 130.) Egli spiegando la detta rkoriosirioric sog- 
giunge che l' intende in questo * senso , che i'fedtìi , offrono , 
ed twin . 1 . la vittima insiemcìjxl Sat^<rd9tej{wi}\£ attèsa 1* 
asserzione del Teologo Pistojcse già citata, cmmdatiorjquodam 
sensn, sed vero, & proprio-, coli' asserire* <$he y *wtt contiene + 
che queste parti secondo hi. dòtitma-dtk Badrtiihrattmì^y^ 
subito aggiungervi altra parte essenziale, la \\ partettyèzion* 
cioè alla vittima dei popolo col sacerdote , se ben si -ri flette 
non altro egli vuol dire, se non chei/i^rrrr., e! immolare 
del •popolo -insieme col sacerdote , nòn .iasiqri quodam sensu t 
sed vero, cT proprio-, altra cosa non sia, che la partecipa- 
tione affa vittimar j>w to che assertsoeor» (donni vera pro- 
prio, che la liturgia è un* azione ì comune ai sacerdote coi po- 
polo . { pag. 131.) Ed eccoti, coli' unione di tant' espressioni 
qua, e la sparsamente lasciatasi cadere per gabbare 'i «cioc- 
chi , spettorata l'eresia di Marco, e suoi seguaci Pepusiani ; 
Quintiliani, Frigj , e moderni Luterani^ del sacerdozio dei 
laici , tanto maschi , quanto anche femine rinnovato dalle 
Donniciole del Partito in Madama Mol, ed in altre appro- 
vato dai Dottori del Partito lodati con ismisurati encomj al-, 
coni nei libri, o sia raccolta di opuscoli tanto imeressanti la 
Religione di Tamburini , e dell' lllmo , e Jtmo Monsignor Pre- 
sidente del sedicente S. Sinodo Pistojcse : così spremuti quei 
tanti testi di questo Sinodo, che seco loro si contradicono, vo- 
mita, veliti notiti l'ereticale veleno, che cova in seno, e vo- 
leva inviluppare con parole ambigue , contradittorie , incoeren- 
ti , per non essere agevolmente inteso da tutti . 

infatti notisi l'analogia, e rapporto, che ha questa dot- 
trina del Sinodo, ad onta di tante incoerenze, ed inviluppi, 
coli' eretico domma. dei Novatori . Questi , non ostante , che 
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neghino, che nella Messa non si offre a Dio un vero ì e pro- 
prio sacrifizio ( Trid. sess. 22. can. i. ) dommatizzano però che 
/' oblazione non è altra cosa che la partecipazioiw.alla vittima , 
o sfa. il dar rìsi Gesù Gristv ikdbo (ivi) italmente sia contro 
la mente del P istitutore -della Cena consecrare senza distribuire 
l'Eucaristia fra gli astanti. (Triducira.' 8.) sepoi secondo il Si? 
nodo la partecipazione- alia vittima insieme col Sacerdote è 
una parte -essenziale della litnrgm, ed essa non connette altre 
parti , eòe dilazione ,. etf ìknmvJazioMer dei fedito sol Sacerdote : il 
santo sacrifizio della Messa presso il Sinodo non è adunque al- 
tra cosa», che if datasi Cristo ^tn-cibo: nella. Eucaristia . -i- • 
i Sviscerato cosi >eu**o quel molto parlare del Sinodo in- 
tralciato y ed- oscuro ,i. apparisce chiaro , che egli coi. suoi più^ 
illuminati teologai. Uircra ni ) non ammette altre parti essen- 
siali' xxxatpdrì£n\\. Vk fourgié'ithb fa partecipazione alla vitti- 
ma dei' popolo insieme svi sacerdote , che con altro nome chia- 
moUà'iprrniavin-alvo Mioga : oblazione , ed immolazione con 
queste parole : ^m^fòdeH ) offrono ed immolano la vittima in- 
sieme col sacerdote , mn lattari quodam sensu , sed v*ro ,& 
proprio. < -.\ •.. • 

Il Santa Sinodo con sì iàtte dottrine getta il seme della 
cresta y che ira fante cono-adizioni , ed inviluppi vuol per ades- 
so nasconderci contentandosi che i fedeli col tempo cominci- 
no a dubitare almeno se sia vero sacrifizio quella Messa, nella 
quale non comunica il popolo insieme col Sacerdote, leggen- 
do nel Sinodo , che una tale partecipazione alla vìttima insie- 
me col Celebrante è parte essenziale della liturgia , poiché 
non tutti sono istruiti per riflettere, che la partecipazione al- 
la vittima , suppone il sacrifizio compiuto nel suo esser es- 
senziale.- essendo, come egli è il sacrifizio atto proprio della 
potestà sacerdotale , e la comunione del popolo un* azione con- 
seguente al sacrifizio, che rimane il medesimo nella sostan- 
za; non nuno quando il popolo partecipa della vittima, che 
quando non partecipa della medesima . ' 

Altra difficoltà , e contradizione del Sinodo . Egli dice 
che nsn condanna le Messe private ( pag. nelle quali non 
convwica insieme col Sacerdote il popolo: ma se la comunio- 
ne del popolo è parte essenziale del sacrifizio, questo rimane 
imperfetto essenzialmente ; sempre che in esso il popolo nori 
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cemurìica : il Sinodo dunque non infende co ndannarc sì gra- 
vissimo peccato , quale si è , approvare cp me lecite quelle 
Messe, alle quali manca m*&m essenziale ? Anzi tali Mes- 
se sono invalide non essendo sostanzialmente perfette per man- 
canza di una parte essenziale delle medesime : come dunque 
non intende condannarle, ed abrogarle, con quelli stessi No- 
vatori , coi quali difende il Sacerdozio dei laici dell' uno , e 
dell' altro sesso ? Questa condotta del Sinodo non cammina n£ 
con la Religione , nè con la Logica . 

CAPO XIX. 

■ - ».:..'.• 
Altre Contradizioni , rea pratica , e peggiori teorie 
del sedicente Santo Sinodo . 

/V Cciochè si veda, che il garante delle mie asserzioni è lo 
stesso Sinodo, premetto prima di farsi verun riflesso le pro- 

Eosizioni del medesimo fedelmente trascritte .• egli dice par- 
indo della liturgia, e del rito della Chiesa Romana. 

Persuaso di questi principj desiderarebbe il Santo Sinodo, 
the si togliessero quei motivi, per i quali essi sono stati in 
parte posti in obtto (i) col richiamare la liturgìa ad una mag- 
giore semplicità di riti coli* esporla in lingua volgare, e co» 
proferirla con voce elevata, pag. 131. 

Ma poiché le circostanze delle cose non gli permettono il 
soddisfare questi suoi desiderj, s' arresta a rinnovare la leg- 
ge (a) del Concilio di Trento , nella quale si prescrive , che i 
Pastori in ogni istruzione , che fanno nelle feste nel tempo 
■della Messa , spieghino qualche parte della liturgìa , e gli esor- 
ta ad introdurre nel popolo dei libri, ove sia t Ordinario del- 
ta Messa in lingua volgare . ivi. pag. 131. 

Veramente stordisce la sfacciatàgine del Santo Sinodo 
refrattario alle leggi della Chiesa. Ci vuol coraggio per dire 
• in faccia di tutto il Mondo francamente , che rinnova la leg- 
ge del Tridentino , che con sommo disprezzo qui appunto 

... .sfron- 

« ■■ i . 1 ■ ■ ■ — 

.... (1) Cioè il proferirsi il canone con voce bussa , come prescrive la San- 
ta Romana C hiesa , e comanda il Tridentino sia detto rito da tutti osservato . 
(1) Ma giacché 11 Sinodo rinnova questa legge del concilio, perchè tra- 
- Sgrcdiscc le altre dal medesimo qui appunto prescritte r 
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rolc della consecrazione , e parte del canone diconsi bas- 
si voce debba condannarsi . ( Sess. cit. can. 9. ) La pratica 
di Pistoia per comando dell' ubbidicntissimo Riformatore ad 
onta della scomunica , e del nono canone del Tridentino è 
fare l'opposto: poiché tutto il Canone si dice ad alta voce: 
ciocché non è altro che condannare praticamente un tal ri- 
to. Il Tridentino anatematizza chiunque dicesse , che il ca- 
none della Alessa contiene degli errori , e che perciò deve ab- 
rogarsi . ( ivi can 6. ) 11 Santo Sinodo per dare un luminoso 
esempio della giuratagli sommessione , ed osservanza deside- 
ra richiamare la liturgia ad una maggiore semplicità di riti 
coir esporla in lingua volgare , e proferirla con voce elevata. 
Ma con queste teorìe già messe in pratica cosa vuol dire il 
Sinodo di soppiatto se non che il rito della Romana Chiesa 
non gli piace , e che il canone contiene delle cose 0 poca 
utili , 0 metto edificanti , e per sì fatto pretesto desidera ri- 
chiamare la liturgia ad una maggiore semplicità di Riti ? 
Quel comparativo : maggiore semplicità di riti con proferire 
con voce elevata, ciocche la Chiesa Romana proferisce con 
voce bassa, non vuol dire, che dee condannarsi, ed abrogar- 
si, per sostituirgli appunto il rito condannato dal Tridenti- 
no ? ( Can. 9. et 6. sess. cit. ) Non istia il Sinodo a dirmi , 
che ciò è tutto una calunnia : poiché Ì fatti tutti conformi a 

3ucste teorìe mi garantiscono in tutto quanto da me si è 
etto. 11 Sinodo dica ciocche vuole: la pratica di questi riti 
è rea : le sue teorìe peggiori ancora della stessa pratica : e 
tanto nell'una, che nelle altre il Sinodo si dimostra disubbi- 
dientissimo ai Canoni del Tridentino . 

Ecco di più: come parla sul soggetto in questione più 
sfrontatamente nel seguente squarcio : 

Prima di tutto però noi giudichiamo di dovere cooperare 
col nostro Prelato alla riforma del Breviario , e del messale 
della nastra Chiesa ( Egli non vuol esser della Chiesa Roma- 
na ncmmen nei riti ) VARIANDO , CORREGGENDO , e po- 
nendo in MIGLIOR ordine i divini uffìzi. Sess. VI. pag.205. 

Potrei farne la glossa di queste ed altre proposizioni del 
Sinodo tutte analoghe alla presente contesa, e diametralmen- 
te. opposte alle leggi, e canoni del Tridentino giurate sì dal 
Sinodo ; mi non osservate , anzi formalmente disubbidite , e 

M m cai- 



calpestate con sommo disprezzo , e scandalo dal medesimo 
sedicente nello Spirito Santo legittimamente congregato . Ma la- 
sciata una tal glossa , m' arresto a fare qualche piccol riflesso 
sulle cose la sù riferite. Egli dice: 

Perchè le circostanze delle cose non gli permettono il sod- 
disfare questi suoi desiderj , /' arresta a rinnovare la legge 
del Tridentino . Ma i fatti, come sono desiderj? Anche pri- 
ma del Sinodo non fu disubbidita la legge del Tridentino ? 
Non si disse la Messa in lingua volgare t Non si pubblicò 
a Prato con le stampe C ordinario della Messa volgarizzato 
due anni prima della pubblicazione del Sinodo? 11 canone del- 
la Messa, che comanda il Tridentino si dica con voce bas- 
sa , come rito eh' egli è della Chiesa Romana , non fu prati- 
camente condannato prima di abrogarlo il Sinodo con le sue 
teorie , e proferito con voce elevata ? Colui che ottenne già la 
cosa desiderata , come può dire, che non può soddisfare i 
suoi desiderj ? Doveva dire piuttosto il Sinodo : ho il mio 
godimento vedendo già soddisfatti tutti i mici desiderj : è vol- 
garizzato l'ordinario della Messa: è la medesima celebrata in 
lingua volgare, si è detto il canone con voce elevata, si è mu- 
tato il Rito della Chiesa Romana , e disubbidita la legge del 
Tridentino . 

Tutto ciò è vero verissimo, ed il Sinodo con detta sua 
pratica , c teorìe peccò in Religione : ma il suo peccato in Lo- 
gica dove sta? Siccome ai figlioli d' Adamo non gli manca 
il peccato originale, così al Sinodo di Pistoja non può mai 
che mai mancargli insieme col peccato in Religione il peccato 
in Logica . Ed eccolo V uno , e l' altro nelle sue seguenti Co- 
stituzioni . 

Riguardo poi a questo rito esterno , seguita egli dicendo , 
noi accettiamo primieramente il canone della Messa . . . come pu- 
ro da ogni errore... e con questo accettiamo le altre parti 
ordinane della presente liturgia, pag. 128. 

Vuole poi il Sinodo, che i Sacerdoti osservino con diligen- 
za le cerimonie , e riti prescritti , che proferiscano distinta- 
mente , e divot amente te. ivi . 

Queste due Costituzioni come connettono con quefl' al- 
tra : giudichiamo di devere cooperare col nostro Prelato alla 
riforma... del Messale variando, corregendo , e ponendo in 
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miglior ordine? Come connette il comando del Sinodo» che 
dai Sacerdoti si osservino le cerimonie , e riti prescritti , se 
ciò che prescrive la liturgia si dica con voce bassa segreta , 
submiss a voce, il medesimo con rea pratica, e con peggiori 
teorie comanda l'opposto ai medesimi Sacerdoti, vale a di- 
re, che si dica con voce elevata? come connette ? accettare 
il canone come puro da ogni errore , e le altre parti ordina- 
rie della presente liturgia , e giudicarla degna di variazione 
di correzione , e di porla in miglior ordine , per dovere : gin- 
dkbiamo dovere? O come dice altrove : col richiamare la li- 
tui già ad una m aggine semplicità di riti? tutte queste costi- 
tuzioni fanno a calci, e seno un manifesto insulto fatto al 
buon senso dell' uman genere, nonché un formale disprezzo 
dei riti prescritti dalla Romana Chiesa la di cui osservanza 
comandata dal Tridentino con pena di scomunica è dal se* 
dicente santo Sinodo vilipesa , scrrcrnita , e trascurata verbo , 
exemplo : Non è chiaro che la pratica , e teorie del Sino- 
do di Pistoia sono un peccato non solo in Religione, ma in Lo- 
gica ? 

La soddisfazione di se stesso, il disprezzo d'altrui, l'or- 
goglio , presunzione , arroganza , e la formale disubbidienza 
alle giurate leggi, e canoni della Chiesa Romana, e del Tri- 
dentino non sono esse tutte quante caratteristiche virtù co* 
mandate verbo , & opere nel Vangelo Pistojese ? (i) Tutte 
queste differenti virtù praticate dal Sinodo , e qui , ed altro- 
ve dal medesimo comandate altro esse non sono , che i diffe- 
renti modi di operare della carità giansenistico-pistoiese. Idi" 
versi movimenti di questa sua virtù generale , portandosi a di* 
versi oggetti delle virtù particolari della Setta tra loro scon- 
nesse, colla sola mira di piacere a un Dio chimerico , quale si 
è Dio uno in essenza e distinto in tre ( pag. 98. ) prende i *- 
verse denominazioni di propria stima , di disprezzo cT altrui di 
odio alla Chiesa, di disubbidienza a suoi giurati Decreti, ca* 
noni , e leggi , ed unendosi tutte nel Sinodo ad onta della sa- 
na dottrina, e del senso comune, e dettame della ragione fan* 
no sì, che sia sì fatta ridicola, ed abbominevole carità Pisto- 




(1) S' allude a ciò che della carità dice il Sinodo aell' appendice §. 6}. 
pag. 116. 
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jcse un manifesto peccato non solo in Religione , ma in Logica . 

Insistendo il sedicente Santo Sinodo nelle sue idee sulla 
riforma di tutto ciò che ha rapporto al santo sacrifizio dell' 
altare usa un altro artifizio cazioso per distogliere i popoli 
dalla cornuti credenza, ed attirarli al suo partito . Egli pre- 
testa difendere i diritti di Dio ; e per più agevolmente gab- 
bare gl'incauti mescolando, come accostuma, il vero col fal- 
so dice parlando del frutto della Messa : 

Crediamo , che la nostra oblazione si estenda a tutti ...Ol- 
tre questa generale oblazione crediamo per altro potersi fare 
nella liturgia speciale commemorazione di alcuni sì vivi , che 
defonti pregando Iddio per essi in modo particolare : non già 
che noi crediamo esser in arbitrio del Sacerdote P applicare i 
frutti (1) del sacrifizio a chi egli vuole, anzi CONDANNIA- 
MO questo ERRORE come offensivo grandemente dei diritti di 
Dio, il quale solo distribuisce i frutti del sacrifizio a chi egli 
vuole, e secondo la misura, che a lui piace . pag. 132 e 133. 

E J>ercbè si è introdotta nel popolo la falsa oppinione , che 
quelli, i quali somministrano ad un Prete una elemosina colla 
condizione, che questo celebri una M-ssa percepiscono dal sa- 
crifizio un frutto speciale, il Sinodo comanda ai Parocbi P in- 
segnare al loro gregge , che il sacrifizio della Messa è ét infi- 
nito valore ; ma che /' applicazione dei fratti (a) di esso dipen- 
de da Dio . pag. 133. 

Per accorciare la disputa , fa d' uopo tralasciare 1' esame 
di più cose, e di una sola parlerò con brevità: e ancorché 
si dica: dttm brevis esse labaro, obscurus fio, tutta via , pen- 
so , che sarò breve, e parlerò chiaro. 

Il Sante Sinodo di Pistoja nel condannare di errore la 
pratica di tutta la Chiesa è un temerario , e insolentissimo 
usurpatore degli altrui diritti, vale a dire dei Romani Pon- 
tefici, e della Chiesa universale, a cui appartiene solamente 
pronunziare sentenza sulla dottrina : oltre * esser con sì filtra 
censura teologica un disubbidiente formale ai Decreti Aposto- 
lici di tanti Successori di Pietro nella Cattedra Romana . Che 

; tjr- 

(1) frutti nel numero ai più si dice dal Sinodo per sofisticare , qualora 
si veda in mischia coi suoi Awersarj . 

(z) Ecco altra volta caziosamente posto frutti nel mimerò di più: quan- 
do si paria solo del frutto speciale . 
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percepiscano dal sacrifizio un frutto speciale colóro , all' in- 
tenzione dei quali applicò la Alessa il celebrante, sia per ob- 
bligo di giustizia, sia per impulso, e motivo di carità, osia 
per* aver accettata la elemosina con la condizione di appli- 
carla all' intenzione dell' offerente , o sia perchè liberamente 
il celebrante vuol applicarla a quella intenzione , che egli vuo- 
le, non è opinione del volgo, e nemmeno errore, che // per- 
cepirne òstia. Messa un frutto speciale, ripeto, dipenda dalla 
volontà del celebrante, che l'applica . Ed è da notare 1' in- 
costanza ma furba del Sinodo; prima condanna il sentimen- 
to di tutta la Chiesa d' errore : e dopo lo chiama falsa opi- 
nione del popolo : quasi che sia volgo ignorante tutta la Chie- 
sa docente; il Sinodo però il Maestro della medesima , che 
vuol ripurgarla dalle sozzure col condannarla d'errore, e con- 
siderarla come un popolo indisciplinato, che cavandola dall' 
errore vuol indirizzarla , e condurla pel retto sentiero de' suoi 
pensamenti arditi , c temerarj. . 

Non è, ripetiamolo, errore, ni opinione del popolo , se 
non verità , la quale ancorché la Chiesa espressamente non l' 
abbia dichiarata tale, dalla medesima però essa è praticamente 
proposta, ed insegnata . Suppongono questa verità i Concil j, 
e nelle loro Bolle , Decreti , e Costituzioui i Romani Pontefi- 
ci , quando parlano in essi dell' applicazione delle Messe , la 
medesima è insegnata dalle Università , e dalle scuole cattoli- 
che, anzi anche dalla Chiesa greca non eccettuati quelli non 
uniti a Roma , e perciò niente sospetti al Santo Sinodo di Pi- 
stoia . Almeno per esser sentenza di costoro, quantunque sia 
la stessa della Chiesa Romana, non doveva il Sinodo sospen- 
dere la condanna di essa chiamandola errore, e opinione del 
popolo} Questa orgogliosa, e temeraria usurpazione di conda< - 
nare di errore il stmso di tutte le Chiese non è un manifesto 
peccato in Religione? 

Ed eccoti dietro a questo , anche // peccato in Logica . 
Sentiamo prima parlare il Sinodo . Dice egli : 

Che P uso di tali elemosine è stato un ostacolo al disinte- 
resse prescritto ai Sacerdoti con scandalo dei fedeli , e con pro- 
fanazione delle cose sante. . . ha creduto opportuno di abolirlo... 
con dichiarazione però , che non debba questo eseguirsi rappor- 
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to ai sacerdoti bisognosi , finché il Vescovo non gli abbia prov- 
veduti di onesto sostentamento . ivi . 

Questi bisognosi Sacerdoti , dichiara il santo Sinodo, che 
' possono interinamente, cioè , finché il Vescovo non gli abbia 

provveduti , praticare un errore grandemente offensivo dei di- 
ritti di Dio : accettare /' uso di tali elemosine , non ostante 
ch'egli sia un ostacolo al disinteresse prescritto ai Sacerdoti , 
e che sia cagione dello scandalo dei jedeli per la profanazio- 
ne delle cose sante : egli finalmente il santo Sinodo autoriz- 
za in detti sacerdoti , finché il Vescovo non li provveda , V 
uso lecito di un errore dal medesimo dichiarato tale , 1' in- 
terinale pratica di una falsa opinione , che si è introdotta nel 
popolo . 

Ah Sinodo, Sinodo! bisognoso di Religione , e di Logica , 
fintantoché il Vescovo delle anime nostre , e Sacerdote eterno , 
che introivit semel tu sancta eterna redemptione inventa , ( Hac- 
br. 9. 12.) non ti provveda di Religione, e di un giusto ra- 
ziocinio, credimi pure, che dovesti piuttosto tacere , chedom- 
ttiatizzare tanti spropositi, e incoerenze con iscandalo dei fe- 
deli , e profanatone delle cose sante quale si è il mistero au- 
gusto della Eucaristia, il santo sacrifizio della Messa, i riti, 
e cerimonie della medesima , e tutto quanto ha rapporto alla 
liturgia . 

Già presso di te l'Eucaristia è contraratta in modo, che 
il corpo di Gesù Cristo in essa non v'è realmente presente, 
stante il tuo comando ratto ai Parrochi nel? istruire i fedeli 
in una dottrina opposta alla credenza cattolica , siccome ti 
si è dimostrato: Già il Santo Sacrifizio della Messa diventò 
il bersaglio dell'odio ereticale della nuova riforma, sfigurato, 
e trasformato in guisa , che del medesimo se ne fa la base 
del Sacerdozio dei laici , anche delle temine , alla foggia de- 
gli an tichi eretici degni Padri del novatore Sinodo : Già il 
medesimo col pretesto di maggior semplicità dei riti si rap- 
presenta volgarizzato per divertimento più tosto degli astan- 
ti, come già è accaduto, che per eccitare a divozione il po- 
polo fedele. Egli questo tremendo Sacrifizio è attaccato per 
ogni verso dal Sinodo con mille pretesti, ma tutti tendenti 
a rovesciare l'antica credenza, e a praticare le segrete rego- 
le del Partito ,; che leggonsi,nel Sinodo in certo monumcn- 
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to... Ma basta: la posterità parlerà più chiaro, e la riforma 

Pistoiese farà nei fasti Ecclesiastici la stessa figura, che fan- 
no tutte le altre sette, gli errori delle quali sono tutti rinno- 
vati a Pistoja: tantoché tutte quante le sette, anche l'Atei- 
smo , possono gioire di vedersi rinnovate dal Riformatore 
Toscano nel sedicente suo Santo Sinodo. Un simile attentato 
non è da far maraviglia , che tutto sia impastato d' irreligio- 
ne , e d' incoerenze . 

CAPO XX. 

Nestorianismo , ed anti-Marianhmo del Sinodo , con altri 
errori contro il culto de* Santi, contr adizioni, inesat- 
tezze ^ e traviamenti dalle cattoliche verità. 

Remetto le asserzioni del Sinodo prima di confutarle . 
Seguito questo metodo da me prescelto, e fin qui praticato; 
perchè non si dica , come si è detto , che non puoi esser , 
che Pistoja sia diventata sotto la condotta di Monsig. Presi- 
dente del Sinodo, di repente il centro di tutte quante l'ere- 
sie, e l'infausta sorgente di tanti errori contro tutti quanti 
sono i dommi della Chiesa Cattolica, Apostolica Romana . 
Ancorché molti al leggere i libri , che si scrivono contro i 
nuovi dommi, inorridiscano al sentirli, credono però , o al- 
meno sospettano, che piuttosto sia caricatura degli scrittori, 
che veri traviamenti dalla verità, che Monsignor Ricci pro- 
fessò nel Battesimo, nell'ordinazione Episcopale, e ripetette 
con giuramento con tutto il Sinodo sino dalla prima Sessio- 
ne . Per disinganno poi di chi o non crede , o dubita del re- 
pentino cangiamento fattosi a Pistoja nel suo presente Pon- 
tificato Ricciano, ho fin qui fatto uso dell'accennato meto- 
do; acciocché, chi dubita, o non crede ricorra al luogo del 
Sinodo da me citato , e trascritto y per vedere, se nel copiar- 
lo sono piuttosto esatto, e fedele, o pure un falsatore . 

Di questi testi , che contengono non pochi errori con- 
tro le verità cattoliche della Santa nostra Religione , qui ne 
premetto uno, anche con le note, tale quale leggesi nel Si- 
nodo . Avverto però prima di presentarlo qui trascritto , che 

il 
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il monumento, dal quale lo prendo , è pieno zeppo di contra- 
dizbni, e dottrine guaste nel Domma , e nella morale . Lo 
squarcio, che qui sotto vien riferito è un piccol saggio degli 
errori, e dottrine cattive dell' accennato monumento venuto 
da Germania , e adottato dal Sinodo in tutte le sue parti . 
Ciò avvertito, ecco il promesso testo, che sarà dopo richia- 
mato ad esam: in distinti paragrafi , o capi. 

La p'tra adorazione di Dio y e la salute delle anime for- 
mino r unico , e principale vostro interesse . Lungi da voi f 
empietà di coloro . . . che dipingono P Ente supremo qnal Dio 
terrìbile . . . ebe disonorano /' infinito amor suo per gli nomi- 
ni . . . mandandogli o la Madre (i) , o altro de 1 suoi a nici , o una 
moltitudine dei medesimi . . . per obbligarlo ad ascoltare le 
umane istanze . . . Non è il culto de' Santi uh affatto neces- 
sario , e importante contrasegno del culto cattolico , né un es- 
senziale punto di Religione . Num. Vili, dell' Append. al Sino- 
do pag. 38. e 39. 

La nota così accennata (1) immediatamente alla parola 
Aladre dice ciocché segue : 

Con questa espressione ( di Madre ) approvata dalla Chie- 
sa , e cogli altri titoli di Madre di grazia , Madre di mise- 
ricordia , Regina del Cielo , degli Angeli , degli Eletti, nostra 
Signora , Mediatrice ec. si svegliano negli idioti idee MENO 
VERE , INDEGNE DI DIO, E DANNOSE ALLA PURITÀ' 
DELLA RELIGIONE, ivi 

Aggiunge nella stessa pagina il Sinodo: 

Riflettiamo per mezzo della ragione , e della rivelazione 
e (se) e i medesimi (Santi) creature infinitamente piccole in con- 
fronto a Dio , dal che non si eccettui nemmeno la Vergine 
stessa . 

Ndla stessa pagina vi si dice in una nota : la benedetta 
fra le Donne si chiama una serva del Signore . . . Ella incon- 
trò dei rimproveri per una preghiera intempestiva . Gio. 2. 4. 

Nella stessa nota si leggono fra molte altre non bea mi- 
surate le seguenti notabili espressioni < 

Se troppo si estende il culto dei Santi , vedrasst final- 
mente in necessità la Chiesta di porvi un freno per togliere 
gli abusi .... Dovrà invigilare , che t uomo razzfl ed ignoran- 
te ... non venga indotto in idolatriche idee figurandosi li Sah- 

ù ce- 
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ti come favoriti della Divinità ; che non si estenda la pagana 
opinione i. Re. 18 28. riguardante il benefico Iddio , come oc- 
cupato a prender piacere negli spontanei tormenti del nostro 
corpo , macerazioni , e violenze contro da noi medesimi ridu- 
cendo così il pentimento ad un esercizio corporale , ed estin- 
guendo lo spirito dell' interno cordoglio che distoglie il cuore 
dal peccato , e lo guida al Signore . Si leggano il Capo 2. e se- 
guenti di La, m )t do Pritanio della vera pietà, ivi pag. 40. 

Ecco finito il testo di tante proposizioni, che ho di ri- 
chi amare a qualche esame. La prima proposizione del mede- 
simo parmi contenga l'empia dottrina degli Anomei , o Ano- 
mi così chiamati ; perchè i loro Capii' Eretico Arriano Ezio 
col suo Discepolo V Eresiarca Eunomio insegnavano esser il 
figlio in tutto dissimile al Padre. Costoro, oltre questa Ere- 
sia Arriana dommatizzavano ancora non esser necessaria l'os- 
servanza della legge per la salute delle anime : o come scri- 
ve S. Epifanio ( h;eresi 76. ) essi non curavano praticare le 
opere di pietà dalle leggi prescritte , insegnavano non esser 
necessaria la macerazione della carne , il frenare le passioni 
con ispontanci tormenti, con vigilie, digiuni , e l'usare altre 
violenze contro di noi medesimi; poiché dicevano essi: Iddio 
nient' altro richiede da noi se non il suo conoscimento , e 
quello del suo figlio. Abusavano in prova della loro empie- 
tà delle seguenti parole del Vangelo béc est autem vita eter- 
na , ut cognoscant te solum Deum verum , & quem misistijc- 
sum Cbristum . Joan. 17. 3. 

Il sedicente sauto Sinodo , che non vuole si dica Madre 
di Dio come titolo meno vero , indegno di Dio , e pericoloso 
alla purità della Religione , ( Nestoriana , e Pistoiese ) che 
rigetta il culto della Madonna, e de' Santi, e che rimprove- 
ra qual pagana opinione riguardare il benefico Iddio compia- 
cersi negli spontanei tormenti del nostro corpo, macerazioni + 
e violenze contro di noi medesimi, non insegna egli lo stesso 
che gli Anomei sino dalla prima proposizione de! testo , che 
ho trascritto? Egli dice : la pura adorazione di Dio, e la sa- 
lute delle anime formino l'unico, e principale vostro interes- 
se. Ma tolta la mortificazione dei sensi, e violenze contro noi 
medesimi, che conducono a frenare le passioni, ed alla osser- 
vanza della legge , resta solo Y appigliarci col Sinodo alla pu- 

N n ra ado- 
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ra adorazione di Dio per formare /' unico , e principale nastro 
interesse. Questa dottrina non è la stessa stessissima di Ezio, 
e di Eunomio? Dirà 'il Sinodo, che ciò è calunnia ? Ma V i- 
nesattezza del suo parlare unito a tanti errori , che leggonsi nel 
Sinodo, non dà fondamento per prova della mia asserzione? 

Acciocché si veda Y inesattezza delle proposizioni del Si- 
nodo, domando: per formare la salute delle nostre anime non 
è necessaria l' osservanza della legge ? Si vis ad vitam ingre- 
di serva mandata . ( Matth. 19. 17. ) E per osservare i co- 
mandamenti non è necessario adoprare i mezzi degli spon- 
tanei tormenti del nostro corpo , macerazioni , e violenze , ed 
oltre ciò non rigettare il culto de' Santi , e della Madonna , 
c non rimproverare il titolo di Madre di Dio ? Questi mezzi 
prescritti dal Vangelo, e decisi dalla Chiesa , presso del Si- . 
nodo o sono una pagana opinione , 0 un disonore de IP Ente 
supreme , 0 meno vere ingiuriose a Dio , e dannose alla puri- 
tà della Religione'. Cosa dunque resta per formare la salute del- 
le anime nostre , se non la pura adorazione di Dio ut agno- 
scant te solum Deum veruni et quem misistijesum Cbristum 
preso dal Sinodo nel medesimo eretico senso degli Anomei„ 

Il Sinodo non vuol conoscere se stesso : perciò domando 
in secondo luogo : oltre la pura adorazione di Dio, perchè 
da noi si formi la nostra salute , dobbiamo avere altro inte- 
resse , o nò ? Se dobbiamo avere altro interesse : la pura ado- 
razione di Dio non è 1* unico . Se non dobbiamo avere altro 
interesse : oltre l'esser questa 1' empia dottrina di Eunomio *, 
e di Ezio : la pura adorazione di Dio non è /' interesse prin- 
cipale : perchè dove non vi è altro interesse , se non f unico : 

2uesto non è , nè puoi esser il principale. Non è chiaro, che 
1 prima proposizione del testo richiamata all'esame oltre l'er- 
rore, ed inesattezza racchiude una manifesta contradizione ? 
perchè una cosa unica in sua linea , come nella medessima puoi 
esser la principale ? 

Concludiamo dunque, che atteso il senso della detta pro- 
posizione del Sinodo, ed il rapporto, che ha la medesima alle 
dottrine, che contiensi nel premesso squarcio, non è vero ve- 
rissimo, che il Sinodo pecca non solo in Religione, ma in Lcgi- 
€a ? . 
Ma oltre si fatti peccati, ciò che fa più inorridire si è 1' 

ini- 
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inimicizia, che egli dimostra contro la gran Madre di Dio . 
Egli per avvilire, ed abbattere il culto dei Santi, e della loro 
Regina la Vergine santa, si e ingegnato con vani pretesti sino 
a tare 1' apologia di Nestorio bestemmiando della Madre di 
Dio, e della Chiesa, che un tal titolo approvò . 

Sentiamo prima ciò che diceva Notorio: nella lettera , 
che scrisse al Papa, diceva egli sotto pretesto di pietà siccome 
oggidì si scrive a Pistoja col medesimo pretesto per celare 1' 
empietà : Alcuni (i) manifestamente bestemmiano , chiamando 
la Vergine senza vermi orrore Madre di Dio . Potrebbe tale- 
rarsi simile titolo di Madre di Dio nella Vergine a motivo dell' 
inseparabile tempio di Dio Verbo , che da essa fu : mai però , 
perchè sia ella Madre di Dio Verbo : poiché veruna partorisce 
il più antico di se medesima . 

Vedendo Nestorio lo sconvolgimento delle Chiese per 
queste sue pazzie, e che molti 1' attaccavano con pubblici scrit- 
ti, appunto come oggidì attaccano i Cattolici Romani le stra- 
vaganze del Novatore Pistojese, e vedendo eziandio, che mol- 
ti separavansi dalla sua comunione chiamandolo eretico, e 
che gli sovrastava la stessa separazione dal corpo della Chie- 
sa per la sempre irrefor inabile sentenza di Roma, prese il ri- 
piego predicando al popolo di Costantinopoli , coli avvertirlo 
caziosamente dicendogli : ho detto (3) già più volte, se vi è 
fra voi qualcuno, a cui piace nominare la Vergine col titolo di 
Madre di Dio, i& non abbonino un tal titolo in essa; purché 
da chi la chiama Madre di Dio , non se ne faccia una Deità . 

Nel medesimo senso scrisse a S. Celestino per is (uggire 
l'odiosità dei Cattolici, che egli per altro perseguitava co! 
nome di Manichei, siccome i medesimi dal Novatore tosca- 
no sono calunniati col nome di Pelagiani . Io, scriveva Ne- 
storio al Papa, io (3) non mi oppongo a quelli, che danno al- 
la Ver- 

i l Colut i ti aperte bh tfhemant . . . Virginern Deipa-am vocantes « n pe- 
rhorrescuut. . . Ferri tamen p>sse . . . quod solum nominetur de Virgir.e hoc 
Verbum propter inseparabile templum Dei Verbi ex ipsa; non quia ipsa sk 
Mater Dei Vcrai . Nemo enim se antiquiorem parit . 

(%) Dix jam sxpìus t si quìs inter vos . . . de voce hac theotocos gau- 
det , apud me nulla est de voce invidia , tantum ne Virginern ficiat Dcum . 

'j) Ego autem, & hanc quidem vocem , quas est theotocos , ntsi sc- 
eund'im Apollinaris , & Arti furo rem ad confusionera naturarum proieratur, 
sroleotibiu di cere non resisto . fcp. 3. ad Coelcstin. 
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la Vergine questo titolo di Madre di Dio, come essi vogliono : 
ben inteso però , che non si proferisca s) fatto titolo secondo il 
pazzesco furore di Arrio, e di Apollinare confondendo le na- 
ture. Egli il Nestorio anche dopo la perentoria minaccia del 
Papa S. Celestino scrisse nel medesimo senso al suo amico 
Giovanni Patriarca di Antiochia.- io (i) intorno alle voci del 
Vangelo bo accordato a quelli , che vogliono così nominare la 
Vergine , che piamente la chiamino Madre di Dio . 

Da questi testi di Nestorio, ed altri che per brevità tra- 
lascio, scorgesi ben chiaro , che V eretico Patriarca di Co- 
stantinopoli giudicava meno vero , indegno di Dio , e dannoso 
alla purità della Religione nella Madonna il titolo di Madre 
di Dio: non altrimenti, che lo giudica tale il rinnovatore di 
questa eresia il sedicente Santo Sinodo di Pistoja , con la dif- 
ferenza però, che Nestorio giudicava pericoloso in tutti quan- 
ti sono i fedeli dare alla santa Vergine /'/ titolo di Madre di 
Dio : il Sinodo per apparentare , che non rinnova la stessa em- 
pietà, protesta, che solo è pericoloso negl* idioti ; nei quali 
sì fatta espressione di Madre di Dio ancorché approvata dal- 
la Chiesa sveglia idee meno vere , indegne di Dio , e danno- 
se alla purità della Religione. Ma in qual paese dell' Orbe 
cattolico ha trovato il Sinodo tali uomini idioti, cerne fran- 
camente afferma, nei quali, f espressione di Madre di Dio 
sveglia sì da lui finte, o sognate idee ? Possibile , che dopo 
mille duecento, e più anni, che sono trascorsi , dacché la 
Chiesa condannò l'eresia di Nestorio, ed approvò C espressione 
di Madre di Dio, ciò non ostante il solo Sinodo di Pistoja, giac- 
ché non in tutti i fedeli , affermi che negfidioti, sveglia la predet- 
ta espressione una falsa idea , ingiuriosa a Dio , e alla Reli- 
gione ? Chi non vede, che ciò altro non è , che un pretesto 
AA^santo Sinodo per non apparire chiaramente Nestoriano ? 
GÌ* idioti credono ciò che la Santa Madre Chiesa gli propone 
ed insegna come da Dio rivelato, e non vanno óltre i superbi 
Dommatisti di ouesto secolo con non riconoscere nei decre-* 
ti, e decisioni della Chiesa il carattere della sua voce in fai-' 
libile; sono quelli unici, nei quali per difendere l'empietà stra- 



(i) Circa Evangclii voces volcntibus concessi , ut pie Gene triccm Dcr 
Virgincm nominarent . Ep. Kcstor. ad Jo*n. Antiochéo, . .'.«.". 
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vagante di Nestorio si legge questa manifesta finzione di attri- 
buire agi 1 idioti quelle idée meno vere indegne di Dio , e dan- 
nose alla purità della Religione , che in essi sveglia lo spirito 
privato , che presero per loro guida . 

Che che ne dicono i difensori della novità Pistoiese , io 
domando: che differenza trovasi fra i' asserzione del Sinodo, 
e i sentimenti di Nestorio? Rispondo: attese le espressioni 
di Nestorio lassù accennate, e l'assoluta asserzione del Sinodo, 
la bestemmia ereticale in amendue è la medesima contro l'in- 
contrastabile titolo di Madre di Dio , che la fede cattolica 
aggiudica alla Madonna : atteso però il tempo , nel quale la 
proferì quell' empio Patriarca, ed il presente tempo, nel qua- 
le la rinnova il Sinodo di Pistoja , il peccato del Sinodo è di 
gran lunga maggiore, che non fu quello dell' Eresiarca Ne- 
storio . 

Eccone di ciò ben palpabile la ragione; Nestorio bestem- 
miava soltanto della Madonna non volendo che fosse chiama- 
ta Aladre di Dio , perchè i fedeli non ne facessero di essa 
una deità , e non inciampassero nelP eresia di Arrio , e di 
A polli» a rc\ il Sinodo col pretesto, che /' espressione di Ma- 
dre di Dto sveglia negP idioti idee meno vere , indegne di 
Dio , e dannose alla purità della Religione bestemmia non 
solo della Madonna , ma eziandio della cattolica Chiesa , che 
decidette contro Nestorio sì fatto titolo, ed espressione . Ne- 
storio per gli accennati pretesti sosteneva la sua bestemmia 
ereticale contro la Madre di Dio quando ancora non era for- 
malmente decisa la controversia della Chiesa congregata in 
Concilio : il Sinodo di Pistoja per l' accennato falso , e fìnto 
pretesto la rinnova dopo la lunga serie di molti secoli, che 
fu condannata , ed anatematizzata nel generale primo Conci- 
lio Efesino . Egli dunque il Sinodo Pistojese composto di due- 1 
cento e più Giudici della fede infallibili perchè li vede Iddio 
(fanatismo dell' Oratore nella prima sessióne ) nello Spirito- 
Santo legittimamente congregato , non riconosce 1 il carattere' di 
voce della Chiesa neHa decisione del Concilio Efesino contro 
Nestorio, siccome vedemnio, che questi duecento e tanti Mo- 
se non riconobbe un tal carattere di voce- delia Chiesa neì- 
decreti del Concilio di Costanza contro quei Servi dì Dio 
Gian Victofo*:*; Giovanni d' Hus , còme nemmettowItei Dc- • 
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me fin qui faceste senza inorridire, e quel desso non piccolo 
contagio , che in tutti voi serpeggia di Arrio , e di Apolli- 
nare . (i) Quindi pretendeva egli per isradicare sì fatte idee 
meno vere , indegne di Dio , e dannose alla purità della Re- 
ligione , che Maria fosse chiamata da tutti Madre di Cristo , 
per non confondere con Arrio, ed Apollinare le due nature 
divina , ed umana facendone della Madonna alla foggia del 
Paganesimo una Deità col crederla , e chiamarla Madre di 
Dio: poiché soggiungeva l'eretico bestemmiatore: Se Maria 
fosse Madre di Dio, sarebbe della stessa sostanza della Divi- 
nità : oportet enim veram Ma t rem de eadem esse essentia . 
Onde è, deduceva Nestorio, che non essendo Maria consu- 
stanziale al Verbo divino, che come in un tempio stava den- 
tro di Cristo, ma consustanziale solamente alla sua umanità; 
1* espressione di Madre di Dio sveglia idee meno vere, indegne 
di Dio, e dannose alla purità della Religione . 

Noi però con la Chiesa Cattolica crediamo , che non 
ostante che Maria Vergine non sia consustanziale al Verbo 
dell' eterno Padre, ma soltanto consustanziale all'umana na- 
tura, ella però con ogni proprietà è Madre di Dio , il quale 
nel seno verginale di questa donzella subì seconda natività 
temporale con farsi uomo consustanziale alla sua Madre unen- 
do a se ipostatica ménte l'umana natura perfetta di corpo, 
ed anima ragionevole : il Verbo nato dal Padre con eterna fi- 
gliolanza, ed al medesimo consustanziale rimase ciò che fu , 
e prese a se da Maria ciò che non era non convertendo in 
carne la Divinità, ma facendola propria dslla sua divinità per- 
sonale. Ed eccoti come partorì questa Donzella senza detri- 
mento della sua integrità verginale un figlio più antico di se 
stessa , conforme a quello : genuisti , qui te jecit , et in £ter- 
num permanes Virgo . Questo Verbo , che prese da Maria 
carne umana unendola a se ipostaticamente , ancorché sia. 
Dio, ed uomo non sono due figli , uno dell'eterno Padre , ed al- 
tro della Madre: ma uno solo ugualmente figlio di Maria Ver- 
gine, che dell'eterno: padre , conforme a quello di Paolo: mi- 
sti Deus filium sttum factum exmuliere. ( Galat. 4. 4. ) Que- 
sta 



,1) Est fritti do non parva, se^ aflìnis putredini Apolltturi* , et Ani... 
Virane a Doparmi! vocance,* . Ncstor. iti ep. 5. 
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sta credenza distrugge tutti quei sofismi di Ncstorio , i qua- 
li se sussistessero , il verbo non avrebbe unito a se nel puris- 
simo seno di Maria la natura umana con unione personale : 
daché ne seguirebbe, che siccome in Cristo sono due natu- 
re perfette divina, ed umana, così ancora ch'erano due fi- 
gli, uno dell' eterno Padre, l'altro di Maria, che appunto è 
l' eresia di Nestorio , che per sostenerla , e propagarla prete- 
stava tutti quei motivi là su accennati con le sue stesse pa- 
role sotto apparenza di zelo della purità della Religione , e 
di evitare 1* ingiuria divina se si credesse da tutti , che Ma- 
ria è Aladre .di Dio ; motivi di falsa , e fìnta pietà pretesta- 
ti dal Sinodo nei soli idioti per rinnovare la medesima eresia 
con quella sua intempestiva avvertenza, che P espressione di 



idioti idee meno vere, indegne di Dio , e dannose alla purità 
della Religione. 

Negf idioti , siccome ho detto, non si svegliano sì fatte 
idee, che finge il Sinodo senza fondamento, e non per altro 
fine se non per celare la sua innata avversione alle piò solen- 
ni, e note decisioni della Chiesa. Il Sinodo prima di finge- 
re sì fatte idee negC idioti doveva riflettere, che costoro non 
sono capaci di simili filastrocche , e pfacesse a Dio fosse la 
credenza del Sinodo quale si è quella iegt idioti . La Chiesa 
Santa guidata dallo Spirito Santo condannò Nestorio, e non 
attese sì vani pretesti di quell'eretico, che senza rossore si ri- 
producono a Pistoja : anzi da sì fatti pretesti di Nestorio 
venne la Chiesa in perfetto conoscimento della sua intollera- 
bile bestemmia , ed empietà, e decidette, che Maria è madre 
di Dio, e dee da tutti chiamarsi tale senza verun pericolo . 
Ella la Chiesa Santa non riconobbe nelt espressione di Ma- 
dre di Dio quei tant' inconvenienti , che pretestava Nestorio, 
e che il Sinodo riproduce rapporto ai soli idioti , per non ap- 
parire chiaramente Nestoriano . 

Se r espressione di Madre di Dio svegliasse idee meno ve- 
re, indegne di Dìo, e dannose alla purità della Religione , la 
Chiesa per por una morsa a Nestorio , e Nestoriani , non 
avrebbe aggiunta sino dal tempo del Concilio Efesino alla sa- 
lutazione Angelica la seguente preghiera : Sancta Maria Matef 
Dei , ora prò nobis peccatoribus ec. la quale si dice , e sì fa 



Madre di Dio, ancore* 




O o 



da tut- 



da tutti i fedeli , anche dagr idioti, e la Chiesa non teme, 
che una tale preghiera, nella quale ritrovasi P espressione di 
Madre di Dio , svegli in veruno di essi idee meno vere , /»- 
degne di Dio, e dannose alla purità della Religione . 11 Sino- 
do dunque impone, e dimostra ciocché del medesimo si dee 
giudicare, quantunque coi suoi studiati raggiri si sforzi appa- 
rentate ciò che in realtà egli non è . 

CAPO XXI. 

Anti-Marianismo , e Agiomachismo pratico del Sinodo 
del tutto conforme alle sue teorie , ed altri 
errori, ed inconseguenze . 

N Elle sue teorie dice il Sinodo : che è una empietà , e 
disonore delt Ente supremo mandargli o la Madre , o altro de* 
suoi amici, o una moltitudine dei medesimi per obbligarlo ad 
ascoltare le umane istanze, di più, egli nota: che i titoli di 
Madre di grazia , Madre di Misericordia , Regina del Cielo , 
degli Angeli , degli Eletti , nostra Signora , Mediatrice , sve - 
gitano negf idioti , siccome /' espressione di Madre di Dio , idee 
meno vere, indegne di Dio, e dannose alla purità della Re- 
ligione . pag. cit. 

Queste teorie, di cui si parlerà al suo luogo, si vedono 
dal Sinodo ridotte alla pratica nelle sue nuove litanie . In 
queste, soppressa l'invocazione della Madre di Dio, e dei 
Santi , e lasciatevi quelle preghiere indirizzate unicamente 
all' Ente Supremo, si leggono in volgare favella non poche 
cose tradotte dal latino con notabile infedeltà, e che dal fal- 
satore Santo Sinodo si fa parlare la Chiesa Cattolica nelle sue 
preghiere onninamente alla Pistoiese . Queste nuove litanie so- 
no un mostruoso ammasso di preghiere di nuovo conio se- 
condo le idee degli antichi , e moderni Agiomachi tutte quan- 
te indirizzate air Ente supremo, per non disonorarlo mandan- 
doli o la Madre o una moltitudine de* suoi Santi per obbligar- 
lo ad ascoltare le umane istanze: ciò che sarebbe una empie- 
tà , come fa la Chiesa nelle sue antiche cattoliche Litanie . 
Se io volessi notare tutti i difetti delle nuove Litanie non la 

fini- 
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finirei giammai. L' Antimarianismo , e Agiomachismo prati- 
co per provarlo basta leggere le dette Litanie . In esse non si 
legge Sana a Dei Genetrix, nè verun altro de* Santi pregati, 
siccome nelle cattoliche litanie della Romana Chiesa ; e quin- 
di dee concludere chiunque le legga , che il Sinodo non pre- 
ga in esse con la cattolica universale Chiesa i Santi , per 
non esser empio come si è la Chiesa, e per non disonorar f 
Ente supremo, come fin qui lo disonorò chiunque con le anti- 
che cattoliche litanie gli mandò o la Madre , o una moltitu- 
dine- de' suoi amici per pregarlo ad ascoltare le umane istanze . 
Ciò supposto, ed avvertito darò qui soltanto un piccol sag- 
gio della infedeltà del Sinodo nella traduzione volgare di al- 
cune preci , ch'egli prese dalle latine cattoliche litanie della 
Romana Chiesa , "aggiuntevi alcune riflessioni % conformi al ti- 
tolo , che porta in fronte questo scritto . 

Nelle antiche cattoliche litanie si dice : Pater noster : se- 
creto . 

U santo Sinodo per non esser somigliante nemmeno ncll' 
uso prarico della Chiesa Romana, e delle sue rubriche co- 
manda l'opposto, e dice: 

Padre nostro : tutto ad alta voce . Appen. al Sinodo 
pag. 8. 

Questa innosservanza delle rubriche, o infedeltà di tra- 
duzione dell' avverbio secreto è una bagatclla in confronto di 
altre infedeltà di maggior rilievo degne della più seria catto- 
lica riflessione. Di queste per un piccol saggio ne noto due 
soltanto. Ecco la prima; 

Dicono le antiche cattoliche litanie; Fili R edemptor mun- 
di Deut, miserere nobis. 

Dice la traduzione volgare pubblicata , ed approvata dal 
Sinodo Pistoiese . 

Eterno Figlio di Dio abbiate a noi pietà . ivi . 

Questa infedele traduzione non è una manifesta sover- 
chieria ? Perchè il santo Sinodo impone al volgo , dandogli ad 
intendere , che le antiche cattoliche litanie parlano e credo- 
no alla Pistoiese ? Perchè sopprime ^attributo di Rendentore del 
mondo , quasi non fosse il medesimo del tutto conforme ai pu- 
ri fonti dell' antichità, come per sì fatto pretesto abolì tutti 
i Sinodi cattolici di Pistoia ? 

Chi 



C hi non vede , che pregare P eterno figlio di Dio non è prega- 
re f eterno figlio di Di» Verbo incarnato , come nelle sue cat- 
toliche litanie latine lo prega la Chiesa universale col dargli 
il titolo di Redentore del mondo"? Cosa dunque vuole questo 
Sinodo partitante di una setta, che si dice non credere atfàt- 
to il mistero dell'Incarnazione? col sopprimere sì fatto titolo 
dì Redentore del mondo vorrà il santo Sinodo con la sua tra- 
duzione volgare dal latino insinuare, che la Chiesa universa- 
le ha per una favula questo mistero ? 

La preghiera latina: Fili Redemptor mundi Deus , è in- 
dirizzata dalla universale Chiesa nelle sue cattoliche litanie 
all'uomo Dio, figlio di Maria Vergine, e dell'eterno Padre. 
La preghiera presa dal latino delle litanie cattoliche infedel- 
mente volgarizzata dal Sinodo s' indirizza soltanto al Verbo 
eterno non fatto uomo ; quella latina s' indirizza all' uomo 
Dio verbo incarnato. Cosa dunque vuol dire questa sover- 
chieria ? 

Dopo 1' epoca del Conciliabolo di Borgo- fontana , ( sia 
vera, o finta la sua esistenza) si è notata non solamente dai 
Cattolici, ma eziandio da qualche separato dalla comunione 
Romana, in tutti gli Scrittori del Partito somigliante sover- 
chieria, che tende a negare il mistero della Incarnazione, e 
della Redenzione dell' uman genere . Il Porto-realista Sinodo 
di Pistoja vorrà dirci lo stesso, che la raccolta di opri sc^r in- 
teressanti la Religione, dei quali alcuni più empj si resero 
liberi p arrocchiali i col non pregare nelle sue nuove litanie il 
Figlio di Dio Redentore del mondo ? 

La Chiesa cattolica nelle sue antiche ortodosse litanie col dire: 
Figlio di Dio Redentor del mondo , abbi di noi pietà ; spiega , 
ed insegna ai suoi figli l'Incarnazione del Verbo eterno 'per 
lo Spirito Santo nel seno purissimo di Maria Vergine, 1' esi- 
stenza reale, non apparenza fantastica , del Uomo Dio , là 
sua morte, e redenzione per tutto un'intiero mondo, e non 
per i soli Eletti , come vuole il Giansenio , o per i Primo ge- 
ttiti , come asserisce V empio libro parrocbiale delle riflessioni 
morali del santo di Pistoja Quesnel. 

Ella l'universale Chiesa distrugge, ed annienta tutte que- 
ste eresie del Partito col pregare nelle sue antiche cattoliche 
litanie // Figlio di Dio Redentore del mondo : e con questa sua 
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preghiera conduce i suoi figli al trono, e presenza dell' eter- 
no Padre rammentandoli l'amore di questo Padre celeste per 
noi, che ci diede nel suo figlio un liberatore : sic Deus di/e- 
xit munitimi ut filium suum unigenitum daret . (Joan. 3. 16.) 
Gli guida ad amare, e ringraziare Dio Padre, il quale per 
cararci dalla schiavitù del peccato, e farci figli suoi adotti- 
vi, non perdonò al suo figlio coeterno, e naturale dandolo 
per noi agli stenti, e dolori di una morte ignominiosa di cro- 
ce : proprio filio suo non pepercit ; sed prò nobis omnibus tradi- 
dit illum. ( Rom. 8. 32.) Gli conduce ancora a riflettere, quan- 
to fu egli ubbidiente al Padre per tutti noi sino alla morte , 
c morte infame di croce . ( Ad Philip, a. 8. ) La Chiesa santa 
col pregare il figlio di Dip Redentor del mondo rammenta, ed 
insegna ai suoi figli che non in altra carne, nè in altro cor- 
po subì per noi tanti tormenti, e morte crudelissima di cro- 
ce se non in quel desso, che prese da Madre Vergine, factum 
ex mu fiere, quia conceptus ex utero Virginali carnem non a li nu- 
de sed materna traxit ex carne. (Bedal. 4. c. 49.) Ci rammen- 
ta la Santa Chiesa con detta preghiera , che l* eterno Figlio 
di Dio per V amore all' uman genere preferì alla natura An- 
gelica la natura umana unendola a se i posta ticamente Nusquam 
enim Angelos apprebendit , se d semen Abrabs apprehen dit . 
(Hebr. 2. 16. ) per redimerci col preziosissimo suo Sangue dal 
peccato, e renderci eternamente felici. 

11 glorioso titolo di Redentore del mondo tolto dalle cat- 
toliche Litanie , e abolito dalla traduzione volgare dell' infe- 
dele Sinodo falsatore , che la Chiesa Santa mette in bocca de* 
suoi figli distrugge affatto Y eresia dei Manichei , Marcioniti , 
ed altri fantasiasti , siccome 1' irreligione moderna di coloro, 
che per sostituire al Vangelo un puro pretto-deismo già con 
innumerabili nuove dottrine , già con falsificazioni di testi 
tendono a farci credere, o almen dubitare se l'Incarnazione 
del Verbo , e la Redenzione del mondo sia un Romanzo ed 
una ben ragionata favula dell' umana invenzione . Sarà dun- 
que questo il motivo , perchè siasi dal Sinodo falsificata nel- 
le sue nuove Litanie l'antica cattolica preghiera: fili Redemptor 
mundi Deus ? Sarà ignoranza , innavvertenza , o errore della 
stampa ? Se ammettesi una tal scusa sarà necessario dire , che 
sì fatte soverchierie , inesattezze, errori ed eresie rinnovate in 
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tutti gli Arti , e Decreti , e tutte le contradizioni di questo 
Sinodo, provano con evidenza che egli non è Santo; e nem- 
men, come vantasi , nello Spirito Santo le giti inamente concre- 
tato-, postochè in veruna delle sue sessioni, atti, decreti, e 
costituzioni si vede balenare il lume della verità , e sincerità , 
che suggerisce il divino Spirito a tutti quanti con sommissio- 
ne alle decisioni della Chiesa detestano lo spirito privato dei 
Novatori , che per far dispetto al Pap» «i è dal Sinodo adot- 
tato, ergendo cattedra contro Roma, ed insegnando i dommi 
alle sue decisioni diametralmenre opposti con atti , e decreti , 
come vedemmo , e vedremo , anastellati piuttosto di strafal- 
cioni, che di un giusto, ed esatto parlare composti secondo i 
principi della Religione, e regole della Logica. 

L' altra soverchieria del falsatore Sinodo , nel volgarizzare 
le preci 'della Chiesa dirette air Ente Supremo, è la seguente : 
dice T orazione latina della Chiesa Romana nelle sue antiche 
cattoliche litanie, come anche nel Messale: 

Omnipotens sempiterne Deus, qui vivorum dominaris simul 
& mortuorum , omniumque misereris , quos tuos fide , cjr opere 
futur os esse pranoscis : 

Dice l'infedele traduzione del Sinodo; 
Onnipotente , ed eterno Dio , che siete il Supremo Padrone 
dei vivi egualmente che dei morti , e che fate misericordia a 
tutti quelli, che sino dalla eternità vi siete ELETTI PER 
FARLI VOSTRI COLLA FEDE, E COLLE OPERE BUONE. 

11 Sinodo per accomodarla alle sue idee fa dire a questa 
orazione in lingua volgare intesa da tutti, ciò che non dice 
l'idioma latino inteso da pochi. E se il santo Sinodo nemmen 
per l'onestà naturale, non che per motivo di Religione ha 
verun rossore di falsare , e corrompere un libro, che va per 
le mani di molti, come noi crederemo un falsatore dei Con- 
cili, e Santi Padri, che non tutti possono averli a mano per 
indagare in essi quella sua mirabile franchezza di citarli a 
favore dii suoi errori, ed esorbitanze, anche quando le sta- 
bilisce contro le decisioni della Chiesa ? Chi può fidarsi di 
un Sinodo di sì cattiva fede, il quale con somma sfacciatag- 
gine fi dire alla Chiesa , ciò che non dice ? 

La Chiesa sino dalla più remota antichità, come più in 
giù si dira, dice in questa sua orazione, che Dio predestinò 

(ciò 
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( ciò vuol dir misereris ) tutti quelli , che preseppe , che sa- 
rebbero suoi per la fede , e per le opere . Dove si vede che la 
Chiesa in questa sua orazione parla della divina prescienza 
appartenente all'intelletto divino: prtnoscis. 

L' infedele Santo Sinodo falsando l'orazione predetta fa 
dire alla Chiesa nella orazione volgarizzata , che Dio fa mi- 
sericordia , o predestina tutti quelli , che si elesse per farli 
suoi colla fede , e colle opere buone . Dove si vede , che la fal- 
sata traduzione volgare parla della elezione appartenente alla 
volontà Divina : vi siete eletti . Quasi che l'antica orazione 
latina della Chiesa dicesse, non come dice; se non come sì 
è dal Sinodo contrafatta: omniumque misereris , quos tuos fi- 
de , et opere faciendos esse decreveris . Quindi potrà chiun- 
que inferire quante soverchierie di simil fatta e calibro non 
troverà nsi nei libri liturgici breviario , e messale sfigurati , 
non riformati , infedelmente tradotti , e pieni di errori , non 
ripurgati , ma intrisi di tutti quelli cangiamenti esorbitanti dal- 
la verità per pregare Dio alla Pistojese. O Riforma!.. 

La Chiesa Santa fece uso di questa orazione con mi- 
re men pure falsata , ed infedelmente tradotta dal Santo Si- 
nodo falsatore di testi sino dal tempo almeno di Sant'Agosti- 
no . Nel libro de Pr^destinatìone , et grafia , che trovasi nel 
tomo i- delle opere del Santo Dottore secondo l' antica impres- 
sione di esse , si fa menzione di questa orazione . Questo li- 
bro, ancorché non è di Sant' Agostino per più ragioni , (i) 
è però l'Autore di esso della età del Santo Vescovo d'Ippona, 
poiché la messa nella quale si legge detta orazione, si diceva 
dagli antichi per questo motivo la messa di Sant* Agostino , 
come ne fa fede il Maldonato ne' suoi manoscritti de Prsde- 
stinatione , che ho presso di me . 

E' da notarsi per scansare le baje della gente di partito, 
che io non parlo della dottrina , che contiensi in detta ora- 

. zione 

■■ . — . — . 

(li Fra molte ragi , ni , perchè drtto libro non è di S. Agostino , ti ci! 
dirsi dall'Autore di esso, che Dio può giustamente amarrare fiumo ali* 
inferno, anche senza peccato. Dottrina contraria alla Cattolica di S. Agosti- 
no , che dice: Bonus est Deus justus est Deus : potest aliqu* une bonìs ncri- 
tis liberare ; quia bonus est : non potest quemquam sine malis mentis dannare ; 
quia juttus est . Lib. 3. contr. Julian. cap. 8. tedi f ^nato netf apparato lib. 4. 
pag. a8£. 



zione , se non rapporto al cangiamento di senso fatto da un 
Sinodo falsario, il quale vantandosi rinnovare la venerabile an- 
tichità , e la dottrina della Chiesa net suoi giorni felici , la sfi- 
gura , ed abbandona per accomodarla al suo scopo facendone 
della Divina prescienza pr£noscis un Decreto della divina vo- 
lontà : vi siete eletti . 

Questo è il punto di veduta se i difensori del Sinodo 
vogliono difendere cattolico il senso della volgarizzata orazio- 
ne, essi non rispondono al mio argomento, e nemmeno di- 
fendono il Sinodo. Per dare una giusta risposta al mio argo- 
mento, e dimostrare il Sinodo esente dalla vergognosa sover- 
chieria di falsare i testi , debbono provare , che il Sinodo non 
c un insigne falsatore, nei luoghi da me notati; e che io so- 
no un calunniatore, che fìngo prender dal Sinodo , e fedel- 
mente trascrivere dal medesimo infedeli traduzioni , che non 
si leggono nel medesimo Sinodo . Questa deve esser la rispo- 
sta, ed apologia del Sinodo: ma questa mcnsogna chi ardirà 
dirla , se prima non da alle fiamme tutti gli esemplari del Si- 
nodo, che sono sparsi per tutto il mondo, non che nella so- 
la Europa? Se altrimenti lo difendono, non rispondono, ed 
io sempre saldo dirò: a me basta averlo colto in fallo.* 
egli è un falsatore di testi dell' antichità (i) carattere dei 



(i) Palladio Vescovo Arriano fu falsatore di testi nel Concilio dt Aqui- 
leja celebrato Tanno- ?8i. da jj. Vescovi presente S. Ambrogio . Egli il Pal- 
ladio disse : qui me mìsit major me est . Sei un falsatore si gli rispose . Il 
testo dice : Tater major me est. 

Maccarìo Patriarca di Antiochia nella sesta Sinodo falsò- pi& testi; nell* 
ottava Sessione fu domandato dai Padri » perchè faceva dire ad Atanasio , ed 
altri Santi > ciò che non dicono ? Egli rispose per accomodarlo al mio inten- 
to: quas adduxi sententìas , ut meo scopo conveniant , addttxi . Replicò il Si- 
sodo, e P avverti, che non è convenienti ad un Cattolico falsare i testi; an- 
zi ciò è proprio de' soli Eretici: imo vero hoc est proprium Hxreticoritm » sog- 
giunse il Sinodo . 

L'incaponito Patriarca volle difèndere sì fatta soverchieria dei falsati te- 
tti; ed allora fu, che la sesta Sinodo esclamò: con questo fatto; Maccarìo 
ti è dimostrato Eretico: Al nuovo Dioscoro anatema, sia spogliato delle ve- 
sti sacerdotali, e del pallio , di cui è adorno , e per sempre deposto dal Ve- 
scovato si caparbio falsatore . 

Se ipmm manifeste ottendit bareticumt novo Dioscoro* anathema. gui est 
hstjmmoìi depormtttr exuatur eo , quo amie taf est pallio. Apud Labb.tom. fi.Conc. 

MLssirio •* appaiò al Papa , ed al Cjnciho , ancorché composto per lo 
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Novatori antichi , e moderni , che sono i Padri del Sinodo di 
Pistoja . 

Sopra di queste nuove litanie oltre 1* infedeltà , che si è 
notata , ho altro riflesso da farvi . Il Novatore Santo Sinodo 
biasima, e sparla delle pratiche nuove, così egli chiama le 
cose più sante, che praticansi con approvazione non solo de' 
Vescovi, ma del Vescovo dei Vescovi Vicario di Gesù Cri- 
sto il Romano Pontefice. Tali per esempio sono gli esercizj 
spirituali di Sant'Ignazio, e le missioni . Ciò supposto , do- 
mando: queste nuove liranie del Sinodo, dalle quali cassata 
r invocazione di Maria Aladre di Dio , e dei Santi del Para- 
diso, e composte , o piuttosto ammucchiate di preci, ed ora- 
zioni prese dalle antiche cattoliche litanie con iàlsazioni , e 
cangiamenti notabili, non sono esse una pratica nuova? Ec- 
co praticati dal Sinodo i suoi due peccati in Religione , ed in 
Logica . Peccato in Religione : cassando dalle sue nuove litanie 
coi Novatori antichi, e moderni l'invocazione di Maria San- 
tissima , e dei Santi -, perchè dice nelle sue teorie il Santo Si- 
nodo Novatore Anti-Mariano , ed Agiomaco : lungi lungi da 
voi r empietà di coloro , che disonorano P infinito amor suo 
( dell'Ente supremo ) per gli uomini mandandoli o la Madre , 
o alcuno de' suoi amici, o una moltitudine dei medesimi per 
ebbligarlo ad ascoltare le umane istanze . Peccato pratico in 
Logica : poiché rimproverando il Sauto Sinodo gli esercizj spi- 

P p ritua- 

più di Padri Greci L* annue, e venerando I* appello, nanJo al Papa coli* 
eretico Miccario tutti i suoi aderenti , ri netrendosi al giudizio dei Successo- 
re di Pietro , come si fa noto dalla lettere deli' Imperatore Costantino Po- 
gonato, che scrisse: cotnuniter autem omnes orantnt nostrani serenitatem , ut 
cos trammitteremus ad vestram Beati tudinem . . . illos ad vos misimns vestro pa- 
terno ìud: do omnrm ipsorum rausam permittentes . Labb. 

Nota: che i Padri Greci uniti in Concilio veneravano il Papa , come Su- 
periorc al medesimo Concilio. Che ne dice Pistoia ? Questo segno , e impron- 
ta caratteristica degli Eretici di falsare i testi si trova in Lutero, si legge io 
Giansenio un non posset , per esempio d» Sant'Agostino, in un tondo tondo 
non potest, in Qucsnello in quel testo di Paolo: non e?o , sed gratta Dei 
rum: sfigurato conforme al suo eretico scopo in un non ego, sed grati* Dei , 
quit est in me . 

// Santo Sinodo si modellò secondo questi suoi Padri falsatori tanto qui , 
come altrove . E così non è necessario illustrare con più erempj la Esazio- 
ne notabile del Sinodo Pistojcsc immitatore verbo, 8c opere di tutti gl» av- 
versari della Chiesa Cattolica, e dei suoi Dommi. 
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rituali come pratica nuova, e non del tutto conforme ai puri 
fonti delF antichità , l' lllmo Presidente del medesimo Monsig. 
Ricci gli fece fare a S. Girolamo da' suoi Preti , quando il 
Santo Sinodo murato in una stanza per ordine sovrano non 
poteva spettorare i suoi errori , e stravaganze in maniera da 
non poterne dubitare , secondo che n' era precorsa la fama , 
ch'egli non altro conteneva. Supposto questo fatto,* subito 
s' affaccia alla mente la seguente riflessione : Che ? sono buo- 
ni gli esercì?), e la loro pratica , quando si fanno con mire 
men pure , e con negoziati 0 poco utili , 0 meno edificanti : 
quando, dico, si fanno, col cattivo fine d'intavolare fra gli 
esercitanti un negoziato, quale si fu l'indurii a supplicare il 
Sovrano, che si degnasse far cavare dal suo imprigionamen- 
to quel manoscritto, e che permettesse la stampa, e pubbli- 
cazione di esso, e i medesimi, perchè sono pratica nuova , 
non sono buoni, ancorché fatti col fine di riformare i costu- 
mi , cangiar di condotta , e santificare le anime ? Ecco l' in- 
conseguenza , ed il pratico peccato in Logica . 

Altro riflesso . Gli csercizj fatti a San Girolamo , se non 
santificarono le anime, perchè non si fecero fare a questo fi- 
ne , le guastarono però , ed essi ebbero il bramato intento , 
per cui furono comandati. Il Sinodo dopo la lunga prigione 
di più mesi fu messo in libertà, e dato alla stampa. Ma co- 
sa ne disse il mondo cattolico di questo libro tanto bramato 
dai Novatori ? Lo stesso stessissimo, che disse Gesù Cristo 
di Giuda, che fu uno dei dodici unti del Signore.- vale a di- 
re: colui, che tradisce i dommi dall'uomo Dio depositati nel- 
la sua Chiesa, sta nella sua comunione visibilmente: ma vi 
dico in verità guai di un tal libro , che dà tanto ' scandalo ; 
melius erat «, ti natia non fuisset liber il/e. ( Matth. 26. 24. ) 
In fatti: questo guai, che al Sinodo pronosticò la credenza 
dell'orbe cattolico, è imminente; poiché sarà strozzato colla 
stessa corda, che strozzò i suoi Padri, Donato a casis nigris , 
Novato, e Novaziani, Giuliano, e suoi Colleglli, Nestorio, 
Arrio, Sabellio, Sociniani, Lutero, Calvino, Bajo, Gianse- 
nio, ed altri, come il santissimo Quesnello, le di cui dottri- 
ne anatematizzate ha rinnovato egli nei suoi Atti , e Decre- 
ti, e si dirà di esso, siccome dei predetti suoi Padri , e di 
Giuda traditore : sttspensus crepuit medius , et diffusa sunt 

omnia 



Digitized by Google 



299 

omnia viscera ejus. ( Act. i. 18. ) Appunto sarà questa la me- 
ta del Sinodo. 

Allora s' a v verificherà, ciò che del medesimo disse per lo- 
darlo il Sig. Storico dell' Assemblea dei Prelati di Toscana : 
le imprese, e vicende strepitose di questo Prelato sono troppo 
note... il suo Sinodo Diocesano supplisce a quanto si potrebbe 
dire .(pag. XV. della prefaz. al I. tom. ) e con molta ragione, 
perchè se furono , e sono tutt' ora pur troppo note le imprese , 
e vicende di Erostrato , non saranno molto più quelle del 
Sinodo? Quanto sia più augusto, e maestoso il tempio della 
Rcligion rivelata , che non fu quello della Efesina bugiarda 
divinità, non occorre, che io vel dica, voi il sapete, signore 
Storico , fatene vi prego l' applicazione , e conoscerete , che io 
nel vostro elogio del Sinodo riconosco un oracolo, che va ve- 
rificandosi appunto come quello di Caifasso , che propbeta- 
vit nesciens . 

CAPO XXII. 

Si confutano le teorie del Sinodo sullo stesso soggetto . 

• 

CjIò che pretende colle sue teorie rapporto al culto di Ma- 
ria Santissima, e dei Santi , lo vedemmo fin qui messo in 

grafica dal Dommatizzante Sinodo nelle sue nuove litanie . 
e la pratica , di cui parlammo , è detestabile , non sono me- 
no abbominevoli le sue teorie. 

Egli comanda dicendo alla sua gregeia : lungi da voi l* 
empietà di coloro , che dipingono P Ente Supremo qual Dio ter- 
ribile , ed afferma coi suoi più illuminati Teologi (i Novatori) 
esser un empietà, e disonore de IP infinito amor suo per gli 
uomini mandargli con offerte, e voti o la Madre, o alcuno de* 
suoi amici, o una moltitudine dei medesimi. 

Chi sono questi, che dipingono t Ente Supremo, qual Dio 
terribile} Ah! Sinodo, tu qui ti hai levato la maschera, c ti 
dimostri passamente quello che sei. Lungi dunque, tu vuoi , 
dalla tua greggia P empietà di Mosè, che così lo dipinge già 
nell'Esodo, già nel Deuteronomio? terribilis: ( Exod. 15. Il, ) 
Deus magnus , & terribilis: (Deuter.7. ai.) Domiti ns domina n~ 
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t'ium , Deus magnus, érpotetts , & terribilis: ( Deut. io. 17. ) 
lungi dalla tua greggia l'empietà di Daniello, dell'Ecclesiasti- 
co , di Necmia , di Davidde , che dipingono P Ente supremo , 
qua l Dio terribile} Daniello al capo nono versetto quarto, l'Ec- 
clesiastico al capo quadragesimo terzo versetto trentuno, Nec- 
mia ( 2. Esdra cap. 1. v. 5. ) Davidde non in uno, ma in molti, 
e molti dei suoi salmi qual Dio terribile ci dipinge P Ente 
supremo . Tutti questi Autori furono ispirati dallo stesso En- 
te supremo in così dipingerlo qual Dio terribile ; e perciò la 
loro pittura ce la propone la Chiesa cattolica qual parola di 
Dio infallibile: diremo dunque coli* irreligioso, ed empio Si- 
nodo di Pistoia: lungi da voi P empietà della parola discrit- 
ta nei libri santi, che dipinge P Ente supremo, qual Dio ter- 
ribile? l'empio in tenebris conticescit (i.Rcg.2 9.) Ammuto- 
lisca dunque il Sinodo coi pari suoi, e non corrompa la pie- 
tà dei popoli colle sue irreligiose, ed empie invettive contro 
gli Autori canonici, anzi contro V infallibile parola di Dio 
scritta nei libri santi, e come tale propostaci dalla Chiesa. 

Dice il Santo Re Davidde: Fate voti , e rendeteli al Si- 
gnore il vostro Dio terribile a quel desso, che toglie lo spirito 
dei Principi, al terribile presso dei Re della terra. (Psal. 75. 
v. 12. & 13. ) Questa, ed altre simili espressioni , che ne' suoi 
Salmi ha il Santo Profeta urtano di fronte con le massime 
dell' adulazione di coloro, che come si vede nei loro scanda- 
losi scritti , tutti quanti essi sono , qnte sua sunt , quartini , 
non qu£ sunt J e su Còristi ( Philip. 2.21.) 

Dio è terribile : terribilis in consi/iis super fi/ics bominum . 
( psal. 65. v. 5. ) ma oltre l'esser così terribile, sappiamo ancora 
esser la stessa bontà, e misericordia verso gli uomini, che 
cum adbuc peccatores essemus , secundum tempus , Cbristus prò 
fiobis mortuus est : dandoci nel suo diletto figlio un liberato- 
re . Che maggior prova de IP infinito amor suo per gli uomi- 
ni ? commendai autem ebaritatem suam Deus in uobis , dice 
Paolo ( Rom 5. V.8.&9.) con la morte del suo figlio per la 
nostra salvezza. 

Il Sinodo però non parla in questo senso cattolico . Egli 
vuole, che sia una empietà, e disonore delP infinito amor suo 
verso di noi, e vorrebbe che si dipingesse soltanto amorevole, 
inisericordioio , c benigno senza 1' attributo di terribile : ma 

der- 
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Serchè ? per piantare un' altra empietà , e distogliere gli uomini 
alla invocazione della sua Santissima Madre Maria, e da quel- 
la de' suoi Santi . Che sia questo 1' empio senso del Sinodo 
basta riflettere sopra il suo irreligioso comando : lungi da voi , 
dice il Sinodo, ? empietà di coloro, (he dipingono f Ente su- 
premo qual Dio terribile , che disonorano F infinito amor suo 
per gli uomini . . . mandandoli o la Madre , o alcuno de* suoi 
amici y o una moltitudine dei medesimi per obbligarlo ad as co- 
lare le umane istanze . 

Questo, che così parla, è quel desso Sinodo , che riget- 
tate le decisioni dommatiche, comanda risalire alle sicure re- 
gole Scrittura Santa , e tradizione ? Come dunque qui abban- 
dona le Scritture sante ? Oh ! Sinodo senza Religione , e senza 
Logica, Sinodo incoerente. 

Potrà il Sinodo negare, che lo stesso Ente supremo vuole 
e comanda , che con offerte , e voti se gli mandi alcuno dei 
suoi amici , per obbligarlo ad ascoltare le umane istanze ? Se il 
Sinodo col suo Lutero non nega 1' esser libro canonico quello 
di Giobbe in esso leggerà tutto l'opposto al suo nuovo insegna- 
mento . Andate dal mio servo Giobbe , disse 1' Ente supremo a 
quelli suoi amici, che 1' insultarono, presentatevi al mio ser- 
vo con offerte, e voti, egli pregherà per voi, e per mezzo del- 
la sua preghiera , ed intercessione m* obbligo di ascoltare le vo- 
stre umane istanze : ite ad servum meitm Job, ór offerte holo- 
caustum prò vobis , Job autem servus meus orabit prò vobis , 
jaciem ejus suscipiam , ut non vobis imputetur stultitia . . . & 
suscepit Dominus faciem, Job . ( Job. 42. 8. & 9. ) 

Non so, che il Sinodo neghi sia canonico il libro della 
Genesi ; almeno come libro canonico 1' ammette uno de' suoi 
più illuminati Teologi Martin Lutero. Ciò supposto , domando 
lo stesso che agli amici di Giobbe non accadde ad Abimcleco 
Re di Gerani ? Ahi melerò minacciato di morte sua , e di tutta 
la sua famiglia da un Dio sdegnato, e terribile cosa fece per 
placarlo, ed obbligarlo ad ascoltare le sue umane istanze ? L' 
opposto , a ciò chè come una empietà , rimprovera il Sinodo . 
Egli quel Re si presentò ad Abramo , ed alla sua sposa Sara , 
e con offerte , e voti mandò all'Ente supremo questi suoi Amici 
per placare lo sdegno, ed obbligarlo ad ascoltare le sue umane 
istanze. 11 ricorso" di Abimeleco ad Abramo, e Sara sortì l'ef- 

tetto 4 



tetro, ch'egli bramava ; Orante atttem Abraham , san avi t Deus 
Abtmelecb, & uxorem , ancillasque ejtts . ( Gen. 20. 17. ) Si 
legga tutto questo capo, e vedrassi una dottrina contraria a 
quella del SinodoP istojese , anche rapporto ad altre suedottrine- 
già dalla Chiesa dannate , e delle quali ho fatta menzione 
altrove . ' 

Avrà T ardire il sedicente Santo Sinodo d' inveire contro 
il Re di Gerara , e contro gli Amici di Giobbe , perchè ubbi- 
dirono alP Ente supremo , e praticarono una dottrina , che se- 
condo le sue teorie , si ha per empie ? Avrà il Santo Sinodo 
coraggio di ridire .• lungi da voi V empietà di Abimeleco e 
degli amici di Giobbe , che considerando nell' Ente supremo 
un Dio giustamente sdegnato, e terribile disonorarono l' infi- 
nito amor suo per gli uomini mandandoli con offerte e voti i suoi 
Amici Giobbe , ed Abramo , per obbligarlo ad ascoltare le loro 
umane istanze} Avrà la sfacciataggine di proferire la seguen- 
te detestabile bestemmia : lungi Ba voi l'empietà dell' Ente su- 
premo , che dipingendo se medesimo , qual Dio terribile agli Ami- 
ci di Giobbe, ed al Re di Gerara disonoro f infinito amor suo 
per gli uomini, comandando egli stesso, che glt > fos. ero mandati 
i suoi Amici Giobbe, ed Abramo con offerte, e voti , con ciò egli 
obbligandosi ad ascoltare le umane istanze ? 

Queste cicalate dei Novatori , questi urli dei lupi , que- 
ste voci degli Empj , dice il Catechismo Romano , agevol- 
mente si mandano in fumo con quel celebre detto di Sant' 
Agostino : bas impiorum voces iflud Sancti Aagustini facile 
convinciti multa Deum non concedere, ni si mediatoris , ac de- 
preca toris opera, et officium accesserit . (i)(Catech. Rom. part 
3 de cult. Sanct. n. 13. ) 

Di più : Paolo Apostolo scrivendo ai fedeli di Tessalonica 
non si raccomanda alle loro preghiere dicendogli -./rateili, pre* 
gate Dio per me ? ( 1. Thess. 5. 35 ) stando alla nuova dottri- 
na del Sinodo Pistojese, sarà conseguente dire, che Paolo Apo- 
stolo è un empii , che disonora P infinito amor di Dio per gli 
uomini mandandoli con orazione una moltitudine di fedeli per 
obbligarlo ad ascoltare le sue umane istanze ? Se poi V Apo- 
stolo Paolo non e tale, perehè lo saranno coloro, che con of- 

fer- 
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ferte , e voti li mandano alt Ente sapremo o la Madre , o al- 
cuno de* suoi amici , o una moltitudine dei medesimi per ob- 
bligarlo' ad ascoltare le umane istanze} 

La Chiesa cattolica sempre tu creduto» e crede presen- 
temente ad onta dei Novatori antichi» e moderni, che sì fat- 
to ricorso ali 1 Ente supremo per mezzo de' suoi Santi, e ami- 
ci, e del suo divino aggrado, e che la loro intercessione, ed 
orazione , presso Dio è di molta efficacia ; secondo V Apo- 
stolica dottrina di San Giacomo; multum enim valtt depre- 
cano justi assidua . ( Jacobì 5 v i6. ) E molto più le pre- 
ghiere di quei giusti, che godono della presenza di Dio in 
Paradiso , poiché se 1' orazione di Stefano ancor vivente 
fu di tanta efficacia presso i' Ente supremo , eh' ebbe a dire 
Sant'Agostino, che se Stefano. non avesse pregato, la Chie- 
sa non avrebbe un Paolo Apostolo : si Stepbanus non orasset , 
Ecclesia Paulum non baberet . ( Serm. i. de Sanct. ) Di quan- 
ta efficacia non saranno le preci de' Santi che stanno nella 
Patria celeste? 

Che foggia di Discepolo di Sant' Agostino è il santo Si- 
nodo di Pistoja? Se le sue teorie si ammettono, anche Sant* 
Agostino è un empio , che disonora /' amore per gli nomini de IP 
Ente supremo. Egli questo Santo Dottore non solo esorta gli 
uomini a prevalersi della intercessione di Maria , e dei Santi 
presso Dio.- ma se medesimo ancora raccomanda alla Madre 
di Dio, e ai Santi con voti , e preghiere per obbligare per 
mezzo della loro intercessione F Ente supremo ad ascoltare le 
sue umane istanze . Egli sapeva il Santo Dottore , che tutte 
quelle anime beate del Paradiso ancorché sicure della loro 
sempre felice immortalità, sono però della nostra eterna sa- 
lute pensosi. Dico inoltre... Basta già con ciò che si c detto 
e soltanto aggiungo.- 

Lungi da voi , o Cattolici, f empietà di queste teorie del 
Sinodo, che disonora f amore di Dio per gli uomini , non vo- 
lendo con la Chiesa universale mandarli con offerte , e voti a 
la Madre , o alcuno de* suoi amici , o una moltitudine dei me- 
desimi per obbligarlo ad ascoltare le umane istanze per mez- 
zo della loro possente intercessione , col bizzarro fine di sosti- 
tuire a questo domma più volte deciso dalla Chiesa la dot- 
trina degli antichi, e nuovi Agiomachi anatematizzata ulti- 
mamente dal Concilio di Trento. CAP. 
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CAPO XX III. 

Si richiama ad esame t immediata proposizione alta 
precedente testé confutata . 

ON è il culto de' Santi , seguirà a dire , un affatto necessa- 
rio , e importante contraseguo del culto cattolico , ne un essen- 
ziale punto di Religione . 

V Estensore di questo monumento , di cui e la detta 
proposizione, egli è senza dubbio uno scolare dei teologi lu- 
terani, dei quali ne è attorniato il Paese, dove il medesimo 
fu scritto, e pubblicato. Ab Aquilone pandetur malum .(Jereni. 
l. 14.) Questa guerra di Religione contro i Santi dell' Altis- 
simo la fa il Sinodo di Pistoja con le truppe ausiliarie, che 
vennero in Toscana per la via di Milano, egli il Sinodo le 
accarezzò, e le fa servire nella presente guerra contro la Chie- 
sa , e culto dei suoi Santi , la adottiamo in tutte le sue parti 
si dice dal Sinodo. 

Ma il Sinodo, sotto la di cui direzione combattono que- 
ste truppe germaniche, pensò egli ben bene le sconfitte, che 
ebbero in o^ni secolo della Chiesa questi mal disciplinati sol- 
dati? Questi per adulare il Principe, non intesero i suoi re- 
ligiosi comandi, ed il fine dei suoi editti, e s'inoltrano fuor 
di proposito , e contro le pie intenzioni del Sovrano sino a 
disprezzare il culto dei Santi col dommatizzare , che il me- 
desimo non è contrasegno del culto cattolico , nè un essenziale 
punto di Religione . 

Ciò e lo stesso che dire , che furono dalla Chiesa ingiu- 
stamente recisi dal suo corpo tutti gli Agiomachi nemici del 
culto dei Santi, che sono, c furono anatematizzati per un 
domma non cattolico, e non appartenente alla comun cre- 
denza di tutta la Chiesa . Egli il Sinodo di Pistoja si dimo- 
strò partitante di questi separati da noi sino dalla precedente 
proposizione, nella quale adottò uno dei loro pretesti, perchè 
rigettano il culto di Maria , e dei Santi: perchè, dice lui, è una 
empietà , ed un disonorare P Ente supremo mandarli per pregar- 
lo alcuni dei Santi, 0 una moltitudine dei medesimi: pretesto, 
nel quale appoggiati i da noi separati impugnano la venerazione 
dei Santi , ed il culto loro dovuto : con questo tratto di pen- 
na 
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na rigetta il Sinodo cói s/ioi piìt illnminati teologi , Lutero, e 
Luterani più decisioni- delia Chiesa segnatamente quella del 
Tridentino, e del secondo Concilio Niceno. 

Se il culto de' Santi non è contrasegno del culto cattolica 
ttè un essenziale punto di Religione potrà dunque il Sinodo co-, 
municare in divinis coi Ginevrini, coi Puritani d'Inghilterra; 
coi Calvinisti d'Olanda, coi Luterani del Settentrione, e far, 
menzione nei sacri di prie t Pistojesi di Leone Isaurico , del suo»* 
figlio Costantino Copronrmo, e dichiararsi unito in cómunio- 
^ ne con i Pseudo- Vescovi , che celebrarono la Pseudo-settima 
Sinodo, i quali erano della stessa dottrina, che qui rinnova 
egli in questo monumento venutogli. da Germania. 

Quando certuni portarono in processione la statua di Ne- 
storio insieme coli' effigie del celebre Teod >reto riconobbe in 
esso la Chiesa un manifesto coutr asegno del culto eterodosso , ed 
m punto essenziale' dell' irreligione di Nestorio, e Nestociani ; 
Il culto pur troppo esteso a Pistoja del scismatico Francesco. 
Paris inalzato sino alle stelle qual taumaturgo di tetnpi miglio- 
ri , la apoteosi fattasi a Pistoja del sedizioso Quesnello, e del- 
le sue massime stravaganti, ed erronee, il desiderio di unirsi 
-in comunione colla scismatica Chiesa di Utrecht, canonizza- 
ta di Santa , e le lodi , che si fanno dai Pistoiesi al Gianse» 
nio, come anche a Monsignor Colbert , Fizt- James , ed altri 
Partitane , quali furono / quattro piìt dotti , e Sunti Vescovi del- 
la Francia, non per altro così dal Sinodo canonizzati se no» 
perche giurarono falsamente il Formolario Alessandrino distin- 
guendo 'il fatto» ed il diritto (r) non è egli un manifesto con* 
trasegno di culto non cattolico caparbie*, e scismatico, ed un 
essenziale punto di Religione non unita in sentimenti- col centro 
dell'unirà cattolica delP unica vera Religione Romana . 

Se ri entro de' Santi non è un afatto contrasegno del culto 
cattolico , nè un essenziale punto di Religione non sarà nemme- 
no un affatto contrasegno del culto pagano de' Politeisti l' invo- 
care, e venerare ia un medesimo altare Gesù Cristo > Abra- 

Q <| mo, 
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Vedi f orazione al Sinodo.. 



mo, Orfeo, Apollonio, ed altri, ed offerirgli sacrifizio corno 
a tanti numi tutelari coli' Imperatore Alessandro Severo ? (i) 

Perla stessa ragione non sarà contrasegno di culto acato/i- 
co, e superstizioso venerare coi dodici Apostoli della Religio- 
ne Romana il decimo terzo in Martin Lutero, come si vene- 
ra dai Luterani a Witembcrga : Non sarà pure un contrasegm 
del culto scismatico Anglicano venerare come tanti Santi tutti 
quelli Eretici, che segnò nel suo martirologio l' eterodosso Gio- 
vanni Foxo; e per finirla non sarà contrasegno di culto ereti- 
cale ciò che fece Elisabetta Regina d' Inghilterra , che cavato 
dal letamaio in cui giaceva seppellito il cadavere della con- 
cubina di Pietro Martire, o sia Pietro Vermiglio, lo fece sep- 
pellire insieme colle reliquie di Santa Frisuvida col farvi scol- 
pire sopra la lapide del sepolcro: hic jacet Be ligio ami super- 
stitione , intendendo per religione V immondo cadavere dell* 
eretica concubina , e per supere stizionè la Religione Romana , 
che detta Santa professò costantemente finché visse . 

Se poi il culto di tutti questi fin qui nominati è un affat- 
to contrasegno di culto non cattolico , ed un essenziale punto di 
Religione, o etorodossa , o scismatica, o Pagana, come per l'op- 
posto non sarà egli // culto de' Santi , e della Madonna un pun- 
to essenziale di Religione , ed un affatto contr asegno del culto 
cattolico ? 

Non è un affatto necessario , e importante , dice il Sirodo, 
contrasegno del culto cattolico , poiché la Chiesa non altro di- 
chiarò se non che il culto de' Santi è buono , ed utile ; nem è 
dunque necessario. Sofisma, furberia , mancanza di Logica, e 
di Religione, la Chiesa non dichiarò , che il culto de' Sanri 
è necessario , dunque il medesimo non è un affatto cantra se- 
gno di culto cattolico , ne un essenziale putito di Religione ? la Lo- 
gica del Sinodo non cammina; non può però negarsi, che la 
detta proposizione è caziosa , e piena omni dolo , & fallacia , e 
dallo Scrittore di essa spacciata in felle amaritudini s , 

La Chiesa non dichiarò esser necessario professare Vergi- 
nità , o Celibato ; ma soltanto, che C uno e F altro stato è mi- 
glio- 



ri) In lario suo Divos Prìncipe*, sed nptimos , et Christum , et Abra- 
fiamum , et Orpheum , et Apollonium , et majorum ctlìgies habcbat,iisquc rem 
Jiviuam faciebat. Lamprid. io Alcxand. 
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gUore del matrimonio ( Trid. Scss. 24. cari. to. ) ma crebbe una 
cattiva Logica niente diversa da :quellà del Sinodo, quindi!' infe- 
rirne, che dedicarsi a Dio nello stato «li verginità, o celiba- 
to non è un affatto contrasegno del culta cattolico nè un punto 
essenziale dì Religione . Nelle vestali fu contrasegua di culto pa- 
gano dedicarsi in verginità per cusrodire il fuoco perpetuo in 
onore dei falsi numi , e non .sarà il dedicarsi in verginità e 
celibato in onore del vero Dio un affatto contrasegni del cul- 
to cattolico \, ancorché non dichiarato necessario dalla Chiesa; 
ma solamente migliore dello stato matrimoniale. 11 Dicasi pur 
lo stesso del culto de' Santi . La Chiesa non lo dichiarò se 
non buono ed; utile: ma quindi non ne segue, ciò che ne de- 
duce il Sinodo: che non è il culto de' Santi un affatto neces- 
sario contrasegno del culto cattolico , nè un essenziale punto di 
Religione i 

Dacché predicò Sa nt' Atto T Evangelo a Pistoia non s'era- 
no mai sentite sì fatte novità . 11 fautore delle medesime . 
accoppiando le di lui teorie coi fatti trafurò il di lui santo' 
cadavere dall'antico sacro deposito, rovesciò il di lui altare, 
chiuse il tempio a Dio in di lui onore dedicato dalla tenera 
divozione dei Pistoiesi , abolì la confraternita monumento del- 
la più devota gratitudine verso il loro Santo Apostolo e pro- 
tettore . Ma quale si é il motivo ? perchè i Pistoiesi mettesse- 
ro in oblìo quelle tante grazie , e favori , che più volte ver- 
sò il Cielo sopra di essi "dentro di quel tempio , ed al piè di 



cui sacre spoglie la loro grata divozione venerava con quella 
gran fiducia , che mandandogli air Ente supremo questo suo 
amico sarebbero ascoltate le loro umane istanze: Ricorso giu- 
dicato dal Sinodo una empietà , ed un disonore del? Ente su- 
premo; e perchè il culto di S. Atto, non pensino i Pistoiesi, 
come per l' innanzi credevano esser un affatto contrasegno di 
cattolicità . 

Ma il Sinodo perchè egli non considerò prima di così 
avere scritto , ed operato ciò che dice il Signore Iddio per 
Geremia? Videte st mutavit gens Deos suos t et certe ip si non. 
sunt D«, dice il Signore, populus autem meus mutavit glo- 
ri am suam in idolum. ( Jerem. a. 11. ) Tanto le teorie, quan- 
to la pratica danno a divedere^ che il Sinodo, non le considerò' 



qucll' 



'altare per l'intercessione 




a do- 
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a dovere . La nazione mussulmana per tacere di altre più an- 
tiche i non abbandona il culto del suo Maometto e con offerte » 
e voti si presenta al d» lui sepolcro nella Mecca , e giudica 
esser un affatto necessario , ed essenziale contrasegno della sua i 
Religione. La Nazione Chinese con offerte, e voti venera il 
suo filosofo Confucio» e ciò è affatto un contrasegno della sua- 
pagana Religione, e punto essenziale di essa. ( cosi ditfinì Be- 
ned. XIV. ) Queste due nazioni tenacissime del culto de' suoi 
vani eroi lasciarlo non vogliono: si mntavit gens Deot suos , 
Ed è cosa certa , che nè Maometto , nò quel Chinese filosofo 
sono Santi et certe ipsi non sunt Dii . 11 Sinodo però di 
Pistoja per vani pretesti non meno nelle teorìe, che nella pra- 
tica rigettato il culto de' Santi, mutò tutta la sua gloria nel 
venefare.il Diacono seppellito a S. Medardo, ed in canoniz-- 
zare di piissimo, e santissimo il Quesncllo ostinato sino all'ul- 
timo sospiro nel!' eresia : populus au'tem meus mutavit gloriam 
suam in idolum . Aboliti tutti i Sinodi precedenti gl< riosi per 
la loro cattolicità , e tenacissimi del culto de' Santi, dal Si- 
nodo , di cui si parla , mutò tutta la gloria della Religione 
Pistojesa ricevuta da S. Atto , sostenuta dai sinodi soppressi 
in un idolo mensognero, quale si è quel pajo di appellanti 
scismatici. Domando : oltre l* irreligione non è anche incoe- 
renza ? Pecca dunque il Sinodo non solo in Religione ma in 

Logica. Andiam' oltre. 

i • •• » * i . . 

C A P O X X I V. 

Si richiamano ad esame le note appostegli alle fin qui 
confinate proposizioni sul culto dei Santi . 

Di- * • «■ - - • • : • :•*•!.- 

Ice la prima: i Santi riflettiamo essere creature infinita- 
mente piccole in confronto a Dio : dal eòe non si eccetui nem- 
meno la Vergine stessa. 

Dice la seconda : la benedetta fra le donne si chiama una 
serva dei . Signore . ( Lucaci. 38.) 

Dice la terza; Ella incontrò dei rimproveri per una pre- 
ghiera intempestiva. Append. pag. 38. . 

L'impegno di distorre la greggia dal culto dei Santi, ed 

il fr 
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tt fine men retto di smorzare il fervore dei popoli nella di- 
vozione della gran Madre di Dio diede la spinta al Sinodo per 
iscrivere una verità con parole non ben mis urate colle Scrit- 
ture sante, -e colla Tradizione. / Santi , senza eccettuante 
nemmen la Madonna , lo sappiamo , sano creature infinitamen- 
te piccole in confronto a Dio : mi che ? Abbandonerà il popo- 
lo fedele il loro dovuto culto , e venerazione , e molto meno 
quel tenero, e ferventissimo amore alla Regina del Cielo il 
patrocinio, e rifugio anche dei più disperati peccatori, la 
speranza nostra, là mediatrice per obbligare l'Uomo Dio sde- 
gnato ad ascoltare nella protezione della sua Madre le umane 
istanze ? Sono creature i Santi infinitamettte piccole in confron- 
to a Dio, e lo c anche la Regina di tutti i Santi la Madre 
di Dio: ma se con questo disprezzo parla di loro il Sinodo 
Pistojese in difesa delle sue teorie, e della sua pratica per at- 
tirare la greggia ad imitarlo; non così parla dei Santi la pa- 
rola di Dio scritta nei libri santi , e tramandata per bocca , 
e penna dei Concilj , e di tutti i Padri di tempi migliori , 
che millantasi seguitare il Sinodo, appunto doye gli abban- 
dona d^mmatizzando T opposto . 

Giobbe non fu egli creatura infinitamente piccola in con- 
fronto a Dio} E pure lo stesso Iddio rfe fece di lui con ma- 
gni tìche lodi il seguente panegirico : Numquid considerasti ser^ 
vnm metim Job, qttod non sit ei similis in terra, vir simplex 
& rectus, ac timenr Deum, & recedens a malo, & adbucre- 
tinens innocentiam? (Job. 2. 3.) I panegirici, ed elogi fatti dal- 
lo stesso Iddio e suoi Santi nelle sacre carte in più luoghi 
noa possono essere più magnifici per farci comprendere la lo- 
ro eccellenza. Le lodi, che ne fa Dio dei suoi Santi nel li- 
bro dell'Ecclesiastico, si leggono scritte per esteso in sette 
intieri capi del medesimo incominciando dal quadragesimo 
quarto sino al quinquagesimo ; 1' undecimo capo dell' epistola 
che scrisse Paolo agli Ebrei , che altra cosa è se non un ben 
tessuto panegirico delle virtù, e prodezze, che lo Spirito San- 
to fa dei suoi amici per bocca, e penna dell' Apostolo ? e per 
non allungarmi col citare più libri della Scrittura, il Battista 
non fu egli una creatura infinitamente piccola in confronto a 
Dio, siccome lo sono tutti i Santi del Paradiso, e uomini 
e Angeli? Ciò non ottante Y Uomo Dio Verbo incarnato ne 
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meno del Battista , che dei Santi del Ciclo ne fece il seguente 
elogio : Vi dito in verità : fra i nati dalle donne non sorse 
maggiore di Gian-Battista : Colui peto , che è il minore nel 
Regno dei Cieli, è maggiore di lui . Matth. il. n. 

Tutti questi cncomj, che Dio fa dei suoi amici, e della 
moltitudine dei medesimi, non son essi una patetica esortazio- 
ne, che illumina la mente, ed infiamma il cuore dei veri cre- 
denti per amare , e venerare quei tanti amici di Dio , che 
non ostante siano creature infinitamente piccole in confronto a 
lui si degna il medesimo di lodarli, ed inalzare le loro azioni 
gesta, e prodezze? 

Il Sinodo fuor di proposito riccorrc alla rivelazione , e al- 
la ragione per farci riflettere, che i Santi, senza nemmen ec- 
cettuare la Vergine stessa sono creature infinitamente piccole in 
confronto a Dio ;(i)raa i Concili non meno i celebrati in Orien- 
te, che quelli dell'Occidente, i Padri tanto greci, quanto an- 
che latini e per mezzo della ragione, e per mezzo della rivela- 
zione non sapevano questa verità , che il Sinodo vuole , che noi 
seco lui riflettiamo ? La sapevano molto bene , e con tutto ciò 
lodano i Santi, lodano tutti a gara la Midonna, parlano dei 
medesimi come parlano le Scritture sante , e raccomandansi a 
questi amici del Signore , ed esortano i popoli alla loro ve- 
nerazione, e con parole, e con fatti promuovono il loro culto 
segnatamente quello della Regina, di tutti i Santi la Vergine 
Madre dell' Uomo Dio ; dunque è una manifesta irriflessio- 
ne del Sinodo , quando per motivo di raffreddare nei popoli 
la venerazione dei Santi, e della Santissima Vergine dice ; ri- 
flettiamo per mezzo della ragione, e della rivelazione essere i 
medesimi creature infinitamente piccole in confronto a Dio , da 
che non sì eccetut nemmeno la Vergine stessa. Verità intempe- 
stiva e fuor di proposito, anzi come ho detto, è la medesi- 
ma una manifesti irriflessione del Sinodo. 

Altra verità proferita dal Sinodo fuor di proposito , ed 
altra di lui mani testa irriflessione; Questo Sinodo parla, ma 
non pensa ciò che parla, e le conseguenze non riflette che 

del 



(i) Di ciò si legga nel Manutle Controversi arum del Becano rutto il ca. 
po 7- del libro 1. segnatamente la questione 6. contro il Melantonc , ed il 
Keanuia . 
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del suo incauto parlare ne seguono : dice egli per kmorsare 
nel popolo la devozione della Madre di Dio: 

La benedetta fra le donne si chiama una serva del Signo- 
re. (Lue* i. v. 38. ) 

San Luca dal Sinodo citato non dice serva , ma schia- 
va dei\Signore , la parola schiava significa cosa più vile, e di- 
sprezzevole, che non la parola serva. La Madonna, siccome 
è la Regina di tutti 1 Santi, così è ancora la più umile crea- 
tura di tutti i Beati, e perciò l'Evangelio racconta le paro- 
le della Madonna tali, quali furono proferite dalia più umi- 
le di tutre le creature , si riconobbe ella con profondissima 
umiltà la schiava del Signore . Quest' è il testo genuino con- 
trafatto dal Sinodo falsatore . Ciò di passo notato , doman- 
do, cosa pretende il Sinodo con rammentare ai popoli, che 
la Madonna sressa si chiama la schiava del Signore ? Disto- 
glierli dalla tenera divozione, che tutti a gara professano al- 
la gnu Madre di Dio ? O irriflessione grande del Sinodo ! 
Perchè piuttosto non riflettete il Sinodo, che queste parole 
appunto sono il fondamento di tutte le grandezze, ed eccel- 
lenze di Maria Vergine ? Queste parole appunto allettano i 
popoli ad amarla . 

Ella disse, è vero, sottomessa alla divina volontà, ecco 
la schiava del Signore: ma come mai il Sinodo giudicò mez- 
zo opportuno ad ottenere dai popoli il sua fine di distoglierli 
dall'amore di Maria, col fargli riflettere sopra dette parole ? 
Ignorano forse i popoli, che questa profondissima umiltà dì 
Maria, che ella manifestò col chiamarsi la schiava del Signo- 
re attirò a se dal seno dell' eterno Padre 1' immensità di un 
Dio, quale si è il Verbi eterno, che volle circoscriversi, e 
farsi uomo nel purissimo seno di questa donzella? Sanno pur 
troppo i popoli, che per ciò appunto, che la benedetta fra 
le donne , sì chiama la schiava del Signore , il Signore invaghi- 
tosene di sì profondissimi umiltà la sublimò ad esser Midre 
di un figlio che insieme lo è dell'eterno Padre : ella perciò ap- 
punto fu inalzata alla suprema dignità di Madre di Dio, 

Vorrà il Sinodo, che non s'avveri fichi la profezia di Ma- 
ria ? Ella disse : colui , che può il tutto , fece in me tutte 
queste grandezze , e non per altro , se non perchè fissò lo 
sguardo nell'umiltà della sua schiava, quindi c, che da tutte 

le 
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le generazioni sarò chiamata beata quia respexit humifttatem 
amili* sua; ecce enim ex hoc beat ani me dicent omnes generar- 
tiones. ( Lucx i. 48. ) 

Questa umiltà, in cui. fissò lo sguardo Y Onnipotente, 
sarìi , dice lo Spirito Santo, di cui era ripiena Maria, l'ama- 
bile oggetto delle carezze, e tenera divozione dr tutti i popo- 
li : sarò da tutti echeggiata : bcatam me dicent omnes genera- 
tiones. Ed il Sinodo per distolgcrli, e raffreddare in essi l'a- 
more , e devozione a Maria gli fa riflettere esser la medesi- 
ma una piccola creatura in confronto a Dio, e che chiama se 
stessa la schiava del Signore"? Non c questo mezzo suggerito 
dal Sinodo conducente piuttosto ad un fine onninamente op- 
posto a quello, che si pretende? E' dune ine una manifesta ir- 
riflessione del Sinodo prender l'umiltà di Maria come un mez- 
zo proporzionato per raffreddare i popoli nella di lui divo- 
zione ed amore . Può il Sinodo con potenza fisica adulterare 
i testi della Scrittura, e fargli dire nella traduzione ciò che 
non dice , ma non potrà giammai render falsa questa profe- 
zia di Maria , perchè per ciò appunto che si chiama la schia- 
va del Signore , sarà sempre l' oggetto deHe lodi > dell' amo-- 
re, e tenera divozione di tutte le generazioni. 

Apparisce piò chiaramente questa irriflessione del Sino- 
do a n ti- Ma ria no , se si confronti colte riflessioni, che fanno i 
santi Padri sopra queste parole di Maria. Fissò Maria lo sguar- 
do nella sua infinita piccolezza m confronto a Dh, anzi nel 
suo niente in confronto all'Altissimo, e proferì quelle parole 
tanto dell' aggrado dell'Onnipotente, che fabbricò in essauna 
creatura tanto eccellente, dice Bernardo, che non ebbe giam- 
mai l'universo, non 1' ha, e pare non possa mai averla som*- 
gliante a questa schiava del Signore , che conservando illesa 
F integrità verginale diventò Madre di Dio.* nec prima m s imi- 
lem visa €St , nec habere sequentem : gaudi a Matris habens 
cnm virginitati? h onore . Gran miracolo, dice Crisostomo, fu 
la sempre Vergine Maria: ella « chiama la schiava del Signo- 
re : ed eccoti la meraviglia ; la stessa è schiava , e Madre di 
Dio , c Midre vergine ; magnnm revera miracnlum . . . eadem 
Ancilla Dei est , Virgo, & Mater. Cosa più sublime può es- 
servi di questa schiava del Signore ? seguita a dire il santo Dot- 
tore , ella sola nell' estensione delle sue grandezze supera , ed 
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eccede il Cielo, e la terra, e fra tutte le cose create visibili, 
ed invisibili non se ne può trovare altra maggiore , e più ec- 
cellente . Non Propbeté, non Apostoli, non Martyres, non Pa- 
triarchi , non Angeli, non Throni, non Dominationes , non Se- 
rapbim, non Cberubim . Ma che conseguenza ne cava il Criso- 
stomo di queste tante lodi, che egli fa alla schiava e Mndre 
Vergine di Dio? Una diametralmente opposta al fine, che si 
è proposto il Sinodo di Pistoja . Ad banc igitur Dei Alatrem 
accurrentes ejtis patrociniis utilitatem assequamttr . Ricapitolia- 
mo le dottrine del Sinodo. 

Non giudicava dunque il Crisostomo , c b* era una empie- 
tà, ed un disonorare l'amore per gli uonmù de ir Ente supre- 
mo mandarli la Madre per ascoltare le nostre umane istanze 
per mezzo del suo patrocinio ? Lo dissero fra molti altri il 
Melantone , ed il Kcnnizio , lo rinnovò questo monumento 
venutoli a Pistoja da Germania , ed adottato dal Sinodo : ma 
rintuzzato dai Santi Padri Bernardo, Crisostomo, ed altri , 
anzi da tutta la Chiesa . Non giudicavano il Crisostomo , e 
Bernardo , che C infinita piccolezza della schiava del Signore 
in confronto a Dio fosse mezzo opportuno per i smorzar e il fer- 
vore dei fedeli verso la gran Madre di Dio anzi giudicarono 
1' opposto a ciò che pretende il Sinodo . 

Egli il Sinodo di Pistoja non meno con le teorie, che 
con la pratica propone al • suo gregge questa infinita piccolez- 
za di Maria in confronto a Dio , e questa schiavitù , che la 
medesima riconobbe in se , come mezzo per rimuoverlo dall' 
impegno divoto di ricorrere con offerte e voti a quel!' altare, 
ed immagine di Maria, che appunro si chiami la Madomta 
de It umiltà: ma i clamori di quella Città Mariana furono tan- 
to strepitosi, il fervore così grande, e la di lui avvedutezza 
più che di un lince tanto attenta , e sollecita per non lasciar- 
si sedurre da chi voleva strappargli dagli occhi l'altare, e dal 
cuore r oggetto del suo amore , e divozione all' umiltà di 
Maria, che si può dire , che in omnem terram exivit sonus 
e or um , et in fines orb'is terre verba eorttm . Questo fatto è 
ben noto: ed il medesimo è una prova sensibile della profe- 
zia dì Maria : quia respexit bumilitatem avcilU stu i ecce enim 
ex hoc beatam me dicent omnes generationes . 

Osserva Sant'Ireneo, che della stessa maniera, che una 

% r Ver- 



Vergine nel Paradiso perdette Dio sedotta dalle parole di un 
Angelo superbo, che gli apparve in figura di serpente : così 
Maria con quelle parole della sua profondissima umiltà ac- 
consentì ubbidiente alla volontà di Dio persuasa dall' Arcan-. 
gelo S. Gabrielle . Ma per qual fine , si prevalesse 1' Altissi- 
mo di questo mezzo? Acciocché Maria diventasse l'Avvoca- 
ta , e protettrice di tutta la miserabile discendenza di Eva : 
sicut Eva sedneta est , ut effiigeret Deum , sic virgo Maria 
luasa est ohe dire Deo , nt Virginis Evs Virgo Maria fieret 
Advocata. ( Lib. 5-cap. 2. ) Osserva di più Sant* Ireneo, e do- 
manda. , perchè ^senza il consenso di quest' umile donzella 
creatura infiìiitatne^e piccola in confronto a Dio , senza il con- 
senso di una schiava?, del Signore , non si fece 1* ineffabile mi- 
stero dell'Incarnazione? Quid est qnod sine Maria consensn 
non perficitur incarnationis mysterium ? Perchè vuole Iddio , 
risponde il Santo, che Maria sia la sorgente di tutto il bene: 
qtùa nempe vult illam Deus omnium honorum esse principium I 
\X$>* 3. contr. Valcnt. cap. 33. ) 

Sul soggetto della presente .contesa ci fa riflettere il Mel- 
lifluo, che non altro parla che le Scritture sante , e la Tra- 
dizione de' Padri il consiglio, ed ammaestramento dì Dio: in- 
tuere , 0 homo, consilium Dei. Quale egli si è Bernardo San- 
to ? Tutto quanto è il prezzo della redenzione dell' uman ge- 
nere, ancorché infinito, lo conferì Dio in Maria: redemptu- 
rus getius httmanum' universum pretium contnlit in Maria . 
( Serm. de nat. ) Per sì fatto motivo asserisce 1' Idiota , che 
per mezzo di questa schiava del Signore , e creatura infini- 
tamente piccola in confronto a Dio ha il mondo , ed ha di 
avere ogni bene : per ipsam habet mundus, et babiturus est 
omne bonum . ( in praef. contempi. B. V. ) 
, . Sanno i santi Padri di tempi migliori , che il mediatore 
fra Dio, e 1' uomo è*Gesù Cristo ; ma sanno ancora , che 
anche i Santi, c molto, più la sua Madre sono mediatori fra 
Dio, e noi, come amici, che tutti sono della divinità. Così 
che i Padri non ignorando che sono creature infinitamente 
piccole in confronto a Qip senza nemmen eccettuarne la Vergi- 
ne stessa, sanno per altro verso che Dio è maraviglioso nei 
suoi santi, e perciò // mandano alP Ente supremo 0 alcuno di 
tsù o una moltitudine dei medesimi come mediatori per pregar- 
lo 
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Io ad ascoltare le umane istanze . Non ignorano altresì che 
Maria si chiama la schiava dei Signore ; ma come sanno per 
altro verso, che per questa sua profondissima umiltà fu inal- 
zata sopra tutti i Santi , non lasciano essi di chiamarla , -M*- 
diatrice , e la nostra spera rr/a ; senza verun timore , che si ■ 
svegliano negli idioti idee meno vere , indegne di Dio , e dan- 
nose alla Religione . I Padri rintuzzarono questi pretesti dei 
Novatori antichi che oggidì si rifriggono dal cicalone Sinodo 
Pistoiese, non meno nelle loro teorie, che nella pratica, co- 
me apparisce dalla storia , e dalle loro dperé , che ci sono 
rimaste. uilns . 

In fatti il Diacono Sant'Efrem non giùdici» ingiurioso a 
Dioy e dannoso alla purità della Religione rivolgere la sua 
preghiera, ed indirizzarla ad una schiava del Signore dicen- 
dole : Noi non abbiamo altra fiducia, che da te, o Vergine 
sincerissima , proteggici , e custodiscici sotto le ale della tua 
pietà. Nobis- non est alia, qnam a te fiducia ,"o virgo since~ 
rissima, sub alis tute pietatis protege, et custodi ms . (de lauef. 
Virg. ) Un vero , ed indubitato Discepolo di Sànt' Agostino» 
fregio del Vescovato ed onore non meno della nazione Spa- 
gnola devotissima della Madre di Dio, erte della santa, é 
dotta Religione Agostiniana Tommaso di Villa-nuova parlan- 
do con Maria non ebbe timore di svegliare nel popolo idee in* 
degne di Dio , e dannose alla purità della Religione con dirgli 
a questa schiava del Signore : tu sei f unico nastro rifugio f 
sussidio, ed asilo. ( serni. de concepr. V. ) ignoriamo , dice tir 
altra sua predica il Santo Vescovd, ignoriamo altro 'rifugio » 
fuor di te. Tu sei T unica nostra speranza (seitn. 3. de nat. V.) 

Imparò Tommaso questi sentimenti ^dalla venerabile an- 
tichità dei Padri segnatamente dal suo Maestro Sant'Agosti 1 
no . Quest'aquila dei Dottori fissando il suo perspicacissimo 
sguardo nella profondissima umiltà di questa schiava del Si- 
gnore tutto estatico esclama : 0 felix obedientia ! 0 insignis gra- 
tta 1 . Perchè credesti l'Angelo con profondissima umiltà prese 
in te carne umana l'artefice Sovrano del Ciclo: Ecco la sor- 
gente di tutte le glorie di Maria , Hinc promeruit ghriam , e 
nota il Santo Dottore , che perciò ella stessa dice : ex hoc bea- 
tam me dicent omnes generatane s . ( Serm. 18. de sanct.) Se- 
guita Agostino tutto infiammato nelT amore delle grandezze 

di 



3*6 . » 

di Maria, egli la ringrazia per aver ella sola trovata la ma- 
niera di sovvenire un mondo perduto per il peccato, la pre- 
ga si degni accettare le sue offerte, i suoi desiderj, i suoi vo- 
ti , e le sue preci : impetraci , dicele Agostino , il perdono 
delle nostre colpe , scusaci di ciò , che temiamo , concedici 
tutto quanto con mente, e cuore pieni di fiducia ti doman- 
diamo ; perchè tu sei 1* unica speranza dei peccatori : quia tu 
es spes unica peccatornm . ( Agost. ivi ) 

Adesso domando, prima d'inoltrarmi nell'esame dell'al- 
tre proposizioni it non è egli vero , che tutto quanto dice 
il Sinodo del culto della Madre di Dio , e de' Santi è nien- 
te conforme ai puri /otiti detf antichità , ed ai Padri di tempi 
migliori? Egli dunque impone quando rigetta i Decreti Do no- 
matici della Chiesa col pretesto suggeritogli dallo spirito pri- 
vato , che tai Decreti non sono conformi alle sicure regole 
Scrittura santa , e Tradizione . E* altresì vero verissimo, che 
di Discepolo di Sant' Agostino non gli rimane se non il no- 
me che per gabbare i popoli ha usurpato. Egli è vero, che 
avendo promesso, che stimerà sempre un delitto credere al- 
trimenti da ciò che si credette in tempi migliori, manca spes- 
so spesso di parola in materia così grave , poiché nelle sue 
teorie, e nella pratica non altro egli crede, se non ciò che 
credette Vigilanzio , ciò che credettero gli Iconoclasti , ed 
Agiomachi , ciò che Lutero <, Calvino , Kennizio , e parecchj 
autori di quei libri , che la ritorma Pistoiese intitolò raccol- 
ta di opuscoli interessante la Religione. Ecco i Padri di que- 
sto Sinodo, e la da lui nulla nta tasi venerabile antichità . 

Nota il gran Pontefice Benedetto XIV. ( De test. D. N. 
J. Chr. lib. i. cap. a. n. 33. ) esser una bestemmia di alcuni 
«retici cicaloni, che dissero, che Gesù Cristo sdegnato riget- 
tò nelle nozze diCana di Galilea quella petizione della Ma- 
donna: dicit Materjesu ad eum: vinum non habent . ( Joan. 
«. 3. ) Al sinodo pare non gli dispiaccia questa maniera di 
bestemmiare di questi suoi Padri di tempi migliori, aljp dot> 
trine dei quali sono conformi quasi tutti i suoi Decreti , e 
Costituzioni* Dice della Madonna il Sinodo anti-Mariano. 

Ella incontro dei rimproveri per una preghiera intempe- 
stiva : ciò che il Sinodo chiama rimprovero sono le seguen- 
ti parole, che disse Gesù Cristo: quid mi hi, et tibi est mu- 
ffar ? Ttondum venit bora mea. ( ivi v. 4. ) Se 
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Se si fa T Analisi di ciò , che vuol dire , che Maria tu 
rimproverata per una preghiera intempest iva* oltre il non di* 
scostarsi molto da quegli eretici , che die ono fu con isdegno 
rigettata da Gesù Cristo , egli di più i l Sinodo non se la 
sente col Tridentino, e con tutta la Chiesa, e con i Padri 
di tempi migliori segnata mete Agostino i n quelle dispute ap- 
punto contro i Pelagiani. 

Infatti Gesù Cristo è un giusto Giudi ce : ciò che l' Uo* 
mo Dio rimproverò in Maria fa dunque una vera mancanza 
degna di rimprovero : rimprovero la sua pr eghiera : fu dun- 
que peccato: dunque secondo il Sinodo, non solamente l'ora- 
zione del? empio col suo Qucsnello è pecca to , ma anche l'ora- 
zione, o preghiera della Madre di Dio? La di lui preghiera 
fu intempestiva , e perchè fu tale, Gesù Cristo giusto cono- 
scitore la giudicò degna di rimprovero: non fu dunque rego- 
lata dalla prudenza regolatrice di tutte le azioni: Maria dun- 
que peccò con peccato d' imprudenza venialmente almeno : 
altrimenti come sana giusto // rimprovero , ed intempestiva 
la preghiera ? Ed eccoti che priva Maria della virtù della pru- 
denza, è dal Sinodo considerata qual donna indiscreta, scioc- 
ca, impertinente, scimunita, che per ridurla al retto sentie- 
ro ebbe l'ammenda nel giusto rimprovero dell'Uomo Dio. SI 
fatto parlare della Madre di Dio non fu giammai dei Padri 
di temf)i migliori , ma soltanto del Sinodo di Pistoja . Ecco 
quanto vuol dire con questa sua proposizione azzardata l'ini- 
mico Sinodo della Maire di Dio , dopo di aver fatta l' apo- 
logia di Nestorio, dommatizzando esser meno vero , indegno 
di Dio* e dannoso alla purità della Religione il titolo di Ma- 
dre, ancorché approvato dalla Chiesa . 

Siccome l'effetto prova, che le parole dell' Uomo Dio: 
quid mihi, tibi est , mulier? non sono un rimprovero; co- 
sì la preghiera di Maria : vinum non habent non fu preghiera 
intempestiva: ma un mistero, ed una sorgente di più virtù , 
ctje sempre fecero gran spicco nella gran Madre di Dio . In 
questa preghiera di Maria risplende la sua carità verso i spo- 
si mancanti di vino, risplende la sua prudenza regolatrice di 
tutte le sue azioni, e parole, poiché sapendo, che il suo tìglio 
ancorché Dio l* era ubbidiente; erat subditus illis . (Luce 3.51.) 
piuttosto che pregarlo può dirsi, che fu comandargli fare ciò 
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che rinsinuara soltanto in aria di un semplice racconto : vi- 
uum non babent. Maria non ostante la risposta del figlio, dis- 
se ai Ministri, fate ciò che vi dirà, e subito Gesù, perchè 
non si dicesse del solo Giosuè obediente Deo voci bominis , 
mandò si riempissero d' acqua le idrie, e ciò tatto dai Mi- 
nistri, dissegli il medesimo: adesso attingetene, e datene a 
provare al Maestro dei conviti : baur'tte nmic , & ferte Ar- 
cbiticlino (v.8.) e con stupore di tutti trovossi l'acqua cangia- 
ta in un eccellentissimo vino per un effetto della divina Onnipo- 
tenza dell' ubbidiente Gesù alla sua Madre Maria : hoc fecifi 
witìttm signorum Jesus . Ecco il primo miracolo, che per pro- 
vare che lui era il Messia, fece Gesù Cristo per la possente 
intercessione della sua Madre . 

Il Calmct, che come nota Benedetto XIV. nel luogo so- 
pra citato nell'esposizione di questo testo seguitò Origene r 
Agostino, e Gregorio, e gl'Interpreti di più autorità , dice , 
che Gesù parlò come Dio , quando disse alla Madre quid ini- 
bì , tibi est mn/ier? nondnm venit bora mea, quasi dicesse , 

10 solo conosco il momento , nel quale la mia onnipotenza, 
dee farsi palese ; ego novi momentum illuda , quo potestas mea 
euitesccre debet . Ma come la mia Madre , dicono altri , vuole 
che gli sposi non siano mancanti di vino, voglio manifestare 
al mondo con opere proprie della mia onnipotenza , che sono* 

11 Messia . ( si veda il B irradio) Quasi volesse dire; sia debito- 
re il mondo alla mia Madre anche del primo miracolo , col 
quale mi dimostro che sono 1' Uomo Dio venuto per salvarlo . 
Tanto è vero ciò che dicono i santi Padri , che ella è il prin- 
cipio, e la sorgente di tutti i beni, e che nulla, noi possedia- 
mo, che non passi per le mani di Maria; nibil Deus tios bar 
bere voluti , quod per manns Marie non transisset. 

Tutto ciò prova , che nè la preghiera di Maria fu intem- 
pestiva , nè la risposta del suo Figlio Gesù un rimprovero del- 
la medesima. Egli il detto della Madre di Dio fu regolato da 
sommi prudenza , pieno di carità verso il prossimo , di^ui 
avvampava L'ardente cuore di Maria Vergine accompagnato da 
una viva fede, appoggiato sopra quella gran fiducia , che ella 
aveva nel suo onnipossente Figlio, e come si vede per l'effet- 
to di ciò , che accadette nelle nozze di Cana di Galilea , Ma- 
lia: è la nostra. Protettrice , il nostro rifuggio \ e mediatrice ; 

poi- 
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poiché se nelle nozze di Cana , senza esser pregata dagli spo- 
si gli sovvenì con uno srtepitoso miracolo, che o pel suo co- 
mando , o per la sua intercessione fece Y Onnipotente suo Fi- 
glio, cosa non possiamo noi sperare da questa Madre di gra- 
zia , e misericordia , se con fiducia ricorriamo al possente 
suo patrocinio? E* dunque un finto pretesto, di chi vuolcuo- 
prire con apparenza di zelo della gloria di Dio, e della Re- 
ligione la sua empietà, e Nestorianismo, l'asserire, che il ti- 
tolo di Madre di Dio , di grazia , di misericordia , nostra Si- 
gnora , mediatrice ec. ancorché appr ovato dalla Chiesa possa 
svegliare nei fedeli idee meno vere , indegne di Dìo , e dan- 
nose alla parità della Religione . 

Non è se non un mal mascherato Deismo , l' asserirsi da- 
gli Riformatori moderni , che sia una empietà , ed un disono- 
rare ? amore per gli uomini de IP Ente supremo il mandarli la sua 
Madre per obbligarlo ad ascoltare le umane istanze . No;; dob- 
biamo nemmeno sentirli parlare : la Chiesa santa ci ha sem- 
pre insegnato l'opposto: ella nelle sue preghiere dice: Maria 
ma ter gratU , mate r misericordia , e noi docili , ed ubbidienti 
alla santa Madre Chiesa , piuttosto che dar orecchio agli urK 
di qualcuno ammantato con pelle di pecore , esortiamoci vi- 
cendevolmente con quelle parole di Paolo in senso accómo- 
datizio, ma vero: adeamus cum fiducia ad thronum gì atix^ux 
tnisericordiam consequamur , & gratiam inveniamus in auxiln 
opportuno . ( Hebr. 4. 16.) della nostra mediatrice Alari a Ma- 
dre di Dio , di grazia , e misericordia . Diciamo , che il pro- 
strarci all'Immagine di Maria, il presentarci al suo altare con 
offerte, e voti, l'implorarsi da noi la sua intercessione presso 
il suo figlio, non è disonorarsi da noi ? amore , che egli h a per gli 
uomini , e nemmeno è mancanza di fiducia nella sua bontà , 
ma conoscimento della nostra propria indegnità, che ha bi- 
sogno di una così valevole mediatrice presso il suo Figlio 1* 
Uomo Dio . Virginem interpellare , diciamo contro il Sinodo 
coo^S. Anselmo, non est de divina misericordia dividere , sed 
dejropria infirmiate formidare . (deexcellent. Virg. cap.6.) 

In quelli puntini , che si vedono nello squarcio da me 
trascritto , si contengono i pretesti del Sinodo , perchè lui 
vuole non li si mandi con offerte , e voti all' Ente supremo la 
sua Madre. Questi pretesti sono una palpabile mancanza di, 
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retto raziocinio , oltre 1' evidente irreligione del medesimo . 
Perchè, dice il Sinodo, per mezzo di Maria , o dei Santi si 
domandano a Dio cose peccaminose : questo Sinodo non va 
oltre. Dica il Sinodo, lasciaremo di pregare immediatamen- 
te /' Ente supremo : perchè qualche o scimunito , o malvagio 
gli domandi il metter ad efletto i suoi cattivi pensieri, e prò» 
getti abbominevoli ? Questa preghiera è biasimevole non me- 
no in coloro, che la fanno air Ente supremo per mezzo del- 
la sua Madre, che in quelli , che la fanno immediatamente a 
Dio, senza ricorrere alla sua Madre, o ad altro de' suoi ami- 
ci. E' cosa dunque più chiara del meriggio, che il Sinodo con 
sì fatto pretesto , ed asserzione pecca non solo in Religione ; 
ma in Logica. 

L'asserirsi francamente dal Sinodo, che la Madre di Dio 
incontrò dei rimproveri per una preghiera intempestiva è ri- 
gettare la dottrina dei Padri, segnatamente di Sant'Agostino 
nelle dispute contro dei Pelagiani, e di più quella già decisa 
nel Tridentino. 

Asserivano i Pelagiani, che i Santi, di cui è composta 
la Chiesa in questa vita mortale, come già si è detto altro- 
ve confutando la Chiesa Pelagiana del Sinodo, non avevano 
peccato di sorte alcuna . Sant' Agostino rintuzza questo loro 
errore : ma protestando che ovunque egli parla dell' umana 
condizione rapporto al peccato, non voglio, soggiunge il San- 
to, si- faccia questione alcuna della gran Madre di Dio; poi- 
ché onde sappiamo noi quanta maggior grazia per vincere 
ogni qualunque peccato a colei fu conferita, che meritò di 
concepire e partorire colui, che non ebbe di sorte alcuna pec- 
cato? Eccettuata pertanto la Madonna: hac ergo Vtrgine ex- 
fepta: parmi, diceva Agostino , dicono tutti i Santi, e San- 
te : si dixerimus , quo numi peccai tim non halemus , itti nos 
seducimttSy et veritas in nobis non est. ( i.Joan. i. 8.) (pres- 
so Agostino lib. de perfect. just. ) 

Simili, anzi più significanti risposte rapporto all' immu- 
nità di Maria da ogni e qualunque peccato anche dell' origi- 
nale diede il Santo Dottore al suo antagonista Corifeo dei 
Pelagiani l'eretico Vescovo Giuliano, (lib. 4. oper. imper.num. 
laa. ) Nm tratcribimus Mariam Diabolo con dtt ione n ascendi , 
quia conditio solvi tur gratta rtnascendi. ( Aug. ibid. ) Rispose 
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Agostino a chi diceva : dunque Maria ancora contrasse l' ori- 
ginale colpa? E per accorciare, lasciate più altre autorità di 
Padri sull'immunità di Maria da ogni peccato, è ben chiara 
l'autorità del Damasceno , che dice : perchè da Sant' Anna 
avrebbe da nascere la Vergine Madre di Dio , la natura in 
veruna maniera ardì prevenire il feto della grazia : ma ella 
aspettò alquanto; fintantoché la grazia producesse il suo frut- 
to, perchè così era convenevole, che venisse alla luce quel- 
la primogenita , che aveva da partorire colui , che il primo- 
genito è di tutte le cose create, le quali nel medesimo tut- 
te unite si trovano. ( Orat. i. de nat. V. ) Natura grati* fa- 
tturi ant evertere minime ausa est , sei tantisper expectavit , 
àum gratta fritetum stium produxisset ete. 

11 Tridentino , oltre 1' aver dichiarato non esser la sua 
intenzione comprendere nel Decreto del peccato originale la 
sempre beata , ed immacolata Vergine Maria Madre di Dio 
(sess. 5. sul fine del Decreto ) ma che si osservino le Costitu- 
zioni del Papa Sisto IV sotto le pene , che contengonsi in 
esse , le quali rinnova (0 fulmina la scomunica sul fatto con- 
tro chiunque dicesse , che possono evitarsi tutti i peccati ve- 
niali senza speciale privilegio di Dio , siccome della Beata 
Vergine tiensi dalla Chiesa : quemadmodttm de B. Vergine te- 
net Ecclesia. ( sess. 6. can. 33.) 

Chi poi asserisce che Maria fu una parolaia, e temera- 
ria, che ciò vuol dire non ben pensare le pnrole, e proferir- 
le fuori di tempo indiscretamente, quale si è presso il Sino- 
do la preghiera di Maria per ciò dal medesimo giudicata in- 
tempestiva e degna dei rimproveri dell' equo stimatore delle 
cose, costui senza dubbio non se la sente con / Padri di tem- 
pi migliori segnatamente con sant' Agostino" contro i Pelagiani , 
che quando disputavasi dei peccati , non voleva fosse com- 
presa la Madre di Dio; e nemmeno aderisce al Tridentino, 
e alla dottrina della Chiesa; vale a dire; costui non crede , 
che Maria abbia avuto lo speciale privilegio di vitare tutti -i 

Ss pec- 
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(li Norisi quanto deferisca tutta la Chiesa conqre^ata a Trento ali? Co» 
ttiturionì del Papa , anche di pura disciplina 1 All' opposto lo spirto privato 
del Sinodo di Pistoia non deferisce a verun Decreto dnmmarìro def Papi so» 
strnuti da tutta la Chiesa dispena, per non etser, come c^lt dice, co-fot* 
■li alle Scritture e tradizione. 




che Maria Madre di Dio incontrò dei rimproveri per le sue 
cicalate» che non altro significa preghiera intempestiva . 

Come dunque può dire il Sinodo se non contradicendo 
se stesso , che lui è seguace delle dottrine de* Padri di tempi 
migliori , segnatamente di S. Agostino contro i Pelagiani? co- 
me senza contradirsi vantarsi oltre modo, che le dottrine sue 
sono conformi alla venerabile antichità de* tempi più felici del- 
la Chiesa? In tutto quanto fin qui ho notato si vede l' oppo- 
sto , r irreligione manifesta, la mancanza di Logica palpa- 
bile . 

Si è notato da molti, che i Partigiani di Giansenio nei 
loro libri si dimostrano a gara inimicissimi del culto dei 
Santi, e di Maria Vergine Madre di Dio, titolo, e divozio- 
ne , che fa sempre relazione all' esistenza del mistero dell' In- 
carnazione, e che prova non esser una favola la Religione 
rivelata, che i Deisti vogliono con sì fatti raggiri staccare dal- 
la mente, e cuore dei fedeli. In fatti, in quel libro, che trat- 
ta dello stabilimento , e distruzione della casa dell' infanzia 
di Tolosa si leggono certi aneddoti , che dimostrano quanto il 
Giansenismo abbia orrore al culto di Maria , e dei Santi , ed 
al decorrere alla loro intercessione singolarmente al potente 
patrocinio della Madre di Dio. 11 racconto, che nelle sue let- 
tere al Re cristianissimo fa di queste cose Madama Vcrdu- 
ton, prova l'odio, non che V indevozione, che procura in- 
spirare nei cuori questa infame setta contro i Santi , e la Ma- 



delle dottrine di alcuni libri del Partito nella Biblioteca Gian- 
seniana, e vedrassi, quale si è la millantata veneratile anti- 
chità di questo Sinodo, e i suoi vantati Padri di tempi mi- 

Sliori : gli nemici cioè della Madre di Dio , e dei Santi , da 
ove attinse il Sinodo siccome l'irreligione , così lo stile, e 
maniera di parlare sgombra del buon senso, e di un retto, e 
giusto raziocinio . 

Per queste, ed altre sue dottrine, che più in giù conra- 
t cremo, cita per suo mallevadore il Sinodo l'autorità diLamin- 
do Pritanio. Questo Autore, che altrove cita il Sinodo col 
proprio nome, non è certamente un Padre di tempi migliori. 
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e se nella Repubblica letteraria fa gran spicco la sua scelta 
erudizione , non pero presso gì' intelligenti la sua pietà verso 
la gran Madre di Dio : ed a Roma stessa ebbero qualche smac- 
co quei suoi libri, ove nascose il proprio nome con quelli di 
Lamindo, e di Lampridio- Egli oltre altri motivi non giusti, 
è citato dal Sinodo con elogio, perchè non vuole si dica con 
Sant'Anselmo: Decens erat, ut ea puntate , qua major sub 
Deo neauit iute l 'ligi , virgo il la niteret, cui Deus Pater unicuns 
suum filium dare disponebat, ut natura/iter esset unus idem* 
que communi s Dei Patri s, et Vhrginis filius. ( Ansel. de con* 
cept. Virg. et peccat. origin. cap. 18. ) Quest* Autore o colpro« 
prio , o coi fìnti nomi di Lamindo, e di Lampridio, che 
prende il Sinodo per suo garante , è oppostissimo alla Madon- 
na, e alla di lui immunità dal peccato originale col pretesto 
di una regolata divozione; il Sinodo, che è delle stesse mas- 
sime, anzi peggiori pensa trovare un grande appoggio nella 
sua autorità . Ecco perchè lo cita ; non essendo vero , che La- 
mindo dica tanti spropositi, quanti ne avvanza francamente 
il Sinodo . 

Staremo a vedere se nella riforma del Breriario sarà scan- 
cellata come meno edificante, empia, e che disonora ? Ente su- 
premo P antifona ? dignare me laudare te , Virgo sacrata , da 
miti virtutem contra bostes tuos: per sostituirgli in vece qual- 
che testo della Scrittura conforme al senso dei Puritani; per 
esempio: Dominum Deum tuum adorabis, et UH soli servies : 
( Deut. 6. 13. et Matt. 4. 10.) testo, che preso in questo sen- 
so de* Puritani, può avvantaggiare il progettato Deismo; e di 
più, per non svegliare in chi recita P uffizio idee meno vere , 
indegne di Dio, e dannose alla purità della Religione , se ne 
sarà tolta l'altra che dice: Gaude, Maria virgo, cunctas ba- 
re se s sola interemisti in universo mundo : per cangiarla in al- 
tra più edificante , perchè colla menzogna non si dà culto a 
Dio (1) e dire soltanto in di lui vece , Dominus omnium es , 
nec est , qui resistat Ma'; estati tu£ . ( Esther 13. il. ) Ergo cu- 
jus vult miseretur et quem vult indurai. ( ad Rom. 9. 18. ) 

Nel 

(I) Così parìa il Sinodo di chi recita 1' uffizio ne! Breviario Romano, e 
per s\ fatto pretesto si è usurpata la facoltà di bandirlo dalta sua Chiesa Pi- 
stoiese ad onta del Tridentino, e delle Costituzioni pontificie, per fargli di- 
re ciocché piace a Porto-Realisti . 



Nel senso di Calvino, ed altri fatalisti; per vieppiù tenere t 
mente e meditare i fritte ipj da alcuni secoli oscurati dalle no- 
vità introdotte pag. 85. 

CAPO XXV. 

Esame della seguente proposiziotte sullo stesso soggetto. 

S E troppo si estende il culto dei Santi vedrassi finalmente 
in necessità la Chiesa di porvi un freno per togliere gli abu- 
si . pag. 40. dell' Append. 

Altra cosa è il culto dei Santi , altra 1' abuso . Frenare 
gli abusi è un giusto parlare : ma por freno al culto de* San- 
ti, per togliere gli abusi è un parlare sconnesso . Una delle 
regole , che il Sinodo suggerisce al suo gregge per non atten- 
dere le dommatiche decisioni della Chiesa e il regolarsi con 
le Scritture sante. Di questa regola mi prevalgo io per esser- 
gli al Sinodo geniale. 

Cosa dicono le Scritrurc sante ? Il freno si mette in boc- 
ca ai cavalli per fargli, e rendergli a noi ubbidienti : equis 
frana in ora mittimus ad consentiendum nobis . ( Jacobi 3. v.3. ) 
dice San Giacomo . Premessa questa regola dal Sinodo sug- 
geritami 1 domandogli.- il culto de' Santi è un cavallo , che 
^ P er assoggettarlo vedrassi in necessità la Chiesa di porgli un 

freno ? Un poco prima avea detto il Sinodo, che il culto dei 
Santi per diffinizione della Chiesa è buono , e utile ( pag. 39. 
dell' Appendice ) come dunque pronosticagli alla Chiesa la fa- 
tale necessità di porgli un freno, quasi fosse cavallo? Per to- 
glier gli abusi? Gli abusi non sono culto de' Santi, e la Chie- 
sa sempre ha frenato, e frena gli abusi: il culto però dei San- 
ti quantunque si estenda , sempre lo sosterrà buono , ed uti- 
le, e vedrassi finalmente in necessità di porvi un freno alle 
cicalate, e allo sconnesso parlare del Sinodo per toglier le scan- 
dalo, ed il guasto, che fa nei fedeli il suo nuovo Vangelo . 

Tanto questa proposizione, quanto le seguenti, che to- 
sto saranno esaminate, dimostrano, che colui, che le scrisse 
oltre l'irreligione nel tetro suo parlare confondendo le cose , 
«i dimostra per quello, che egli si è scemo non solo di Lo- 
gica 
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gica , ma eziandio del senso comune . Nè poteva altrimenti 
scrivere, e parlare , chi si dichiarò nemico della Madre di 
Dio . Tanto è vero, ciò che dice Bernardo: t olle corpus hoc 
solare, ubi diesi Utile Mariam, quid nisi tenebre relinquanturf 
(serm. de aquaed. ) 

San Paolo dice : non faciamus mala , ut veniant bitta . (Rora. 
3. 8. ) il pronostico, che del culto do' Santi ne fa il Sinodo , 
non è conforme a questa regola . Porvi al culto dei santi um 
freno per togliere gli abusi, e lo stesso, che pronosticarsi dal 
Sinodo, che la Chiesa vedrà t si in necessità di far del male, 
perchè ne nasca il bene . Questo pronostico non può dirsi 
profezia ; perchè lo Spirito Santo auffert se a cogitationibus 9 
qtt£ sunt sine intellectu non liberabit maledicum a labiis 
Itti . (Sapient. 1.5. & 6.) 

E' da notare; e si rifletta ben bene l'incoerenza di que- 
sto Sinodo; egli dommatizza altrove, come vedemmo, che la 
Chiesa non ha potestà coercitiva : ella non può se non amma- 
estrarci e persuadere, non imporre, ed esigere con la forza : 
ma chi dice, che la Chiesa ve dr assi in necessità di porvi un 
freno , non è accordargli la potestà coercitiva <f imporre, ed 
esigere con la forza? Non è questa contradizione manifesta ? 
eportet oculatum esse mendacem . 

In tutti i tempi, dacché nacque la Chiesa, non bastan- 
do / ammaestrare , e persuadere si vidde nella dura necessità 
di porvi un freno ai mal cavalli , ed indomiti Novatori esigen- 
do con la forza ciò che dai medesimi non poteva ottenere colf 
esortazioue, e persuasione . Ella mise in bocca un freno al Ne- 
storio, all'Hus, al Viclefo, a Lutero, Calvino, Bajo, Gian- 
senisti, e Quesnello. Ma che ? Non può dirsi del Sinodo di 
Pistoja , che ha rinnovati gì' insegnamenti loro ; stat sonipes , 
4t frana ferox spumantia manditi Una bestia, quale si è il 
cavallo, ubbidisce al freno; l'eretico più indomito di un ca- 
vallo non ubbidisce al freno , nè lasciasi governare dalla 
Chiesa, e dal freno delle sue decisioni. Di esse dirà sempre 
costui: i fedeli bau diritto di domandare la spiegazione, e fin- 
ché non sia data precisamente, non debbono determinarsi ih al- 
cuna maniera per sì fatte decisioni . ( pag. 79. ) A che dunque 
servirà porvi un freno ? Ah ! Sinodo indomito, Sinodo scon- 
nesso non meno seco lui , che con la Religione , e col buon sen- 
so! Sinodo senza Religione, c senza Logicai CA- 



CAPO XXVI. 
Esame di altra proposizione sopra la stessa materia. 

• 

X N seguito alla precedente già con fatata , eccome un' altra 
non meno esotica, e stravagante delle già stabilite dal Sino- 
do nello squarcio , che ho trascritto dal citato luogo dell' 
Appendice . 

Dovrà invigilare ( la Chiesa ) che t uomo rozzo , ed igno- 
rante non venga indotto in idolatriche idee , figurandosi li San- 
ti, come favoriti della Divinità, pag. 40. 

Prima di qualunque altra cosa domandogli al Sinodo : 
Quale è presso lui la Chiesa, che dovrà invigilare? La Ro- 
mana? A questa può il Sinodo di Pistoia comandare? E* cer- 
to, che non può. Ci sono nel mondo più Chiese , ma sepa- 
rate dalla Romana . A quale dunque di tutte queste parla il 
Sinodo col comandarli : dovrà invigilare ? Lo dica pure il Si- 
nodo senza rossore : altrimenti consulteremo il dizionario di 
Pietro Bayle, nel quale si trova, che non per altro la gen- 
te di Partito ammette tutti gli errori , se non per sostituire 
al Vangelo il Deismo, con questo mezzo di comunicare con 
tutte le sette. La moltitudine dunque di queste adunanze è 
la Chiesa alla quale comanda il Sinodo , che dovrà invigila- 
re perchè l'uomo rozzo non venga indotto in idolatriche idee , 
figurandosi H Santi come favoriti dalla Divinità . 

Con questi raggiri si tende al Deismo, scrisse al suo So- 
vrano un gran Vescovo di Toscana, dopo di aver fatto un 
dettaglio delle novità di Pistoja , senza però nominarla . Vo- 
lesse il sommo Iddio fossero opportune le circostanze per da- 
re alle stampe sì tatto monumento degno dei Basili, degli 
Ambrogi , e degli Atanasii , che stuzzicò il vespaio del Deismo 
moderno , e com mosse Y atra bile della carità Giansehiana , e 
1' umiltà luciferina del ,Quesnellismo Pistoiese . Evidente ripro- 
va , che sì fatto scrittore è di sommo merito presso Dio , e 
che il medesimo è un fregio dei dotti , e santi Vescovi della 
Toscana, come anche di tutta la Chiesa cattolica. 

Ella all' opposto di Pistoja insegna ai suoi figli , non 
osser m idolatrica idea figurarsi i Santi , come favoriti della 

Di- 
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Divinità. Che altra cosa è un favorito iella Divinità, se non 
un amico di Dio ? II Sinodo stesso non chiama i Santi in que- 
sto stesso squarcio amici di Dio (pag. 39.) perchè dunque vuo- 
le sia idolatrica idea figurarseli tali presso la Divinità ? 

Se presso il Sinodo altra cosa è l' esser amico di Dio , al- 
tra T esser favorito della Divinità , la Scrittura Santa , e la 
Tradizione suppongono tutt* altro, nelle quali si trova, e dal- 
le quali siamo ammaestrati esser i Santi siccome amici di Dio 
Così ancora favoriti della Divinità. C'indurrà la parola di Dio 
scritta e tramandata in idolatriche idee? 

Abramo non fu egli un favorito della Divinità , che non 
volle nascondergli il decretato castigo contro l' infame Penta- 
poli? ( Gcn. 18. v. 17. ) Lot non fu egli altro favorito della Di- 
vinità con tutta la sua famiglia , che lo sottrasse dall' esser in- 
cenerito con la Citta di Sodoma? (Gen. io.v. \i. & 13. ) e se 
questi amici di Dio ancor viventi furono favoriti della Divini- 
tà | i Santi del Paradiso tanto amici di Dio , che vedendo la 
di lui essenza diventarono somiglianti (1) alla Divinità , non ci 
le figureremo favoriti della medesima r 

Qiale si è il line, che si è proposto il Sinodo, col dire, 
che davrassi invigilare in non esser indotti in idolatriche idee 
f uomo rozza , ed ignorante figurandosi li Santi favoriti della 
Divinità'? Il fine è ben palese, non invocarli, e non mandar- 
li alf Ente supremo per ascoltare le nostre preghiere per la lo- 
• ro intercessione. Cosichè non contento di aver detto, che si 
fatto ricorso è una empietà , ed un disonore del? amore di Dio 
fer gli uomini: per ottenere l'intento prende per mezzo l'in- 
culcare la vigilanza di non figurarsi li santi come favoriti del- 
la. Divinità , per esser ciò un idolatrare , che non altro egli 
vuol dire, coli' espressione a" idolatriche idee. Può esser più 
chiaro, ch'egli se la sente coi seguaci di Lutero, e coi Pu- 
ritani ? Costoro poggiati sulla scrittura che dice : Dominnm 
Deum tuum adorabis , et UH soli servies, considerano nei cat- 
tolici la venerazione de' Santi, e l'implorare h loro interces- 
sione presso Dio, come una idolatria : il Sinodo la chiama 
idolatrica idea di nomini rozzi , ed ignoranti , quali sono i 

• 

»■ — — 

(1) Cam Appartiene, limi lei ci eriraus . 1. Joan. j. v.2. 
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Padri del Concilio di Trento , i Sinodi precedenti di Pistoja 
dal presente soppressi , ed abrogati , tutti i Cattolici , e per 
finirla, hanno questa, che dal Sinodo chiamasi idolatrica idea 
del? uomo rozzo , ed ignorante tutti quei , che non sono Pun- 
tanti , e Porto-Realisti , e non essendo tali , tutti siamo rozzi , 
ed ignoranti . 

Noi però ad onta di sì ferri motteggi siamo persuasi non 
esser' idolatrica idea venerare i santi , con venerazione però in- 
feriore a quella suprema dovuta al solo Dio , ed invocarli col 
figurarceli come favoriti della divinità , la quale per mezz»' 
della loro protezzione speriamo con fiducia ascolterà le nostre 

Bi ve re orazioni . Accresce questa nostra fiducia , il vedere un 
io sdegnato , che dice ad un suo favorito ancor vivente : di' 
mitte me y ut irascatur furor meus ( Exod. 32. 10. ) lasciami , 
che io sfoghi H mio giusto sdegno , questo favorito della Di- 
vinità , con cui parlava come un Amico ad altro Amico ( ivi 
33 u. ) tanto fece , tanto pregò pel suo popolo traviarne, 
che ottenne dalla divinità il placarsi , e V accordare quan- 
to domandavagli . Placatusque est Dominus , ne faceret ma- 
lum , quod locutus fuerat adversus fofulnm suum . (ivi v. 14.) 
Piacque aHa Divinità l'intercessione di Mosè, e la sua. pre- 
ghiera» nella quale gli fece presente tre suoi favoriti, ed ami- 
ci già morti: cioè Abramo, Isacco, e Giacobbe. ( ivi v. 13.) 
Non è dunque utt idolatrica idea delP uomo rozzo , ed igno- 
rante figurarsi li Santi come favoriti della divinità ; altrimen- 
ti Mose sarebbe tale nel rammentargli a Dio quei tre suoi fa- 
voriti ed Amici , e la divinità nell'esaudirlo avrebbe approvata 
f idolàtrica idea di Mose, che figuro s si come favoriti della di- 
vinità quelli tre Santi Patriarchi. 

Potrei citare più luoghi delle Scritture sante per rintuz- 
zare il maligno , e cattivo fine , per cui si scrisse la detta 
proposizione del Sinodo.- per accorciar dunque la contesa di- 
co , che la tradizione di tutti i Cattolici , e hi comun cre- 
denza loro in tutti i secoli ni sempre di poter ricorrere ai 
Santi come a favoriti della divinità senza pericolo d' idolatra- 
re, come pretendono i separati da noi , o secondo fa frase 
del Sinodo, di esser indotti in idolatriche idee col figurarseli 
tali. Il Sinodo colla vigilanza, eh* egli affetta in questo par- 
ticolare, non dee esser atteso, perchè ella non è altro se non 
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un bello studiato parlare per indurre ad esser proseliti del suo 
domma gl'incauti, e T uomo rozzo , ed ignorante almeno, giac- 
ché non può tutto il mondo, come F ideata riforma vorreb- 
be . Ella nullum non movet lapidem per rovesciare il culto de' 
Santi : ma saranno tutti i suoi sforzi vani , perchè la scrittu- 
ra ci rende sicuri , che la stessa Divinità è il sostegno , ed 
appoggio de' suoi favoriti : dicendoci ; pedes Sanctorum suo- 
rum servabit, e predicendo dei loro nemici, che impii in te- 
nebri! cornice scent . ( i. Rcg. a. 9.) 

CAPO XXVII. 

Finisce F esame delle proposizioni , che contengonsi 
nello squarcio , colla confutazione di più 
' errori, ed inesattezze . 

S Eguitando il Sinodo le sue anti-cattoliche idee , nella se- 
guente proposizione dà a divedere, quanto il medesimo abbia 
a cuore la riforma- Luterana , e Calvinistica , o almeno quan- 
to l'Autore, che la scrisse, siasi inzuppato, o per ignoranza, o 
per cattiva fede, delle massime dei Novatori seguaci di Lute- 
ro, e di Calvino. Dovrà invigilare , seguita egli a dire: 

Che non si estenda la pagana opinione 1. de Re . 18. 28. 
riguardante il benefico Iddio come occupato a prender piacere 
negli spontanei tormenti del nostro corpo , macerazioni , e vio- 
lenze contro di noi medesi ni , riducendo così il pentimento ad 
un* esercizio corporale , ed estinguendo lo spirito dell' interno 
cordoglio, che distoglie il cuore dal peccato, e lo guida al Si- 
gnore . ivi pag. 40. 

Avverto prima d'entrar in contesa, che V Autore di que- 
ste dottrine cita per garantirle F autorità di San Francesco 
di Sales nella sua tìlotea, o sia introduzione alla vita divota , 

{)crchè poi si veda la furberia, e franchezza di costui, la fì- 
otea del Santo si trova quasi in mani di tutti , si legga il 
Capo 33. degli esercizi della mortificazione esteriore nella par- 
te terza , e vedrassi , che l' autorità del Santo Vescovo dì Gi- 
nevra per garantire queste dottrine del Sinodo v' entra come 
cavoli a merenda. 

Premessa questa avvertenza incominciamo. 11 luogo ci- 

T t tato 



tato del Capo decimo ottavo del libro primo de* Re versetto 
vigesimo ottavo dice come segue : Et vidit Saul , et intelle- 
xit, quod Domiuus esset cum David. (1. Reg. 18. v. 28. ) 

Che logica è mai questa? Che Saulle abbia compreso, 
che il Signore stava con Davidde, come c'entra per provare 
esser pagana opinione il riguardare il benefico Iddio come oc- 
cupato a prender piacere negli spontanei tormenti del nostro 
corpo? L'uno coli' altro veramente non connette; e non si 
capisce, cosa pensava , chi così sconnessamente accozza più 
cose, che non camminano . Quel sempre venerabile unto del 
Signore, nel nome del quale si danno alle stampe questi di- 
scorsi sconnessi , e senza Logica , d isse nei Pitti in pubblica 
Assemblea , che i Vescovi trovansi in esatta proporzione col 
Papa senza pregiudicare le prerogative del suo Primato : sic- 
come gli Apostoli lo furono con San Pietro . ( stor. dell' Assembl. 
tom. 1. pag. 127., e ia8. ) Ma l* Autore, che in di lui nome 
scrisse questa proposizione , potrà dire giammai, che lui si tro- 
va in esatta proporzione col senso comune, e con gli Auto- 
ri di senno senza pregiudicare le prerogative del buon senso, 
e del lume della ragione naturale ? 

Potrà dire, che sia un errore della stampa il luogo cita- 
to del primo libro de' Re ? Perchè dunque non fece f errata 
corrige? Oltre di che questa risposta provarebbe , che onci 
libri de' Re , o in altro della sacra Bibbia si ha , che è pa- 
gana opinione riguardare Iddio come occupato a prender pia- 
cere negli spontanei tormenti del nostro corpo ec. Questo te- 
sto non trovarallo egli giammai in eterno nel sacro Codice ; 
la. sua proposizione dunque per qualunque via si voglia difen- 
dere, resterà sempre sconnessa, ed in esatta proporzione con 
la mancanza del senso comune , senza pregiudicare le prero- 
gative della nozione , che fanno i Medici di un delirante . 

Lo storico dell'Assemblea lodando queste novità dice : 
scorgesi di tanto in tanto balenale qualche raggio di luce be- 
nefica atto a diradare le tenebre , ed ad additare almeno il 
pericolo in mezzo al quale , senza saperlo , si camminava . 
( Prefaz. al tom. 1. pag. X. ) dunque questa proposizione, del- 
la quale si parla , esser cioè pagana opinione riguardare Id- 
dio a prender piacere negli spontanei tormenti del nostro cor- 
po ec. è per lui un raggio di luce benefica per sfuggire la mor- 
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tificazione della carne, e vivere agiato, massime pericolose , 
ed opinione pagana , nella quale senza saperlo, si camminava . 
Ah ! Signor Scorico mio, in queste, ed altre massime del Si- 
nodo scorge lei balenare un raggio di luce benefica ? Si ergo lu- 
men , quod in te est tenebra sunt , ips£ tenebrie quanta erunt? 
( Matth. 6 23. ) Signor Storico mio, l' estensore delle propo- 
sizioni del Sinodo , nelle quali voi scorgete questa luce bene- 
fica per diradare le tenebre, in mezzo alle quali si cu mina va 
cattolicamente, tà pietà a un cuore veramente sensibile per 
le sciagure del suo prossimo . Egli con sì fatto parlare scon- 
nesso non una ma più volte in punto di Religione , da se 
medesimo si è ridotto ad esser comparito e considerato qual' 
altro Nabucodònosor sbalzato dal trono della ragione , dalla 
società degli uomini ragionevoli, e dal maestoso tempio dell' 
antica Religione Romana. (1) Tornate in dietro, vi prego, 
et vide ne lumen quod in te est tenebra sint . Le tenebre so- 
no quelle che lei chiama raggio di luce benefica per diradare 
gli oscuramenti , che sparsero le decisioni della Chiesa, secon- 
do Tempio linguaggio dei Dommatisti moderni. 

E' certo, che riguardare Iddio come occupato a prender 
piacere negli spontanei tormenti del nostro corpo suona un Dio 
di un intendimento limitato, e ristretto: ma quale sarà il 
cattolico, che dica ciò, che suppone il Sinodo, con la clau- 
sola caziosa : come occupato, per quindi cavarne , che è una 
opinione pagana? Aggiungo, che se qualcuno riguardasse co- 
sì il benefico Iddio, saria una bestemmia. 11 Sinodo però per 
reidsr odiosa la dottrina cattolica fingit btstem, quem fe- 
riat, attribuendo ai cattolici, colla caziosa clausola: come oc- 
cupato, che dai cattolici vien così riguardato, quando per as- 
soggettare l'appetito alla ragione prendono spontanei tormen- 
ti del loro corpo , macerazioni della carne fanno violenza a se 
medesimi. Essi credono, e fermamente credono, che sì ratte 
mortificazioni sono dell'aggrado di Dio: ma non riguardanlo 
come occupato . Con sì fatte finzioni, e calunnie derideva Giu- 
liano la cattolica dottrina di S. Agostino, Nestorio quella dei 
cattolici , e per non allungarmi ì Novatori di tutti i secoli tra- 
sandati rigettarono i dommi della Chiesa mettendoli in ridico- 
lo eoo 
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lo con somiglianti finti pretesti . Questo fu il carattere di chi 
sempre predicò un nuovo Vangelo . E questa maligna quali- 
tà, che scorgesi nei Dommatisti moderni, si chiama raggio di 
luce benefica atta a diradare le tenebre in mezzo alle quali 
senza saperlo , si camminava ? O secolo ardito ! Secolo tene- 
broso ì senza Religione , e senza Logica ! 

La riforma Luterana , e Calvinistica non andò tant* oltre . 
Ella disse (i) esser i voti, i digiuni, i pellegrinaggi, ed altri 
patimenti, e macerazioni della carne invenzioni, e ritrovamen- 
ti papistici contro la libertà evangelica ; ma non disse , eh* era 
opinione pagana riguardare il benefico Iddio compiacersi in sì 
fatte opere ; questo scuopri mento si deve alla Riforma Pisto- 
iese , che spesso spesso fa balenare qualche raggio della sua be- 
nefica luce per diradare le tenebre della tetra macerazione del 
nostro corpo , e spontanei patimenti , che fu sempre la strada, che 
da S. Atto in poi han battuta i Pistoiesi senza conoscer il 
pericolo della medesima . Eccetto questo ritrovato del Sinodo , 
che non conobbero quelle due riforme, nel fine però tutte a 
tre riforme Luterana, Calvinistica, e Pistojese, che è render 
agiato il gregge, e trascurante la mortificazione dei sensi, e 
appetito della carne per mezzo degli spontanei tormenti delno- 
stro corpo , s' accordano a meraviglia . 

Che differente modo di parlare non è quello delle Scrit- 
ture sante dettate dallo Spirito Santo, di questo del Sinodo 
di Pistoja suggeritogli dallo spirito privato ? Diceva il S. Giob- 
be : ipse me reprebendo , et ago panitentiam in favilla , et ri- 
vere ( Job. 42. v. 6. ) ed /'/ benefico Iddio si compiacque tanto ne- 
gli spontanei tormenti di Giobbe, che rivolgendosi verso Eli- 
fez 'l e ma ni ride , e suoi compagni dopo d' averli fatti dei rim- 
proveri lodò quel servo suo, che assoggettossi alle macerazio- 
ni della fame con spontanei tormenti , e col fare violenza a 
se medesimo: iratus est furor meus in te % et in duos amicos 
tuos ; quoniam non estis locuti coram me rectum , sicttt servtts 
meusjob. (iviv. 7.) 

Dice il divin Legislatore: sub te erit atpetitus tuus , et tu 
dominaberis illius . ( Gen. 4. v. 7. ) Questo e un precetto dello 
stesso Dio. Uno dei mezzi per domiuar l'appetito, ed assog- 
get- 
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gettarlo è farei violenza a noi medesimi con spontanei tormenti, 
e con le macerazioni della carne \ conforme alle teorie , e pra*- 
tica di Paolo Apostolo ; mortificate , dice Paolo , membra ve- 
stra , qtt£ sunt super terram . ( ad Coloss. 3.-5. ) Ecco le sue* 
teorie . Nella pratica poi egli stesso ci dice : castigo corpus 
inaimi & in servii utem redigo ( 1. ad Cor. 9.27.) insegna va for- 
se Paolo, e metteva in prattica un opinione pagana con gli 
spontanei tormenti , che prescriveva , ed in se medesimo eser- 
citava? O forse ignorava Paolo, che comandare l'altrui mor- 
tificazione, e praticarla in se stesso era opinione pagana, che 
non poteva non dispiacere al benefico Iddio? 

Se fosse vera la proposizione del Sinodo , sarebbe neces- 
sario scancellare tutte le scritture, e diventare tutti noi pro- 
seliti del nuovo Vangelo di Pistoja. Il Profeta Daniello, che 
certamente non praticherebbe una opinione pagana , se non ciò 
che sapeva, che non poteva non esser del divino aggrado, 
per mezzo degli spontanei tormenti , in cui esercitossi per lo 
spazio di tre settimane (Daniel. 10. v. a. &3- ) sentì dirsi: ex 
die primo , quo posuisti cor tuum , ut te affligeres in conspectu 
Dei tui exaudita sunt verba tua . (iviv. ia. ) scancellisi questa 
scrittura , c he stabilisce la pagana opinione riguardante il bene- 
fico Idd 'w prendendosi piacere negli spontanei tormenti del no- 
stro corpo. 

Dice 1* uomo Dio Gesù Cristo nel suo Vangelo : a die- 
bus Joannis Baptist* usque nunc Regnum Ccelorum vim pati- 
tur, & violenti rapiuut illud. (Matth. 11. 12. ) scancellisi an- 
cora dal Vangelo questo testo, nel quale si stabilisce la pa- 
gana opinione riguardante Iddio a compiacersi nelle macera- 
zioni, e violenze contro noi medesimi, per sostituirgli invece 
la proposizione del Vangelo di Pistoja . E per dirlo tutto in 
una volta strappisi dal Vangelo la pagana opinione , che Dio , 
si compiace , e non vuol l' uomo Dio riguardare come suoi 
Discepoli se non coloro, che negando se stessi ( Matth. 16.34.) 
addossano la croce quotidianamente : abneget semetipsum t & 
tollat crucem suam quotidie . ( Luca: 9. v. 23. ) 

Questo mi pare l'unico ripiego scancellare le dette scrit- 
ture per svellere dalla sua radice la pagana opinione riguar- 
dante Iddio come occupato a prender piacere negli spontanei 
tormenti del nostro corpo : altrimenti come potrà sussistere ì* , 

op- 



opposto domma del Sinodo? scancellisi dunque non meno dal 
vecchio, che dal nuovo testamento qualunque testo , che di- 
ca , e provi tutt* altro , che non dice il sedicente Smodo nello 
Spirito Santo legittimamente congregato : ed eccoti svelta dal- 
la sua radice la pagana opinione, e senza tanti giri, e raggi- 
ri sostituito in un batter d' occhio il progettato Deismo^ al 
Vangelo. Dica il Sinodo, che sì fatti testi opposti al suo 
domma non hanno il carattere di parola di Dio scritta , sic- 
come delle decisioni dommatiche afferma senza rossore , che 
non hanno il carattere di parola di Dio, tramandata per V 
infallibile voce della Chiesa . 

Il Sinodo a questo suo nuovo domma , come per darne 
ragione soggiunge: estinguendo lo spirito dell' interno cordoglio, 
che distoglie il cuore dal peccato. 

Questa ragione , o pretesto del Sinodo per istabilirc il 
suo nuovo vangelo suppone più cose false. Chi ha detto al 
sinodo, che San Gian-Battista per esempio prese quei suoi 
patimenti nel deserto per pentimento de' suoi peccati , queli* 
Angelo nesciens labem nivei pudoris , queir Elia nella santità , 
e zelo, quel Profeta, e più che Profeta, quel Precursore del 
Signore mandato da Dio ad dandam scientiam s aiuti s plebi 
ejns, Santo sino dal seno della sua Madre? Chi ha detto, ed 
insegnato al Sinodo, che le macerazioni , e violenze del Batti- 
sta contro se medesimo estinguevano lo Spirito di quell'uomo 
superiore a quanti nacquero da donne ? E colui , qui pecca- 
tum non fecit ( i. Pet. a. 22. ) col subire per noi tanti sponta- 
nei torménti, ed una morte stentata di croce ridusse egli // 
pentimento de* suoi peccati ad un esercizio corporale , ed estinse 
lo spirito deW interno cordoglio? Supporre ciò sarebbe una be- 
stemmia . San Gian Battista predicò la penitenza , praticò 
contro se medesimo le macerazioni, e violenze: dirà il Sinodo, 
che propagò la fragana opinione , e che ri dusse il pentimento 
altrui , e proprio ad un esercizio corporale estinguendo lo spi- 
rito de It interno cdr doglio ? Dovea dunque il Sinodo prima di 
salire in catedra , e di far da Maestro in Israel lo contro la 
catedra Romana di Pietro riflettere , che gli spontanei tormen- 
ti possono prendersi per tutt' altro motivo , che non sia il pen- 
timento dei peccali; come si vede in Gesù Cristo, e nel Bat- 
tista , il quale ancorché li facesse per qualche veniale , non 
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uglìevanlì F interno cordoglio . Altra supposizione falsa : se le 
macerazioni, e violenze contro noi medesimi sono tormenti spon- 
tanei, con qual Logica inferisce, e suppone il Sinodo, che 
ciò sia ridurre il nostro pentimento ad un esercizio cot por a le • 
che estingue lo spirito dell* interno cordoglio ? Non sono tai 
patimenti spontanei} Così li suppone il Sinodo. Essi dunque 
vanno accompagnati dallo spirito, di cui è propria la spon- 
tanietà: se poi sono regolati dallo spirito, e dalla di lui spon- 
taneità, come può dirsi dei medesimi , che estinguono lo spiri- 
to dell' interno cordoglio ? 

E' vero , che f interno cordoglio distoglie dal peccato , e ci 
guida al Signore : ma otterremo più agevolmente V interni 
cordoglio , se il nostro pentimento va unito all' esercizio corpo- 
rale degli spontanei tormenti , macerazioni, e violenze contro 
noi medesimi . Tanto* è lontano dal vero il supporsi dal Sino- 
no, che F esercizio delle macerazioni, e spontanei tormenti di- 
stolga lo spirito dalf interno cordoglio , ed estingua lo spirito 
del vero pentimento. I Santi di tutti i secoli di quest'off rei- 
zio corporale si prevalsero per ravvivare P interno cordoglio , 
e nelle loro aridirà di spirito di questo mezzo si prevalsero 
per riacquistare l'antico fervore della compunzione di spirito, 
che distoglie dal peccato , e ci guida al Signore . 

11 capo di tutti gli eletti subì spontanei tormenti e vuo- 
le , dice Pietro Apostolo , che sia imitato : passus est 1>ro no- 
bis, vobis relinquens exemplum , ut sequamini vestigia ejus . 
( i. Petr. 2. 21. ) In questo suo diletto figlio ha le sue com- 
piacenze l'eterno Padre, e coloro, che dal medesimo Padre 
celeste sono predestinati all' eterna gloria , lo sono ancora ad 
esser un ritratto , e copia perfetta negli spontanei patimenti 
del suo corpo: acciocché l'unigenito suo figlio Gesù verbo in- 
carnato sia il primogenito di tutti gli eletti , e predestinati ai 
patimenti «nel loro corpo , come mezzo atto ad entrare con 
Cristo nella gloria celeste : quos pr£scivit et prsdestinavit con- 
forme s fieri imaginis filii sui , ut sit ipse primogemtus in mul- 
tis fratribus . ( Ad Rom. 8. 29. ) 

Il Sinodo dunque col raccomandare, che dovrà invigila- 
re ( la Chiesa ) che non si estenda la pagana opinione, che Dio 
si compiace negli spontanei tormenti del nostro corpo : è lo stes- 
o che dire , che nella sua setta non si predichi l' e vangelo di 

Gesù 



/ 

Gesù Cristo, nè si propaghi più : ma nell'avvenire si reputi 
una opinione pagana . Ecco quanto egli vuol dire in tutto 
quel suo inviluppo di parole non da tutti scifrabile, non es- 
sendo altra cosa , che un vero ritratto del suo continuo pec- 
cato non solo in Religione , ma in Logica questa sua ultima pro- 
posizione del da metrascritto squarcio . Come si nega, il pro- 
gettato Deismo ? 

Ho più riflessi da fare sopra questa medesima proposi- 
zione, ma per non allungare più la contesa nè fo uno sol- 
tanto. Il Sinodo dimostra un gran desiderio di rinnovare le 
penitenze degli antichi canoni , e di esercitare più , e più an- 
ni gli uomini in penitenze , in spontanei tormenti del loro cor- 
po, macerazioni, e violenze, per disporsi al benefizio della sa- 
cramentale assoluzione : egli si dimostra inclinato a credere , 
che l'antica Chiesa non accordava più ai penitenti l'assolu- 
zione dopo il primo peccato , anche in punto di morte ( pag. 1 59. ) 
egli prescrive tali regole ai Confessori in questo particola- 
re , che rendono moralmente impossibile V uso del Sacramen- 
to della penitenza. 

Cosa vuol dire questa condotta del Sinodo? Se la Chie- 
sa dovrà invigilate , che non si estenda la pagana opinione fi- 
gliar din te Iddio a prender piacere negli spontanei tormenti del 
nostro corpo: come il Sinodo prescrive ai confessori, che eser- 
citino i loro penitenti per più tempo in macerazioni, e pe- 
nitenze prima della sacramentale assoluzione? Non è ciò esten- 
dere la padana opinione, che in altro luogo il Sinodo la vuo- 
le svelta 'dalla mente dei fedeli? E-' vero: ma in tutti a duci 
luoghi il Sinodo ancorché con una palpabile contradizionc , 
tende al fine progettato. Col pretesto di rinnovare V antica 
disciplina esercitando i penitenti per molti , e molti tempi 
in penitenza senza largii l'assoluzione prende di mira l'aboli- 
re il Sacramento della Penitenza , col dommatizaarc che sia 
pagana opinione dispiacevole a Dio l'esercitarsi in spontanei 
tormenti , macerazioni , e violenze contro di noi medesimi , 

S re-ile li mira lo stabilire il libertinaggio; questo mezzo ten- 
e al Diismo con facilità , quello con qualche stento ; ma 
alla partine tutti due i mezzi ancorché ccntradittorj s' ado- 
p^ran> lai Sinodo come attissimi all'esecuzione di ciò , che 
da gran tempo si progettò a Borgofonte . 
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Schiamazzi , e strilli quanto vuole il sedicente Santo Si- 
nodo, s'egli pecca non solo in Religione , ed in Logica, in quan- 
to azzarda , ed affastelli in tutti suoi Atti, e Decreti, non po- 
trà giammai co' suoi strilli, e schiamazzi dimostrarli liberi 
dal ben fondato sospetto, se non vuol dirsi giudizio, che tut- 
ti quanti tendono a piantare il progettato Deismo de* suoi 
Maggiori, della stessa maniera, che tendono al medesimo tut- 
ti i libri del Partito, dacché si dice, che si fece a Borgofon- 
tana un tal progetto. Ecco Tunica cosa, nella quale si trova 
coerente il Sinodo, siccome molti libri della raccolta di opu- 
scoli interessanti la Religione, che con circolare a tutti i Par- 
rochi si resero libri parrocchiali delle due Diocesi di Pistoja, 
e Prato . Tale si è 1' Evangelo del Santo Sinodo di Pistoja 
nelle Spirito Santo legittimamente congregato, come dal mede- 
simo si scrive sfrontatamente, quasiché lo spirito dell'eresia, 
dell'errore, dello scisma, dell' anarchia, delle calunnie, e del- 
la menzogna sia il santificatore de' Novatori moderni. 

Dacché cominciarono a Pistoia le novità cominciarono 
anche a rintuzzarle le penne cattoliche . La novità Pistoiese 
se ne lagnò altamente, e si vidde più di uno di questi Scrit- 
tori cattolici annoverato, perche senza effusione di sangue , 
fra quei Pontefici vale a dire; Eusebio di Vercelli, e Mar- 
cello, Giovanni, Silverio, Martino, e Ponziano di Roma , per 
adulare la riforma, o Riformatore Pistojesc. Che l' eresi i ni 
ogni setta sia stata crudele contro i cattolici , ed abbia fitti 
Martiri non può negarsi.- mi io non dico questo per fare un 
paralello della riforma Pistoiese con le altre sette , nò : se noti 
per prova del mio soggetto, secondo il titolo, che hi in fronte 
questo mio scritto: cioè peccato in Religione , ed .in Logica . 

Il Novatore vuol predicare i suoi nuovi donimi, col pre- 
testo di riparlare la Chiesa dalle sozzure, e di renderla in tut- 
to conforme at puri fonti delF antichità. Riconoscono in questa 
ed altre innumerabili proposizioni del Sinodo una bestemmia 
ereticale i cattolici Scrittori, e le rintuzzano, e T Aurore di si 
fatti errori se ne lagna, ed eccoti che nemmeno le sue lagnan- 
ze sono esenti dal peccato in Religione, ed in Litica . Pjr-nè 
non è conforme ai puri fonti dell' antichità il ri bar te re l'erro- 
re , anche negli unti del Sigiore quando esorbitando dalla co- 
mun credenza danno ii guacco alia sana dottrina? Nestono eri 
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unto del Signore , anzi un Patriarci , che avea sotto il suo co- 
mando 27. Provincie, e fu ciò non ostante attaccato pubbli- 
camente da un Laico, e dopo anche coi suoi scritti pubblici 
confutate dal medesimo. Costui chiamato Eusebio fii fatto Ve- 
scovo di Dorileo. Certi Vescovi di Francia furono attaccati 
con pubblici scritti da due Laici S. Prospero, e S. Ilario , che 
difesero certi capi di dottrina di S. Agostino, che quei Presuli 
gallicani rigettavano sulla grazia, e predestinazione, Girolamo 
il Dottor massimo attaccò V origenismo, c traviamenti di Gio- 
vanni Gerosolimitano, e il Novatore Pistoiese non vuol essere 
attaccato da veruno essendo pratica della venerabile antichità 
V attaccare i Vescovi traviami? Questa condotta non cammina 
nè con la Religione nè con la Logica ; Non con la Religione ; 
perchè le risposte date a questi Scrittori provano una mani- 
festa ostinazione negli errori, che detti Scrittori confutarono, 
non con la Logica perche lodando egli tanto 1' uso della Chiesa 
nei suoi giorni felici ; quando questo uso è rinnovato dai Cat * 
tolici contro di se in questa feccia dei secoli, scrivendogli con- 
tro, e confutando i suoi nuovi donimi se ne lagna col bia- 
simarli, che attacchino pubblicamente un Unto del Signore. 
Ecco ciò che volevo dire , che a Pistoja anche le lagnanze 
sono un peccato non solo in Religione , ma in Logica. 

CAPO XXVIII. 

Errori , stravaganze , e coAtr adizioni sul DECRETO 
DEL MATRIMOMIO . 

u NA delle verità espres te nelle sante Scritture . .. si è la 
divina istituzione del Matrimonio, in quanto esso è un uffizio 
di statura consistente in una società , ed unione strettissima tra 
due persone di sesso diverso... Ma traviarono ben presto gli uo- 
mini carnali, e duri di cuore dalla istituzione primitiva, ed in 
questo traviamento vissero gli stessi Giudei nella legge Mosaico . 
pag. 181. 

Il sedicente santo Sinodo di Pistoja in castigo della sua 
bestemmia contro la santa Madre Chiesa abbandonandosi a 
se stesso, siccome si dimostra irreligioso nel parlare : così ci 
dà delle prove, che lui non e, come vantasi , un vero, ma 
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Pseudo-discepolo di S. Agostino. Qui l* irriverente santo Sino- 
do non rimprovera soltanto la poligamia degli Antidiluviani: 
ma quella ancora dei Santi della legge di Mose. Ed hi questo 
traviamento, die' egli, vissero gli stessi Giudei nella legge Mo- 
saico . Se sotto la legge la poligamia non era peccato , come 
la medesima si dice dal Sinodo traviamento ? era costume , 
non era peccato, dice S. Agostino contro Fausto M.inichco : 
mos erati peccatum non erat . ( lib. 22. cap. 47.) (1) L' Antidi- 
luviano Lamech, contro la di cui poligamia si scagliano l'an- 
tico Tertuliano, S. Girolamo, Niccolò I. Innocenzo IH. ed al- 
tri, fu poligamo peram >r di libidine, se i Santi Patriarchi po- 
stdiluviani presero più Mogli, furono poligami per amore di 
procrear prole. Colui fu poligamo contro il divieto di Dio, i 
Patriarchi postdiluviani lo furono per divina ispirazione : in 
essi senza irreligione non si può rimproverare come traviamento 
Ja pluralità delle mogli .* e nemmeno biasimarsi i medesimi 
come uomini carnali, e duri di ctore . I Giudei loro discen- 
denti imitarono V esempio dei loro Santi Patriarchi, e segui- 
rono la comune , e lodevole costumanza del popolo di Dio 
a rorizzata dalla legge di Mose . Il giusto & riverente parlare 
di S Agostino non riconosce peccato nella poligamia dei Giu- 
dei, che vissero nella legge Musaica: peccatiti n ti erat - l'ir- 
religioso scrivere, e pensare del Pseudo-discepolo del S. Dot- 
tore T abbomina come traviamento : il traviamento sta nel 
santo Sinodo, che professandosi Discepolo di 5 Agostino scrive' 
e parla niente conforme ai puri finti dei '.a anticlùtà % ed alle 
donrine del Santo. 

II gran nnmero delle mogli, che imitando i suoi santi Pro- 
genitori Abramo, e Giacobbe impalmò il santo Profeta Da- 
vidde non devea Tacciarsi dal Sinodo come traviamento se- 
guendo le tracce del suo Calvinista Bayle . (a) Poiché queste» 
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iti De hoc lib. loo'K-ns Aug. Rett. cap. 7. sic att r contra Fattstxm Ma* 
nichaum . . . serìpsi grande opus . . . tritfnta , &- tres d'spMtationef sunt , quas 
ttiam libros tur non dixerimì T^am etst sunt in eis aliqni perùrevrr , tamen li- 
bri sunt. Ecco perchè col nome di lijro 22. si è citato, il dettv dd Santa 
in qucs*o luogo ► 

(2) Nelle note alla parola Davidfe, dì cui" rileva rapite mancanze fri le 
quali lidi lui p li^amia , non essendovi , dice il Bayle, irqpmtntia , cte Id- 
dio l'avesse ancor tollerata in quel tempo. Si veda, eia che dicono pia Ctt> 
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santo Be, oltre più ragioni, come figura, che egli èra dell' 
Uomo Dio, conveniente cosa era, che lo rappresentasse nei 
molti suoi Matrimoni, acciochè s'intendesse, che le tante sue 
Spose erano profetica immagine del gran numero di anime, 
che nella nuova alleanza sarebbero elevate ad esser fedeli Spo- 
se di Gesù Cristo, del quale questo suo Progenitore secondo 
la carne n' era appunto figura nella pluralità delle mogli col 
suo Pietro Bayle dal Sinodo rimproverata come traviamento 
di un uomo carnale , e duro di cuore . Quel Davidde, di cui 
lo stesso Iddio allerma, averlo scelto per esser egli un uomo 
conforme al suo cuore , e dal Sinodo involto nel traviamento , 
in cui vissero tutti i Giudei nella legge Mosaica. 

Nemmeno doveva il santo Sinodo tacciare di traviamen- 
to i molti matrimoni, che leggonsi di altri Santi della legge 
Mosaica. Che se poi Salomone è dalla Scrittura ( 3 Rcg. 1 1. a.) 
rimproverato, non è per la pluralità delle mogli precisamen- 
te, ma perchè detta pluralità era di donne straniere contro il 
divieto del Signote , è certissimo pericolo di perversione; cer- 
tissime enim avertent corda vestra . Ciò non ostante, se Sa- 
lomone adamavit mulieres alienigenas multas fu profetica im- 
magine del vero, e pacifico Salomone. Gesù Cristo, il qua- 
le di molti popoli, nazioni, e tribù ne farebbe un solo popò- 
polo a luì gradito seguace delle buone opere ( Ad Tit. a. 14. ) 
vale a dire: formarebbe di essi la sua Chiesa, di cui il me- 
desimo ne sarebbe lo Sposo. Mose inspirato da Dio non vie- 
tò la pluralità delle mogli, e lasciò il popolo Giudaico se- 
guitasse l'esempio dei loro santi Patriarchi, costume, che il 
Santo Sinodo chiama traviamento di uomini duri di cuore , non 
ostante che i santi Padri lo scusino, e segnatamente S. Ago- 
stino non l'abbia per tale: peccatum non etat. 

Per non allontanarsi dal linguaggio dei Padri di tempi 
Migliori, e dalla dottrina singolarmente del suo preteso Mae- 
stro Sant'Agostino, doveva inoltre riflettere il santo Sinodo, 
che la poligamìa dei Giudei entrava nell'economia della Re- 
ligione mosaica , che tutta quanta era profetica , e figurativa : 
omnia in figura contingebant illis . ( 1. ad Cor. 10. li.) E che 
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lontano dal biasimare sì ratto costume come traviamento , do- 
veva piuttosto con spirito di pietà , e Religione considerarlo 
col suo preteso Maestro Sant'Agostino, ed altri come inspi- 
rato da Dio ai Patriarchi, imitato da molti Santi, ed auto- 
rizzato dall' esempio di Davidde Santissimo Profeta del Si- 
gnore . 

Aggiungasi a tutto ciò, che gli Autori Cattolici di sen- 
no, che non hanno lo spirito trinciante del sedicente Sento 
Sinodo , dicono colla loro innata pietà , e religione , che Dio 
dispensò coi primi Patriarchi nella pluralità delle mogli dopo 
il diluvio, (i) ovvero perchè Iddio non può dispensare nella 
legge di natura, supposto, che sia legge naturale, e non pre- 
cetto divino, acciocché cessasse l'obbligo di tal legge, il me- 
desimo come supremo assoluto Signore , mutata la materia 
della legge naturale, potè fare, che quell'intiero diritto, che 
avrebbe una sola moglie nel corpo del suo marito nel matri- 
monio monogamo, l'avesse solamente in parte nel poligamo, 
e così restasse all' uomo libertà di sposarne più altre senza 
violare, o trasgredire la legge, sia essa naturale, o Divina . 
Se con questa pietà e Religione avesse pubblicato il Sinodo 
le sue costituzioni, e Decreti, non avrebbe involto coli' infa- 
me Lamech tanti Santi Patriarchi, e loro imitatori, dei qua- 
li uno si fu il Santo Davidde nel biasimevole traviamento 
dalla primitiva istituzione del Matrimonio. 

Quell' eterno Verbo del Padre , per cui furon fatte le co- 
se tutte , della stessa maniera che come Sovrano assoluto Si- 
gnore o dispensò coi primi Patriarchi, e loro discendenti , o 
mutò la materia, al modo testé spiegato, acciocché lecitamen- 
te potessero i medesimi impalmare più mogli : così quando il 
medesimo nella pienezza dei tempi apparve fatto uomo fra 
gli uomini condannò la pluralità delle mogli, e restituì alla 
primiera sua istituzione il Matrimonio : Non legistis , quia 
qui fecit hominem ab initio masculum , et feminam fecit eos ? et 
dixit ... erunt duo in carne «««.(Matth. 19. 4. et 5.) Promul- 
gata sino dal giorno della Pentecoste questa legge della nuo- 
va alleanza dagli Apostoli, restò affatto abolita la legge figu- 
ra- 



ci Vedi fra molti altri il Beccano: Analogia veter. et nov. testarti, cap. 
«I. Conciti» 1. ». et 3. 



Digitized by Google 



3' a 

tativa, e per conseguenza if costarne della poligamia , dai Giu- 
dei praticata nella legge mosaica ♦ della quale perciò appun- 
to potè dire pieno di pietà e Religione il grande Agostino : 
mos erat , pecca tum non erat, et tttttic prepterea peccatttm est. 

Seguita il sedicente Santo Sinodo continuando I* abituale 
suo costume di peccare non solo in Religione , ma in Logica . 
Egli il santo Sinodo per farsi strada a negare , come egli ne- 
ga i due canoni terzo , e quarto della sessione 24. del Conci- 
lio di Trento sull* originaria potestà , che da Cristo ci be la 
Chiesa di apporre impedimenti al Matrimonio, che lo renda- 
no nullo, e di dispensare dai medesimi, dimentico deir one- 
sta naturale, non che della santità del domma Cattolico dice 
più cose, che oltre il dimostrarsi menzognero , ed irreligioso 
all'ultimo segno, senza rossore contradicc manifestamente se 
stessa. Tutto- quinto egli atfkstelfa in questo Decreto nella 
pagina i8| e seguenti mescolandovi il vero col falso , tutta 
e attinse dalle fangose sorgenti dei Valdesi, di Lutero, e Lu- 
terani y dell' Apostata Mire' Antonio deDominis,deI Sarpi, che 
non manca , chi lo chiami Calvinista vestito da frate, del Lau- 
nojo, e di altri seguaci di sì tatti errori , come lo dimostra- 
no ne' suoi scritti contro due Novatori moderni varj recenti 
scrittori cattolici .. 

L' esotiche r e non- meno» erronee, che strambe decisioni 
di questo Decreto ebbero degli oppositori fra i componenti lo- 
stcsso Sinodo , a' dubbi de' quali diede il medesimo risposta 
col nome di schiarimento per mezzo del suo Segretario. Det- 
to schiarimento che può dirsi oscuramento sulle verità rivela- 
te e come tali proposte dalla. Chiesa, s'aggira come il Sino- 
do sopra rovinosi fondamenti, e sulla pura pretta falsità. Egli 
come il Sinodo è inoltre un pieno zeppo di contradizioni* 
delle quali tosto ne darò un piccol saggio > poiché farne di 
tutte menzione sarebbe non mai finirla . 

Mi rimetto pertanto alla risposta data at libro singolare 
del Nesti dal chiarissimo Signor Abate Iturriaga , che esaurì 
pienamente questa materia. Questa confutazione delle falsità, 
e traviami dottrine spacciate dal Signor Tommaso Nesti nel 
su 3 libro singolare dato alla luce prima della pubblicazione 
del Sinodo manda in fuma tutte le perverse , e guaste dottri- 
ne, che nel sinodale Decreto dei Matrimonio si stabiliscono 

con- 
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contro l'originaria divina potestà della Chiesa . Mi rimetto pa- 
rimente allo scritto ugualmente dotto, che efficace dato alla 
luce col nome , che la cattolica pietà gli fece adottare , di 
Pietro Deodato Nicopolitano , che intitolò : Def'ensio Triden- 
t ino rum Canonum de Ecclesìa potestate in dirime mia Matrimo- 
tjium impedimenta . Stampato nell' alma Città , o sia Uicr a po- 
li Prtsidtm permissu . Egli il Deodato col confutare il Tam- 
burini, ed il Nesti con altri confutò nei medesimi il Lutero, 
€ l'erroneo Luteranizzante decreto del Sinodo Pistoiese prima, 
che fosse stampato. Che se lo spirito d'empietà , e la viltà 
dell'adulazione non signoreggiasse nella mente, e cuore del. 
Promotore di tante novità scandalose , che da molti anni in 
quà s' insegnano dal medesimo: egli senza dubbio tocco dalla 
divina grazia col leggere, e meditare le citate due opere , si 
piegherebbe ad ascoltare la voce della verità, che qua! merig- 
gio risplende nelle medesime , ed abjurato V errore ritornereb- 
be ad unirsi in sentimenti con tutta la Chiesa cattolica. 

Non ostante le già citate due opere , alle quali mi ri- 
metto, non posso però anch'io lasciar di tare un qualche ri- 
flesso sull'irreligione, e mancanza di Logica di questo sedi- 
cente santo Sinodo. Egli in questo suo Decreto ne ha tanti 
di peccati in Religione , ed in Logica , che posso dire : snopem 
me copta fecit . Ne darò, come dissi, soltanto un piccol saggio. 

Parlando il Sinodo della potestà di apporre al Matrimo- 
nio impedimenti dirimenti, e toglierli, dice a pagina 183. che 
appartiene alla suprema civil potestà di pieno diritto . Egli 
colla solita sua franchezza vuol darci ad intendere , che un 
tal diritto fu sempre nella Chiesa di Dio riconosciuto non so- 
lo nei Principi Pagani, ed Eretici senza verun contrasto, ma 
eziandio nei Sovrani Cattolici , prima del Lutero rovescia- 
mento della disciplina Ecclesiastica , e delle false dottrine che 
si sono sparse , e che regnano da più seco/i a noi vicini : ecco 
le sue parole : (1) una tal potestà anche nei Sovrani Cattolici 
è stata conosciuta costantemente dai Santi Padri Ambrogio , 
ed Agostino , da molti Conci l) , e dagli stessi Homani Pontefi- 
ci ... prima , che si spargessero nella Chiesa certi falsi monu- 
menti funesta cagione del corrompi mento della Ecclesiastica di- 



'D Dunque Tibirio , el altri Prfnci'M Pi j.ini avp.itcro , e d $p 'ns t r.->no 
da detti impedimenti ; a!trim:nti non connette queir anche nei Sovrani cattolici 
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sciplina , e delle luttuose discordie tra il Sacerdozio , e P Im- 
pero: ( ivi ) Questi falsi monumenti , dice altrove il Novato- 
re Sinodo, che si mise in testa l'ingiovinire la Chiesa invec- 
chiata , e ripurgarla dalle sozzure , sono le false Decretali , 
che sorsero verso P ottavo , e nono secolo pag. 192. e 193. che 
fecero mutar faccia alla bella Sposa di Gesù Cristo, e go- 
vernarsi non più colla dottrina Apostolica, ma coli' errore di 
quel!' impostore V Isidoro Mercatore . 

Infatti agitato il santo Sinodo dallo spirito di ribbellione 
contro la Chiesa, e strascinato dallo spirito privato, non ri- 
conosce più nella Chiesa P originaria Divina potestà di ap- 
porre al Matrimonio sì fatti impedimenti dirimenti , e per 
conseguenza nemmeno il potere dispensare dai medesimi. Egli 
voltate già le spalle alla sua santa Madre, che lo rigenerò 
ex aqtta , & Spiritu Sancto , grondando di adulazione si ri- 
volge al Sovrano Principe della terra, e lo supplica si degni. 

Primo : di togliere dal numero degP impedimenti dirimen- 
ti tanto la cognazione spirituale , quanto quello della pubbli- 
ca onestà . pae. 184. 

(i) Secondo: di ristringere P impedimento sì delP affinità , 
che della cognazione proveniente da qualsivoglia lecita , od il- 
lecita congiunzione al quarto grado secondo la computazione 
civile per la linea laterale , ed obliqua ; senza però lasciare 
speranza di ottenere dispenza . ( ivi . ) 

Terzo finalmente di avere la clemenza di prendere in con- 
siderazione quei Matrimonj, i quali si fanno tumultuariamen- 
te , e per sorpresa più assente , che presente il Paroco , il qua- 
le per la co ttern azione appena ascolta la voce dei contraenti , 
e non vede in volto i testimoni , che talora presentami trave- 
stiti, 0 armati. I quali matrimoni ... possono sembrare piut- 
tosto atti di formale disprezzo della grazia di Gesù Cristo , ed 

atten- 



(i> Oltre P errore di spogliare la Chiesa de* suoi diritti, rinnova il San- 
to Sinodo P eresia degl'incestuosi, che sorse a Ravenna I" anno 106$. e con- 
dannò Alessandro II. nel Sinodo Ramano : e nel quale si dimostra , che fa 
computazione civile fitta dagl'Imperatori non ha rapporto al Matrimonio; se 
nnn alla successione nelle eredita, ciocche da una mentita al Santo Sinodo Pi- 
itoiese . Lab. Tom, o. Concil. & AlexanJ. Pap. Boise. 38. presso Dam. lib. 4; • 
num. 30. » 
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attentati contro il buon ordine pubblico , che contratti celebra- 
ti legittimamente . pag. 184. e 185. 

E' qui da notare, che per metter argine al formale di- 
sprezzo della grazia di Gesù Cristo nel Sacramento del Ma- 
trimonio non riconosce veruna Potestà nella Chieda- ma sì 
nel Sovrano dello Stato. Questa. dottrina s'inoltra molto più 
che la supremazia della scismatica Chiesa Anglicana : Non 
siamo tanto scimuniti, e privi di senno, scriveva unlnal cse - 
se il nostro Re è capo della Chiesa del suo Stato , non ha 
pero potestà sulle cose spirituali, ed in materia di Sacramen- 
ti, ciò appartiene ai Vescovi ec. (1) Che che ne sia di q. le- 
sta supremazia riconosciuta dal Sinodo nel Principe dello Sta- 
to secolare rapporto alle Chiese del medesimo, il certo si è 
che il sedicente Santo Sinodo, se col negare alla Chiesa l'ori- 
ginaria sua potestà di apporre, e togliere gl'impedimenti di- 
rimenti al Matrimonio, pecca in Religione : non è meno pec- 
cato non solo in Religione , ma y in Logica ciocché il medesimo 
soggiunge immediatamente , ed asserisce per la di lui difesa 
lo schiarimento. Sentiamo ciò che dice l'uno, e ciò che as- 
serisce l'altro. 

Dice il Sinodo: che questo originario diritto dei Sovrani 
essenzialmente connesso con quello di dispensare per molti dei 
secoli a noi vicini sembra , che ne avessero rilasciato ? eserci- 
zio alla Chiesa per la massima parte . ivi pag. 185. 

Questi secoli a noi vicini quanti sono ? lo dice lo stessa 
Sinodo nello schiarimento colle seguenti parole: 

Questo esercizio di apporre si, itili impedimenti al Matri- 
monio, e di dispensare dai medesimi proveniente da un dirit- 
to essenzialmente inerente alla natura della Sovranità incon- 
trò qualche alterazione verso F ottavo, e nono secolo, pag 192. 

Cosichc quell' esercìzio costantemente praticato da L ibe- 
rio Cesare, e suoi Successori Pagani, e che e stato conosciu- 
to dai Santi Padri, da' varj Concilj , e dagli stessi Romani 
rontepct ambe net Sovrani Cattolici, cioè: anche nel gran Co- 
, X x stan- 

(.) Vedi la lettera Jel Cavaliere di Malta ai Vescovi della Frat l cia"7r 
patria. f«i g] l ng | cs f h r infardano semp icemente come un ì escovo de II* 
"Polizia estenore, non gii delle anime, e delle coscienze: lì loro Re non ha 
la minima parte nel ministero evangelico, e nella missione data da Gesù Cristo 
*&" apostoli» pag. f. 
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stamina, si no a Carlo Magno, e Lodovico Pio incontrò di poi alcun* 
variazione nei molti seco/i seguenti a noi vicini ; per le false 
Decretati, cagione funesta del corrompimelo della ecclesiasti- 
ca disciplina. Queste franche asserzioni vengono subito smen- 
tite dallo stesso Sinodo . Sentiamolo soltanto parlare, e co- 
nosceremo con evidenza, che il Santo Sinodo sconnesso seco 
lui nelle sue asserzioni coli' innata sua irreligione, ed empie- 
tà si dà sempre mai con la zappa ai piedi. Infitti: il Santo 
Sinodo dopo di aver fissato il tempo di qualche variazione 
in questo particolare verso l' ottavo , e nono secolo , dimenti- 
co affatto di quest'epoca, toria in dietro sino alla inondazio- 
ne dei Barbari , che distrussero il vasto Romano Impero . Ecco 
le sue parole, che non cam ninano con le cose dal medesimo 
dette precedentemente. 

// vasto Impero Romano per la incursione dei Barbari ave a 
già sofferto f ultimo crollo. Egli era statò diviso in varj, e 
piccoli Principati , in ciascuno de* quali se avessero i Principi 
voluto usare di quella incontrastabile facoltà , che loro dette 
Iddio sopra il Matrimonio , avrebbero cagionato nel loro Stato 
e confusione, e disordine , e perciò (i) con ogni ragionevolezza 
ratificarono nella Chiesa quel diritto in lei altronde venuto : 
giacché avendo ella una maggiore, e più ampia estensione , po- 
tè a per conseguenza stabilire su questo punto delle leggi più 
universali , dalle quali ne derivasse il buon ordine, ed una 
terta uniformità d* impedimenti .pag. 1 93. 

Sul fine del quinto secolo soffrì C ultimo crollo ( almeno 
parlando dell' occidentale ) // vasto Romano Impero per la in- 
curzione de* Barbari , e fu diviso in varj, e piccoli Principa- 
ti 



(i) Altrove li chiama Principi ignoranti , ed indolenti .Hess. VI. pag. 22 3. 
Che si lasciavano abbagliare dagli Ecclesiastici delusi dagli apocrifi monumen- 
ti del falso Isidoro ; i quali si erano già arrogati nel secolo undecimo una 
piena autorità sul Matrimonio . 

Cosi parla dei Principi colui » che vuol apparire eserne amantissi- 
mo: Dunque V illuminato suo Sovrano è un indolente, ed un ignorante, po- 
sto che fin qui non contano presso di lui le nuove dottrine dell* adulatore Si- 
nodo Pistoiese , e lascia pnulert? come egli e, ed illuminato, che la Chie- 
sa goda pacificamente de' suoi diritti sul Matrimonio. L'illuminato Sovrano 
ben conosce , che s\ fatte massime sono sediziose , e tendono a suscitare le 
luttuose discordie tra il Sacerdozio : e f Impero , e la confusione , e disordine 
jn tutta la Chjcsa , non che nel proprio suo Stato . * 
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ti. La gran Bretagna abbandonata dai Romani, e riacquista- 
ta la sua libertà tu divisa in vari Reami, e i loro Sovrani 
erano Pagani: quelli, che fra loro si divisero le Spagne, T 
Italia, e l'Africa furono Arriani: quelli poi, che divisero le 
Gallie transalpine in varj y e piccoli principati erano in parte 
Pagani, in parte Eretici Arriani. 

Questi Principi precedettero duecent* anni almeno all'ottavo , e 
nono secolo nel qual tempo sorsero le false Decretali: dunque A* 
cagione f unesta del corrompimene della Ecclesiastica disciplina 
non furono quei falsi monumenti :se non la ragionevolezza di quei 
Principi Pagani, ed Arriani, che ratificarono nella Chiesa quel 
diritto in lei venuto altronde . Questi Principi barbari , e ne- 
mici della cattolica Chiesa ratificarono nella medesima detto 
diritto: non si può ratificare una cosa nella Chiesa , che da- 
gli stessi Principi non si sapesse, la praticava fin dal tempo, 
nel quale essi- distrussero il vasto Romano Impero . (i) Tutti 
questi Principi ancorché Barbari, Pagani, ed Eretici erano 
per confessione del Sinodo uomini prudenti , e di senno, nien- 
te fanatici, e niente sediziosi , poiché per non cagionare nel 
loro stato confusione, e disordine non vollero usare della loro 
incontrastabile facoltà pretesa dal Sinodo di apporre , e toglie- 
re g? impedimenti dirimenti: il Santo Sinodo dunque quando 
si rivolge al Principe pregandolo si degni togliere dal numero 
degli impedimenti dirimenti quelli, dei quali si è già parlato, 
pretende cagionare nello Stato del suo Sovrano confusione , e 
disordine. Quei Principi dunque ancorché Barbari , ancorché 
Pagani, ancorché Arriani avevano ogni ragionevolezza , che 
non ha, né vuol avere il luterani/.zante Santo Sinodo di Pi- 
stoia. Quei Principi ancorché Barbari, e non Cattolici erano 
molto più illuminati, che non è l'infelice nostro secolo de- 
cimo ottavo nei suoi orgogliosi riformatori della Chiesa : poi- 
ché conoscendo la maggiore , e più ampia estensione della 
medesima conobbero parimente , che potea far delie leggi più 
universali , dalle quali ne derivasse il buon ordine , ed una 
certa uniformità d* impedimenti : il secolo decimo ottavo si ri- 
volge al Principe per sì fatte leggi non universali, ma ristret- 
te 



(l) Ami se rat,.<jro<M nel'a dùesj tjl diritto, trovarono, che CSM 
aveva prima , che fosse diviso U vasto Romano Impero . 
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te al piccolo stato del Sovrano : dunque il nostro secolo è 
nei suoi Novatori più barbaro , e meno illuminato di quei 
Principi Barbari, e non Cattolici: Dunque il Sinodo è sedi- 
zioso, e nemico del buon ordine, e dell' uniformità nel gover- 
no della Chiesa, e dello Stato. 

La ragione è chiara . Oggidì presentemente sussiste ciò 
che loda il Sinodo in quei tanti Principi Barbari , che divise- 
ro fra loro // vasto Romano Impero in varj , e piccoli Principa- 
ti-, essi con ogni ragionevolezza lasciarono il controverso di- 
ritto alla Chiesa, perchè dalle sue leggi ne deriva il buon or- 
dine. Questo diritto non vuole il Sinodo l'abbia la Chiesa : 
ma i varj , e piccoli Principi di ciascuno stato : Dunque il Si- 
nodo oltre il contradire se stesso condanna il suo Decreto sul 
Matrimonio come nemico del buon ordine, come sedizioso, e 
manifesto perturbatore della pace, e praticamente dimostra , 
che il suo Decreto è uno di quei falsi monumenti, funesta ca- 
gione del corrompimento non solo dell' Ecclesiastica disciplina , 
ma eziandio della purità del domma Cattolico, e sorgente di 
luttuose discordie fra il Sacerdozio , e t Impero . 

il vasto Romano Impero è presentemente , come lo fu al- 
lora diviso in varj e piccoli Principati: Dunque se presente- 
mente i Principi aderiscono alla sediziosa dottrina del Sino- 
do di Pistoja, cagionerebbero presentemente, siccome P avreb- 
bero cagionato nel loro stato quei Principi e confusione , e di- 
sordine. Rifletta ben bene il Sinodo, ch'egli col lodare la 
condotta di quei Principi Barbari piena di ogni ragionevolez- 
za condanna se stesso d'irragionevole, e si dimostra nemico 
dei Principi Sovrani, che colle sue dottrine oltre il volerli 
siano nemici della Chiesa, vuole ancora che ciascuno cagio- 
ni nel loro Stato confusione, e disordine. E questo è il San- 
to Sinodo nello Spirito Santo legittimamente congregato ? O Si- 
nodo sedizioso perturbatore della pace! Sinodo veramente sen- 
za Religione, e senza Logicai Sinodo infedele a Dio, alla Chie- 
sa, al tuo Sovrano! Altro riflesso : Prima di quei falsi monu- 
menti funesta cagione di luttuose discordie fra il Sacerdozio , 
e T Impero, e del corrompimento della Chiesa : la medesima sul 
punto controverso faceva delle leggi, dalle quali ne derivava 
ti buon ordine , e V uniformità d 1 impedimenti in tutta la Chie- 
sa : e perciò quei Barbari Principi , che distrussero il vasto 
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Romano Impero con ogni ragionevolezza ratificarono in essa 
quei diritto dal Sinodo prereso essenzialmente inerente alla So- 
vranità : Dopo che sorsero quei falsi monumenti , o siano le 
false Decretali , le leggi della Chiesa sullo stesso soggetto so- 
no cagione di luttuose discordie , e del corrompimene della ec- 
clesiastica disciplina: Dunque quelle stesse leggi , che prima 
delle false Decretali stabiliva la Chiesa coti ogni ragionevolez- 
za , e dalle quali ne derivava il buon ordine, dopo le dette 
false Decretali le stabilisce sullo stesso punto in controversia 
con ogni irragionevolezza : dunque le luttuose discordie , ed il 
corro ,n pimento sulla disciplina non nacquero dalle false De- 
cretali, essendo per confessione del Sinodo ratificato un tal 
diritto nella Chiesa da quei Principi Barbari alcuni secoli pri- 
ma, che si fossero sparsi certi falsi monumenti. Dunque delle 
luttuose discordie , e del corrompimene preteso della discipli- 
na Ecclesiastica non ne furono cagione le false Decretali: po- 
sto che prima di esse faceva la Chiesa le stesse leggi , che 
fa dopo, che apparvero le medesime. L'irreligione non è se- 
co iui coerente . 

Se $ Principi, dice, e confessa il Sinodo, se i Principi, 
ciascuno nel suo piccolo Principato volessero usare di quella 
incontrastabile facoltà , che loro dette Iddio sopra il Matrimo- 
nio, cagionerebbero nel loro stato confusione^ e disordine . In- 
ferisco ; 

Dunque Iddio non dette ai Principi una tal facoltà sopra 
i matrimon) . Ecco il perchè : Gesù Cristo vera sapienza del 
Padre non poteva non prevedere, che se i Principi della terra 
ciascuno nel suo Principato apponesse, e togliesse a talento gì* 
impedimenti dirimenti, cagionerebbero confusione , e disordine'. 
Djnque perciò appunto come Dio della pace ch'egli è, non 
dette ai Principi tal pretesa facoltà sopra i matrimonj . 

Dice in oltre il Sinodo, e confessa, che con ogni ragio~ 
nevolezza quei Principi , che divisero in varj Principati il Ro- 
mano Impero, conobbero, che la Chiesa aveva una maggiore 
e più ampia estensione, e che dalle sue lergi su questo punto 
ne derivava il buon ordine : Dunque il Dio dell' unione , c 
della concordia nemico della confusione, e del disordine , quan- 
do inalzò a Sacramento il contratto naturale del matrimonio, 
dette tutta la fdcoltà sopra il medesimo alla sua Chiesa dalle 
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fegei della quale IH questo punto non poteva non prevedere 

irono» ordì '/e* e /' uniformità che ne deriverebbe : e se ciò 
conobbero quei Principi Barbari , e nemici della Chiesa : un 
Dio infinitamente savio noi preseppe ? Dunque non a Tiberio 
Ces.ire Principe allori del Ramano Impero, non a' suoi suc- 
cessori nel me b^imi, anche ai Sovrani Cattolici prima, e do- 
po della di lai distruzione, e divisione in varj , e piccoli Prin- 
cipati, m i alla sua sposa la Chiesa dette r incontrastabile fa- 
colta , sopra il matrimonio: per scansare nei Principi la con- 
fusione , e disordine : e perchè soltanto dalle leggi della sua 
Chiesa ne poteva derivare il buon ordine , e f uniformità d* 
impedimenti . Ed eccoti, che dalli stessi principi, che pianta 
il Sinodo per dommattizzare Terrore, si deducono ragioni, 
ed argomenti per distruggerlo, ed annientarlo. Tanto sprov- 
veduto è il Santo Sinodo di Religione , e di Logica , che gli 
stessi suoi argomenti , coi quali distruggere pretende il dom- 
ina, combattono il suo errore, e rivolgonsi contro il medesi- 
mo in favore de IP incontrastabile diritto , che ricevette da Cri- 
sto la Chiesa sopra il Matrimonio . 

Non si nega però che i Sovrani possano apporre degl' im- 
pedimenti; ma soltanto rapporto a*li effètti civili, in quella 
maniera, che spiegano, ed insegnano più Autori cattolici. Da 
tali impedimenti non rendendosi nullo il Sacramento, non ca- 
gionano i Principi nel loro stato confìttone , e disordine , poi- 
ché ristretti gli da loro apposti impedimenti a* soli gli effetti 
civili , e* lasciando salde le leggi più universali della Chiesa , 
da esse nel loro Reame, ed in tutti gli stati Sovrani ne deri- 
va ? uniformità a? impedimenti , ed il buon ordine : uniformità , e 
buon ordine , che non può inai sussistere nei varj , e piccoli 
Principati in cui si trova diviso il vasto Romano Impero , quan- 
do i Principi seguendo le ree massime, e perniciose dottrine 
del Sinodo volessero far us» delle medesime apponendo im- 
pedimenti dirimenti , e dispensando da essi . Che confusione , 
e disordine non ridonderebbe in tutta la Chiesa Cattolica da 
sì storte massime del sedizioso Sinodo di Pistoja ? Quindi è , 
che ancor quando non ci fossero altri fondamenti, questi soli, 
inconvenienti doveano rendere più. Religioso, e meno ardito 
il Santo Sinodo per non rigettare temerariamente, come riget- 
ta i Cinoni del Tridentino; affermando , che C apporre al con- 
tratto dd Matrimonio quella sorta <f impedimenti , che lo ren- 
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dono nullo appartiene originariamente soltanto alla Sovranità. 
,pag- 183- 

Ma dove tendano tutte queste nuove dottrine ? Io pen- 
so colpire nel segno, e Iddio volesse, che le ree massime dell' 
estensor , e promotore delle medesime fin qui palesate non 
siano altre mire men pure . (1) Attesi più libri, che si sram- 
pano ai nostri giorni tendenti ad abolire il celibato , i quali 
hanno pieno , e libero corso nella Toscana , dacché in essa 
cominciarono le novità Pistojcsi, attesa parimente la suppli- 
ca umiliata dal Sinodo al Sovrano; acciocché si degni toglie- 
re dal numero degf impedimenti dirimenti tutti quelli , di cui 
già si è parlato la sù, sarò io un temerario, o pure parlerò 
con fondamento, se paleso il mio sospetto ? Il mio sospetto 
egli si è, che la corabricola di Pistoia rende ad abolire il 
Celibato nei Ministri del Santuario, quando il Sovrano , nel 
quale soltanto riconosce r originaria facoltà di apporre , e to- 
gliere g? impedimenti dirimenti , si degni , ed abbia la cle- 
menza di dispensare la castità annessa agli Ordini Sacri, le 
dottrine stesse del Sinodo, e difese in più libri stampati dal 
Bracali a Pistoia fanno sì , che io non sia un temerario in 
sospettarlo : oltre di che il Sinodo stesso mi dà sufficiente 
fondamento per dire , che se l' autorità Apostolica del succes- 
sore di Pierro non fa col suo fulmine Vaticano, che l'inten- 
tata riforma non diventi quanto prima luttuosa tragedia; es- 
sa passo passo inoltrandosi vieppiù terminerà in comedia ap- 
punto come quella di Lutero , che fini coli' ammogliarsi tan- 
to lui , che della riforma n' era il Presidente , quanto tutto 
il clero componente l'Assemblea Luterana . 

Diamo di ciò qualche altro fondamento. Dice il Sinodo.- 
Gesù Cristo non meno vero Dio che vero uomo aveva in sua 
mano tutti i diritti dei Regni ...ed ingiunse a tutti i viven- 
ti una perfetta soggezione alla Sovranità della terra in tut- 
to ciò , che riguarda la pubblica esterior disciplina senza di- 
stinzione veruna , come insegna ti Crisostomo , tra Laico , ed 
Evangelista , 0 Profeta , ed Apostolo . pag. 183. 

Nei 



fi) Cosi pensa il Sinodo del Pipa, del Re Crisrianissimo , e dei Pre- 
lati Cattolici , che sostengono le decisioni dommatidie contro gli errori rin- 
novati dal medesimo, come già si è notato . 



35 a 

Nei Ministri del Santuario il celibato , e professione re* 
lieiosa riguarda la pubblica e sterior disciplina ; e ancorché sia 
impedimento, che rende nullo il Matrimonio, se però il So- 
vrano dispensa, come può dispensare , secondo che domma- 
tizza il Sinodo, sa rh allora lecito agl'iniziati di ordini sacri, 
e legati con professione religiosa l'ammogliarsi . Supponiamo 
adesso , ciò che non è impossibile , che il Principe Sovrano 
dietro alla dispensa comandi , che nel suo stato veruno dei 
Ministri del Santuario sia Celibe; stando saldo il Santo Sino- 
do nella sua dottrina fa d" uopo ubbidire , e rinunziando al 
celibato annesso agli ordini sacri , ed alla professione Religio- 
sa tutti quanti unirsi in Matrimonio ; senza distinzione veru- 
na fra Laico, ed Evangelista , o Profeta , ed Apostolo: o sia 
tra Monaco, e Diacono, o Presbitero , e Vescovo: altrimen- 
ti tutti sarebbero rei di gravissimo peccato contro la legge 
dell' uomo Dio Gesù Cristo , che ingiunse a tutti i viven- 
ti una perfetta soggezione alla Sovranità della terra in tut- 
tociò , che riguarda la pubblica esterior disciplina , quale el- 
la si è T an. ministrarsi i Sacramenti , celebrarsi la Santa 
Messa , c divini uffìzi, come anche predicarsi la divina pa- 
rola non più da' Celibi ma soltanto da' Monaci scucullati, ed 
uniti in società con persone di sesso diverso, da' Diaconi, Pre- 
sbiteri , e Vescovi alla feggia della riforma luterana congiun- 
ti in Matrimonio . 

Se l'ordine sacro, e la solenne professione Religiosa so- 
no impedimenti dirimenti il Matrimonio per espressa legge 
della Chiesa, non accade, in essa può il Principe dispensare 
nel suo Stato, dice il Sinodo; Perchè la Chiesa fece tal leg- 
ge , non per facoltà , che Gesù Cristo gli abbia data sopra il 
matrimonio, ma per quel diritto in lei altronde venuto (pag.193.) 
vale a dire : dal tacito consenso dei Principi . ( ivi \ Questo di- 
ritto (alla Chiesa) concesso dai Principi, benché sia ritratta- 
tile, pur non ostante, finche i Principi medesimi non lo riven- 
dichino, è , e d è stato un diritto, di cui la Cbirsa ha potuto 
usare , e con cui ha potuto , e potrà intanto stabilire impe- 
dimenti dirimenti . (ivi) Infatti dal diritto originario, che han- 
no i Principi, e dal fatto ricavato dall' istoria ( Ah bugiardo!) 
ne viene che la Chiesa abbia tal diritto dal tacito consenso dei 
Principi, (ivi) Rivendichisi, e ritrattisi: cosa ne segue? cosa? 

Vede- 
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Vedetelo r Questo diritto rivendicato , e ritrattato dalla sovra- 
nità della terra , non ha più vigore, nè forza il canone del- 
la Chiesa , che dichiara nullo , ed invalido il Matrimonio con- 
tratto dagl* iniziati di ordini sacri , o legati colla solenne pro- 
fessione di castità . Ecco il genuino senso , che classigli al ca- 
none 9. del Tridentino nella sessione 24..) quando minaccia (1) 
colla scomunica : se qualcuno dicesse , che i Chierici nei Sacri 
Ordini costituiti , 0 eoe i Regolari , che solennemente professa- 
rono castità possono contrarre Matrimonio , e ebe contratto sia 
valido , sia scomunicato . 

Non e egli chiaro, che sì fatte dottrine hamio mire men 
pure, e tendono ad abolire il Celibato dei Ministri Sacri? L* 
adulatore Santo Sinodo piantando questi principj guasti spiana 
la strada per porre in pratica ciò che pretendono tanti per- 
versi libri, che biaamano, e deridono il Celibato, come per- 
nicioso allo Stato, e alla popolazione, la quale lo rendereb- 
be più florido, e più felice, tolto dalla Repubblica lo stuolo 
di un popolo sterile . 

L' Eresiarca Lutero , e i Luterani , che tanto figurano 
nelle dottrine del Sinodo, e che dal medesimo sono lodati 
come i più illuminati Teologi , somministrerebbero al Sinodo 
più apparenti ragioni per difendere un sì ridicolo, come scan- 
daloso cangiamento . Oltre la già palesata dottrina di una per- 
fetta soggezione alla sovranità della terra in tutto ciò che ri— 
guarda la pubblica esterhr disciplina , che Gesù Cristo ingiunse 
a tutti senza distinzione veruna , nel caso, che il Sovrano 
avesse la clemenza di comandare nel suo Stato il Matrimo- 
nio dei sacri Ministri, è troppo naturale, che il Santo adula- 
tore Sinodo altrimenti non parlasse, che come parlano i suoi 
Luterani . Abuserebbe egli allora , come abusano i Luterani , 
dell' autorità di S. Paolo, e direbbe: purché non sia bigamo» 
è conveniente, che il Vescovo sia ammogliato : oportet Episco- 
Pum...esse unius uxoris virnm. ( i.adTinioth. 3. a. ) Direbbe- 
ro i Padri del Santo Sinodo, e nuovi Giudici della fede Pi- 
stoiese: forte noi non abbiamo facoltà di prender moglie , sicco- 
me gli Apostoli , i fratelli del Signore , e Cefaì ( i.adCor.9.4.) 

Y y E* pre- 



Ci) Tutte le scomuniche ipso fccto son tolte dal Sinodo, c debbino in- 
tenderti per minaccia, coaic si e già detto altrove» 



( 



É' precetto chiaro dell' Apostolo , e cosi vuole , e comanda la 
sovranità della terrai ciascuno impalmi la sua Sposa: unus- 
quisque suam ttxorem habeat . ( i. ad Cor. 7.2.) senza distin- 
zione veruna tra Diacono , o Presbitero , o Monaco , c Ve- 
scovo . 

E' vero , che il senso dato dai Luterani alle predette au- 
torità di S. Paolo è manifestamente erroneo , e contro la men- 
te dello stesso S. Apostolo, come si vede dal contesto del 
luogo delle sue epistole , da cui ne sono staccati quei testi ; 
atteso però lo spirito adulatore del Sinodo , che circumfertur 
omni vento dottrina in v equina bominnm, in astutia ad c'ir- 
cumventionem erroris . (Ad Eph. 4. 14. ) che spoglia la Sposa 
di Gesù Cristo dei suoi più intrinsechi , ed originar j diritti 
per dargli a Tiberio Cesare Principe Pagano , e nel medesi- 
mo alla sovranità della terra in tutte ciò, che riguarda la 
fubblica esterior disciplina della Chiesa, quando il Sovrano 
Vescovo esteriore della Chiesa del suo Stato comandasse il Ma- 
trimonio dei Preti dopo di aver egli avuta la clemenza di di- 
spensargli dal celibato, il santo adulatore Sinodo ubbidirebbe 
pronto senza verun' indugio , e per difender cangiamento sì 
vergognoso, qual altro potrebbe esser allora il di lui linguag- 
gio, se non il medesimo, che adoperano i luterani in simili 
da loro fatti cangiamenti? Il santo Sinodo non può lagnarsi di 

Suesto mio sospetto, lagnisi di se stesso, che pianta qua, è 
1 dei principi , da' quali chiaramente si deduce , che ha mire 
men pure , che tendono ad abolire il Celibato ; oltre di che 
senza deduzione veruna non è egli chiaro , che in più dom- 
ini luteranizza ad onta delle decisioni del Tridentino , e del- 
la Sede Apostolica? Che maraviglioso trionfo non sarebbe 
della dilettazione terrena vedere inalzate ad esser spose dei 
nuovi Giudici della fede di Pistoja tante zitelle, che sarebbe- 
ro rimaste celibi per necessità , se non sene fosse addossata 
la cura d' impalmarle il loro paraninfo, e benefattore Sinodo 
Pistojese? Questo prodigioso cangiamento tutto è dovuto al 
sistema della grazia gianseniana, la di cui dilettazione vittri- 
ce ha ridotto il Sauto adulatore Sinodo a una perfetta sogge- 
zione alla Sovranità della terra in tutto ciò , che riguarda la 
Pubblica esterior disciplina della Chiesa. O Sinodo ugualmen- 
te ingrato alla Santa Chiesa, che adulatore oltremodo della 

pote- 
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potestà laicale ! Tu sei, non le false decretali, uno dei mo- 
numenti falsi , e cagione funesta del corrompimene del buon or* 
dine , ed armonia tra il Sacerdozio , e f Impero . In tutto quan- 
to ci calasti in questo tuo Decreto sopra il Matrimonio , sci 
un Sinodo senza Religione, sci un Sinodo senza Logica. 

Vi sono in questo Decreto, siccome in tutto il Sinodo, 
altri molti peccati in questo particolare , che se io volessi , 
non dico confutargli, ma soltanto additargli , posso dire Ciò 
che dei miracoli di Gesù Cristo, dice S. Giovanni:»^ ipsum 
arbitror Mundum capere posse eos , qui scribendì suut libros. 
(Joan. ai. v, 25. ) Ah! Sinodo, vorrei dirti Sinodo mio, ma 
non posso, non sei della mia comunione; perchè in tutto, 
c da per tutto ti trovo scevro di fede , scevro di ragione : 
che vale lo stesso, che dirti, che tu sei un manifesto, e pub- 
blico peccatore non solo in Religione ; ma in Logica , 

APPENDICE. 

^ \ ebbe credibile , che l'infinita sapienza dell' uomo Dìo) 
assoggettasse la nascente sua Chiesa alla Sovranità della ter- 
ra in tutto quanto appartiene alla pubblica esterìor discipli- 
nai Attendete a voi, ed a tutta la greggia , nella quale vi 
pose lo Spirito Santo Vescovi per reggere la sua Chiesa ( Act, 
20. 28. ) la Sovranità della terra qui non vicn nemmen no- 
minata. Come dunque la Sovranità della terra allora nemi- 
ca, contraria, pagana alla nascente Chiesa , e preveduta ne- 
mica della medesima anche in più Sovrani Cattolici , non che 
Scismatici, ed eretici, potrebbe essere da Gesù Cristo dichia- 
rata superiore a tutti i fedeli in tutto quanto appartiene alla 
pubblica esterìor disciplina, se fosse vero, che a tutti i viven- 
ti ingiunse una perfetta soggezzione in tutto ciò che riguarda 
questo particolare ? 

Dove Y uomo Dio promulgò questa legge ? Così lo dice ilCri- 
«ostomo ,dice il Sinodo. Ma un Sinodo, che rimonta al Vangelo 
per ripurgar la Chiesa dalle sozzure, non doveva piuttosto coi 
le scritture, che col Crisostomo garantire il suo nuovo dom- 
ina? Siffatta asserzione del Sinodo non è certamente ignoran- 
za. Sarà dunque mala fede, furberia, adulazione ? Dico sol- 
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tanto, che se la dottrina del Sinodo fosse vera, gli Aposto- 
li son rei di gravissimo peccato . Essi ancorché perseguitati 
dalla terrena potestà , ancorché battuti colla sferza, ancorché 
imprigionati, ( Act. 5. ) e minacciati dell'ultimo castigo,, se 
non astenevansi dall' esercizio della pubblica esterior discipli- 
na ( Act. 4. ) seguitarono intrepidi ad esercitarla come prima 

?er espresso comando di Dio. ( Act. 5. 19. ) Erode , Ponzio 
ilato rappresentante Tiberio Cesare coibentili , e Popo/i <T Isra- 
eli* fremevano contro Gesù, e la sua nascente Chiesa ( Act. 
4. v. 26. et 27. ) ed uniti insieme disturbavano la pubblica 
esterior Disciplina della medesima comandando non si faces- 
se dagli Apostoli ciò che ingiunse loro(M;itth. 28. 19. 20. et 
Marc. 16. 15. ) quando salì in Cielo il divin fondatore della 
Chiesa. Essi ciò non ostante seguitarono a governarla. Eles- 
sero i sette Diaconi ( Act. 6. ) celebrarono Sinodi, e promul- 
garono Decreti (Act. 15. 6.) mandavano delle scomuniche con- 
tro gl'incestuosi ( I. Cor. 5. 3. ) Crearono Vescovi, e furono 
riconosciuti Giudici legittimi delle reità commesse dai Presbi- 
teri, e prescrissero 'delle leggi rapporto a questo particolare 
( 1. ad Timoth. 5. 19. ) punivano i delinquenti ( Act. 5. 3. ) 
Cose tutte, che apparteujono alla pubblica esterior disciplina ; 
non ostante le persecuzioni, ed il divieto ad essi fatto dalla 
sinagoga, insieme unita colla Sovranità della terra. ( Act. 4.) 
Gli Apostoli, che non guidavansi collo spirito privato del Si- 
nodo Pistoiese, se non dallo Spirito Santo, cosa risposero al- 
la Sovranità della terra , sul controverso soggetto ? // nostro 
dovére si è , t ubbidire piuttosto a Dio , che agli uomini . 
( Act. 5. 19. ) La condotta degli Apostoli , e la loro risposta 
in questo particolare non dimostra con evidenza , che il Sino- 
do stabilisce una dottrina an «-apostolica ? Perciò poiché ap- 
partiene al Crisostomo citato dal Sinodo, è una calunnia ma- 
nifesta contro il Santo Dottore, della di cui autorità abusa 
il Sinodo fuor di proposito. Certi farti, che del Crisostomo 
racconta la storia, e più sentenze del medesimo dimostrano, 
che lui giammai credette , che il Divin fondatore della Chie- 
sa ingiunse a tutti i viventi una perfetta soggezione alla So- 
vranità della terra in tutto quanto appartiene alla pubblica 
esterior disciplina della Chiesa : egli non negò giammai a Ce- 
sare ciò che c di Cesare ; ma giammai cedette nella pubbli- 
ca 
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ca csterior disciplina i suoi diritti alla sovranità della terra . 

Non dice dunque il Crisostomo ciò che Paolo Aposto- 
lo : otnnis anima sublimioribus potestatibus subdita sit ( Rom. 
13. 1 . ) senza veruna distinzione tra laico , ed Evangelista , • 
Profeta , ed Apostolo ? Senza dubbio si deve alla terrena po- 
testà , molto più alla Sovranità una perfetta soggezione da 
tutti i viventi in tutto ciò che appartiene alla pubblica feli- 
cità temporale , e governo della repubblica : ma in tutto ciò , 
ibe riguarda la puhblica esterior disciplina della Chiesa , dove 
lo dice il Crisostomo ? Regi ea, qn£ bic sunt , Sacerdoti coele- 
stia . ( Chrysost. de verb. Isaùe hom. 4. ) Ecco come parla il 
Crisostomo dell'ubbidienza dovuta alla Sovranità della terra 
bt tutto quanto appartiene al suo impero caduco, e terreno, 
Regi ea , qiut bìc sunt , la pubblica però esterior disciplina 
della Chiesa riguarda i soli Ministri del Santuario Sacerdoti 
tee f estia. Red lite ergo qn/e sunt Ctsaris Cesari , et qua sunt 
Dei Deo . { Mitth. aa. 21. ) 

Un potere così illimitato, quale accorda il Sinodo alla 
sovranità della terra in tutto ciò, che riguarda la pubblica 
esterior disciplina, segnatamente sopra l'apporre, e dispensa- 
re dagli impedimenti dirimenti, dà luogo a più riflessi . Pog- 
giato il Santo Sinodo sopra sì fatto principio ne segue, che 
o il suo Dommi è falso, o che la Chiesa sta in errore col 
venerare come Santi tanti, e tante, che vollero piuttosto mo- 
rire, che abbracciare lo stato del Matrimonio, che loro in- 
giunse la Sovranità della terra. Serva d'esempio per tacere 
di molti altri , un fatto accaduto sotto Y Imperatore Costanti- 
no Copronimo. Un suo Prefetto per nome Michele chiamati 
a se tutti i Monaci , e Monache della sua Provincia , e schie- 
rati che furono in una pianura fuori della Città di Efeso gli 
parlò così: è volontà dell'Imperatore, e mia, che ciascuno di 
voi abbandonato lo stato Monacale, e vestito in abito bian- 
co abbracci subito in questa stessa ora lo stato matrimonia- 
le, altrimenti dopo cavati gli occhi, saranno mandati in esi- 
lio tutti quelli, che non volessero ubbidire. Tutti quanti re- 
sistettero, e perciò subirono il minacciato castigo , sono ver 
nerati come Martiri ; quelli , che s' arrendettero al comande 
sono biasimati come disertori abbomincvoli . Adesso dico così: 

11 comando del Sovrano Copronimo riguardava un> pun- 
to di 



to di pubblica esterior disciplina j quale si era il Celibato di 
quelli Monaci, e Monache: la sovranità della tetra toglieva 
loro l'impedimento derimente praticamente con sì fatto co- 
mando: essi per altro, come francamente asserisce il Santo Si- 
nodo , non avevano voto di permanenza perpetuo nello stato 
monacale. ( Sess. VI. pag. 239. ) E ancorché l'avessero avuto, 
come T hanno i Monaci , e Monache dei nostri giorni , la ten- 
denza del loro voto altra non era , se non perseverare tali , 
finché il Sovrano volesse , e non comandasse 1' opposto , sic- 
come si dommatizza da qualche unto del Signore (Monsign. 
P. Vesc. di M. ) dottrina , che non dispiace a Pistoja : Dunque 
per sì fatti motivi la Chiesa per più secoli sta in errore, va- 
le a dire dall' anno 774. sino al presente 1790. venerando co- 
me Santi Martiri uno stuolo di refrattari, e trasgressori del- 
la legge dell'Uomo Dio, che ingiunse a tutti i viventi una 
perfetta soggezione alla sovranità della terra in tutto quanto 
riguarda la pubblica esterior disciplina. Dunque sì pretesa leg- 
ge dell' uomo Dio è una chimera, che non ebbe giammai, 
né può avere esistenza nella sua Chiesa scevra sempre di 
ogni, e qualunque errore. 

So , che potrebbe rispondere il Santo Sinodo , che la Chie- 
sa non erra nel venerare gli uni come Martiri , e biasimare 
gli altri come trasgressori, atteso il line , da cui era viziato 
il suo comando in sì fatte circostanze ; poiché si sa, che ciò 
comandava il Copronimo per l' odio , eh egli aveva al culto 
de' Santi, e delle sacre immagini. Ma il Santo Sinodo , atte- 
se le sue dottrine non può senza contradire se stesso dare sì 
latta risposta per salvare la Chiesa dall' errore , e difendere il 
suo insegnamento .None egli il Santo Sinodo colui , che non 
dubitò asserire , che // culto de* Santi non è un affatto ne- 
cessario, e importante contrasegno del culto Cattolico , nè un 
essenziale punto di Religione ? ( Append. al Sinodo pag. 40. ) 
Quelli Monaci dunque e Monache acconsentendo al comando 
del Copronimo niente facevano, che fosse viziato dal fine dell* 
Imperatore: poiché il predetto fine nel comandare il Matri- 
monio ai Monaci, e Monache non era contrario a verun pun- 
to essenziale della Religioae : come vuole il Sinodo: e nemme- 
no per la stessa dottrina del Sinodo , un sì fatto Matrimonio 
di Monache con Monaci era un contrasegno del culto acatto- 
lico, 
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lieo, ed eretico : dovevano dunque ubbidire alla terrena so- 
vranità del Copronimo : e quelli , che resistettero al di lui co- 
mando, resistettero parimente alla legge di Gesù Cristo , che 
avendo in sua mano tutti i diritti dei Regni ingiunse a detti 
Monaci , e Monache una perfetta soggezione in questo pun- 
to di pubblica esterior disciplina alla sovranità della terra , 
che volle usare in essi di quella incontrastabile facoltà , che 
gli apparteneva di pieno diritto sopra i matrimouj . 

óltre di che: il comando del Copronimo precedette la 
decisione del secondo Concilio Niceno dodici, o tredici an- 
ni : dunque stante la dottrina del Sinodo Pistojese , non so- 
no Santi Martiri tutti quelli Monaci , e Monache che non ub- 
bidirono , conforme alla legge di Gesù Cristo sognata «dal Si- 
nodo , alla terrena Sovranità del Copronimo. Dunque ò etr 
ra da dieci secoli e più anni tutta la Chiesa Cattolica ; o 
sono nuove le dottrine spacciate francamente dal Sinodo: la 
Chiesa non può errare : dunque chi sta in errore è il Santo 
adulatore Sinodo di Pistoja : il quale incoerente sempre mai 
ne' suoi insegnamenti seco lui si lascia conoscere per quello, 
eh' egli si è scandaloso pubblico peccatore non solo in Reli- 
gione , ma in Logica . 

Che Vescovo Cattolico ha mai dispensato gì' impedimen- 
ti dirimenti non in vigore della potestà della Chiesa, ma per 
facoltà ricevuta dal Sovrano ? Ciò si leggerà dal Curioso nel- 
le dispense accordate dal Vescovo di Pistoja: egli è l'unico, 
che autorizza un incesto manifesto , e pubblico concubina- 
to . (i)E pure presentemente verso la fine di quest'anno 1790. 
so da uno degli stessi Missionari , che nelle vicinanze della Dio- 
cesi di Pistoja han fatta Missione , e pregati da persone zelanti 
della purità della Religione, hanno attaccate le novità Pistoie- 
si : Monsig. Ricci se n'è lagnato con la Reggenza Sovrana, e 
fattosene processo gli trovò di sana dottrina : allora il Vescovo 
novatore gli accusò presso l' Arcivescovo di Bologna , di cui so- 
no sudditi i Missionarj come uomini di cattiva dottrina : ma la 
risposta di quell' Emo Arivcscovo è stata tale , che Monsig. Ric- 
ci per rossore non la farà stampare . Egli però 1' illumo Vesco- 
vo di Pistoja non soddisfatto della sentenza de* Giudici della 
Reggenza , nè della efficacissima risposta dell' Emo Arcivesco^ 
vo di Bologna , mi si dice in quest'ordinario, che ha fatto ricor- 



(0 Lo dice un gran Vescovo di Toscana in uno «ritto , che ho presso di me 



so al Papa contro i Missionari predetti ; vuole dunque Monsig. 
Ricci, che oltre altri errori approvi il Papa un pubblico ince- 
stuoso concubinato? Tali sono l'unione in preteso Matrimonio 
di tanti affini, e consanguinei dell' uno, ed altro sesso dispensa- 
ti in vigore, non della preresa originaria potestà di un Vesco- 
vo, che pretende trovarsi in esatta proporzione col Papa : ma in 
vigore delle facoltà accordate a Monsig. Ricci dal Sovrano Re- 
gnante, a cui soltanto appartiene apporre impedimenti dirimen- 
ti il Matrimonio, e dispensare dai medesimi, secondo il nuovo 
Vangelo della Riforma Pistoiese . Staremo a vedere cosa rispon- 
derà l'immortale PIO VI. alle lagnanze di questo Prelato con- 
tro l' innocente zelo apostolico de' Missionarj Bolognesi . 

Se poi qualcuno bramasse sapere la sorgente di tutti questi 
mali, e sciagure, io a costui non potrò spiegarlo con miglior 
chiarezza, precisione metodica, ed energia, che con le stesse 
parole di Monsig. Scipione de* Ricci non men Illustre per la 
sua casa , che lllmo per la sua Dignità Vescovile . 

Guardate , disse pià celebrato il Sinodo ai Parrochi , guar- 
date che i lupi rapaci non vengano a fare il guasto nel vostro 
•vile . Pronunziò P Apostolo , che tra quei medesimi suoi diletti 
si sarebbero suscitati dei falsi DOTTORI a pubblicare perverse 
dottrine per farsi un NOME nel popolo . Il desiderio vano di ave- 
re dei Discepoli , dei seguaci , fu per lo più la sorgente di tante 
eresie. La corruzione dello spirito viene dalla corruzione del 
cuore ; né si diventa maestri dell' errore se mn dopo essere stati 
Discepoli del Demonio per la presunzione , e per P orgoglio . 
Sess. ultima pag. 252. 

Questa è un' aurea sentenza , che non posso meno che lo- 
darla , atteso che la medesima mi risparmia la fatica di ricapi- 
tolare tutte le novità, eresie, errori, c contradizioni degli anti- 
chi t e moderni Novatori rinnovate dal Sinodo , e riconcentrate 
nel medesimo, siccome nel Panteone di Marco Agrippa tutte 
le vane divinità del Gentilesimo. Concludo, siccome dissi con 
S. Leone dal principio di questo scritto nelT avvertenza secon- 
da, che quadra mirabilmente al Sinodo ciò che di Roma paga- 
na disse il Santo Pontefice: 

Synodus hxc magnam sibi videtur assumere Religionem ; 
futa nullam respuit falsitatem . In nat. Apost. Petr. et Pauli 

JB O DETTO. 
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rag. ERRATA 

31. 6. inferiormente separati 

34. v. 6. sporgono 

40. v. 14. dice il Sinodo ha avuto 

46. v. ulr. non sed ego grati» Dei 

5 }• v. ì.6. di una dottrina 

6j. v. 20. Aforismi rigettati 

69. v. 23. con errore nei Novatori 

7 8. v. 2. che se ne offenda 

79. v. 25. quale si fa 

S2.V. 8. e p. un uniforme ammasso 

83. v. 24. della segnata 

85. v. 37. d'un Papa della Setti 

88. v. 14. quanti ricusano 

04. v. 10. furono rifiutati 

99. v. 14. al vangelo > colui 
09. v. 37. excitat 

100. v. 8. co! colpo della Chiesa 
107. v. 20. col capo della Chiesa 

124. no! la nota non era preghiera p. 187. 

125. v. 17. Ah Sinodo estensore 
133. v. 36. persi opposti 

128. v. 3. in assenza e distinto 
14*. v. 12. del medesimo 
174.V. 18. desta 

181. v- 16. vuol partire della parola 
181. v. ult. per conservare 
183. v.;<5. ecco l'empio 
190. v. 33* ammetterdo 
aio", nella 2. nota discrepavi 



CORRIGE 
Interiormente separati 
$gorg;ino 

dice il Sinodo, avuto precisarne n te eo 

Non ego , sed gratia Dei 

di sana dottrina 

Aforismi ricettati 

con orrori nei Novatori 

che che se ne offenda 

quale si fu 

un informe ammasso 

della sognata 

d' un Papa dalla setta 

questi ricusano 

furono confutati 

al vangelo , che colui 

excidat 

col corpo della Chiesa 

col corpo della Chiesa 

non è vera preghiera pag. ipv. 

Ah Signor Estensore 

per si esposti 

in essenza e distinte 

dal medesimo 

dista 

vuol piatire sulla parolt 
per consecrare 
ecco V esempio 
ammonendo 
discerpunt 



Ter maggior brevità non si sono not.:ti in questo elenco altri errori di minor 
conseguenza , che possano casualmente essere occorsi nella stampa : ma il corte- 
se Lettore saprà correggerli facilmente da per se stesso . 
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